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LA VITA 


DI 

BENVENUTO DI MAESTRO GIOVANNI CE!, UNI 


FIORENTINO 

SCRITTA PER LUI MEDESIMO 

IN FIRENZE 


LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO I. 

Paolo III dona a Pier Luigi le gioie, che suppone rubate dui 
Cellini; il quale è esaminato e trovato innocente. — Manine 
a nome del re di Francia domanda il Cellini, che dal papa 
è per ciò accusato di omicidj e d'altre ribalderie. — Ben- 
venuto è favorito dal castellano, ed è persuaso a fuggire 
da Frate Pallavicini. — Fa portar lenzuola per calarsi 
dalla prigione. ^ 53g j 

Considerato il signor Pier Luigi, figliuol del papa, la gran 
quantità de’ danari, che era quella di che io ero accusato, 
subito ne chiese grazia a quel suo padre papa, che di questa 
somma de’ danari gliene facessi una donagione. Per la qual 
cosa il papa volentieri gliene concesse, e di più gli disse che 
ancora gliene aiuterebbe riscuotere: di modo che tenutomi 
prigione otto giorni interi, in oepo degli otto giorni, per dar 
qualche termine a questa cosa, mi mandorno a esaminare. 
Di che (<) io fui chiamato in una di quelle sale, che sono 


(I) Di che in senso di onde, perla qual cosa , trovasi frequentemente 
usato dal Boccaccio e da altri ottimi scrittori. 
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6 LIBRO SEfiOXDO (1538) 

in castello del papa,, luogo molto onorato; e gli esaminatori 
erano il governator di Roma, qual si domandava messer Be- 
nedetto Conversini, pistoiese, che fu da poi vescovo di Jesi (1); 
l’altro si era il procurator fiscale, che del nome suo non mi 
ricordo (2); l’altro, che era il terzo, si era il giudice de’Ma- 
lificii, quale si domandava messer Benedetto da Cagli; Questi 
tre uomini mi cominciorno a esaminare prima con amorevoli 
parole, da poi con asprissime e paventose parole, causate 
perchè io dissi loro: Signori mia, egli è più d’una mezz’ora 
che voi non restale di domandarmi di favole e di cose, che 
veramente si può dire, che voi cicalate, o che voi favellate, 
modo di dir cicalare, che non ha tuono, o favellare che non 
vuol dir nulla (3) ; sicché io vi prego , che voi mi diciate 
quello che voi volete da me, e che io senta uscir deile bocche 
vostre ragionamenti e non favole e cicalerie (4). A queste 
mie parole il governatore, che era Pistoiese, e non potendo 
più palliare la sua arrovellata natura, mi disse: Tu parli 
molto sicuramente, anzi troppo altiero; di modo che colesta 
tua alterigia io te la farò diventare piu umile che un canino, 
ai ragionamenti che tu mi udirai dirti, e’ quali non saranno 
nè cicalerie, nè favole, come tu di’, ma saranno una pro- 
posta di ragionamenti, ai quali e’ bisognerà bene, che tu ci 
metti del buono, a dirci la ragione di essi. E così cominciò. 

Noi sappiamo certissimo, che tu eri in Roma al tempo del 
sacco, che fu fatto in questa Sfortunata città di Roma; e in 
questo tempo tu ti trovasti in questo Castel Sant’Angelo, e 
ci fusti adoperato per bombardiere; e perchè l’arte tua si è 
aurifice e gioielliere, papa Clemente per averti conosciuto 
in prima, e per non esser qui altri di rotai professione, li 


(1) Il Conversini fu fatto vescovo di Forliinpopoli, o Rerlinoro, nell’ot- 
tobre del 1537, e nel 15 So ebbe il vescovado di Jesi. Che il Conversini 
fosse governatore di Roma anco nel 1338, rilevasi da una lettera direl- 
tagli da Cimiamo Mandino da Nizza nel 7 giugno 1358, che é riportala 
nel Lib. il delle Lettere di principi a pag. 57. Egli fu stimato uomo 
dabbene e dotto nella giurisprudenza. Mori nel 1555. V. fghelli, Vol.'i, 
pag. 28 S; Voi. il, pag. tilt 

(2) Era Benedetto Valenti , di cui vedasi quanto è stato detto alla 
pag. 183 del V. i, naia 2. 

(3) Riguardo a questa distinzione delle voci favellare e eie a' are, vedasi 
U significato che se ne dà pili estesamente dal Cellini quasi sulla fine del 
Commenta alla sua Poesia Boschereccia^ sul sagno fallo nel Sonnellino 
dell'oro. Vedasi pure il Racconto ili. 

(!) Cicalena sta per discorso insviso. 
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(4 538 ) . CAPITOLO PRIMO 7 

chiamò in nel suo segreto, e ti fece isciorre tutte le gioie 
de ! sua regni e mitrie e anella , e dipoi fidandosi di te, volse 
che tu gnene (1 ) cucissi addosso : per la qual cosa tu ne 
serbasti per te di nascosto da Sua Santità per il valore di 
ottantamila scudi. Questo ce l’ha detto un tuo lavorante, 
con il quale tu ti sei confidato e vantatotene. Ora noi li 
diciamo liberamente, che tu trovi le gioie, o il valore di esse 
gioie, dipoi li lasceremo andare in tua libertà. 

Quando io sentii queste parole, io non mi possetti tenere 
di non mi muovere a grandissime risa; dipoi riso alquanto, 

10 dissi: Molto ringrazio Iddio, che per questa prima volta, 
che gli è piaciuto a Sua Maestà che io sia carcerato, pur 
beato che io non son carcerato per qualche deboi cosa, come 

11 più delle volte par che avvenga ai giovani. Se questo che 
voi dite fusse il vero, qui non c’ è pericolo nissuno per me, 
che io dovessi essere gastigato da pena corporale, avendo 
le leggi in quel tempo perso tutte le sue autorità; dove che 

10 mi potria scusare, dicendo , che, come ministro , cotesto 
tesoro io lo avessi guardato per la Sacra e Santa Chiesa 
Apostolica, aspettando di rimetterlo a un buon papa, o si 
veramente a quello che e’ mi fussi richiesto, quale ora sa- 
resti voi, se la stessi così. A queste parole quell’arrabbiato 
governatore pistoiese non mi lasciò finir di dire le mie ra- 
gioni, che lui furiosamente disse: Acconciala in quel modo 
che tu vuoi, Benvenuto, che a noi ci basta aver ritrovalo 

11 nostro; e fa’ pur presto, se tu non vuoi che noi facciamo 
altro che con parole. E volendosi rizzare e andarsene, io 
dissi loro: Signori, io non son finito d’esaminare, sicché finite 
di esaminarmi, e poi andate dove a voi piace. Subito si ri- 
missono a sedere, assai bene in collora, quasi mostrando di 
non voler più udire parola nessuna che io a lor dicessi, e 
mezzo sollevali, parendo loro di aver trovato tutto quello, 
che loro desideravano di sapere. Per la qual cosa io comin- 
ciai in questo tenore: Sappiate, signori, che e’ sono in circa 
a veivti anni, che io abito Roma, e mai nè qui, nè altrove, 
fui carcerato. A queste parole quel birro di quel governa- 
tore disse: Tu ci hai pure ammazzati degli uomini. Allora 
io dissi: Voi lo dite, e non io; ma se uno venissi per am- 
mazzar voi, così prete, voi vi difenderesti, e ammazzando 
lui le sante leggi ve lo comportano: sicché lasciatemi dire 
le mie. ragioni, volendo poter riferire al papa, e volendo giu- 


(I) Gnene per gliene trovasi di frequente usato anco da Lorenzo de 
Medici nel Commento. 
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8 LIBRO SECONDO (t 538) 

statuente potermi giudicare. Io di nuovo vi dico, che e’ son 
vicino a venti anni, che io abito questa maravigliosa Roma, 
e in essa ho fatto di grandissime faccende della mia profes- 
sione: e perchè io so, che questa è la Sieda di Cristo, e mi 
sarei promesso sicuramente, che se un principe temporale 
mi avessi voluto fare qualche assassinamento, io sarei ricorso 
a questa Santa Cattedra, e a questo Vicario di Cristo, che 
difendessi le mie ragioni. Ohimè! dove ho io andare adunque, 
e a chi principe, che mi difenda da un tanto iscellerato as- 
sassinamento? Non dovevi voi, prima che voi mi pigliassi, 
intendere dove io giravo questi ottantamila ducati? Ancora 
non dovevi voi vedere la nota delle gioie, che ha questa Ca- 
mera Apostolica, iscritte diligentemente da cinquecento anni 
in qua? Dipoi che voi avessi trovato mancamento, allora voi 
dovevi pigliare tutti i miei libri insieme con esso meco, lo 
vi fo intendere, che i libri, dove sono iscritte tutte le gioie 
del papa e de’ regni, sono tutti in piè, e non troverete manco 
nulla di quello che aveva papa Clemente, che non sia iscritto 
diligentemente: solo potria essere, che quando quel povero 
uomo di papa Clemente si volse accordare con quei ladroni 
di quegli imperiali, che gli avevano rubato Roma e vitupe- 
rato la Chiesa, veniva a negoziare questo accordo uno che 
si domandava Cesare Iscatinaro, se ben mi ricordo (1) ; il 
quale avendo quasi che concluso l’accordo con quell’ assas- 
sinato papa, per fargli un poco di carezze, si lasciò cadere 
di dito un diamante, che valeva in circa quattromila scudi; 
e perchè il dello Iscatinaro si chinò a ricorlo, il papa gli 
disse, che lo tenessi per amor suo. Alla presenza di queste 
cose io mi trovai in fatto: e se questo detto diamante vi 
fussi manco, io vi dico dove gli è ito; ma io penso sicuris- 
simamente che ancora questo troverete scritto. Dipoi a vostra 
posta vi potrete vergognare di aver assassinato un par mio, 
che ho fatto tante onorate imprese per questa Sieda Apo- 
stolica. Sappiate, che se io non ero, la mattina che gl’im- 
periali entrorno in Borgo, sanza impedimento nessuno entra- 
vano in Castello; ed io, sanza esser premiato per quel conto, 

(I) Intendi* parlare di Giovan Itartolommeo Gatlinaro, odiGaltinara, 
nipote del celebre Mercurio di Gattinara gran cancelliere di Carlo v, il 
«piale, come rilevasi dal Guicciardini, Lib. xx, pag. 133, essendo reggente 
di .Napoli, e trovandosi in Itoma coll’esercito imperiale, conchiuse con 
Clemente xit la capitolazione del 5 giugno 1327, che sta in line della 
Relazione del Sacco di Ko/jia di Luigi Guicciardini , e che poi non fu 
osservala. 
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mi gittai vigorosamente alle artiglierie, che i bombardieri 
e ! soldati di munizione avevano abbandonato, e messi animo 
a un mio compagnuzzo, che si domandava Raffaello da Mon- 
telupo, iscultore, che ancora lui abbandonato (1) s’era messo 
in un canto tutto «paventato; e non facendo nulla, io lo 
risvegliai; e lui ed io soli ammazzammo tanti de’ nimici, che 
i soldati presono altra via. Io fui quello che detti un’archi- 
busata allo Scatinaro, per vederlo parlare con papa Clemente 
sanza una reverenza, ma con ischerno bruttissimo, come lu- 
terano (2) ed empio che gli era. Papa Clemente a questo 
fece cercare in Castello chi quel tale fussi stato, per impic- 
carlo. Io fui quello, che ferii il principe d’Orangio d’un’ar- 
chibusata in nella testa, qui sotto le trincee del castello (3). 
Appresso ho fatto alla Santa Chiesa tanti ornamenti d’ar- 
gento, d’oro e di gioie, tante medaglie e monete sì belle e 
si onorate. È questa adunque la temeraria pretesca (4) re- 
munerazione, che si usa a un uomo, che vi ha con tanta 
fede e con tanta virtù servito e amato? 0 andate a ridire 
tutto quanto io vi detto al papa, dicendogli, che le sue gioie 
e’ le ha tutte, e che io non ebbi inai dalla Chiesa nulla altro 
che certe ferite e sassate in cotesto tempo del sacco; e che 
io non facevo capitale d’altro che di un poco di remunera- 
zione da papa Paolo, quale lui mi aveva promesso. Ora io 
son chiaro di Sua Santità e di voi ministri. Mentre che io 
dicevo queste parole, egli stavano attoniti a udirmi, e guar- 


ii) Cioè perdutosi d'animo , sbigottito. Raffaello da Monte Lupo non 
solo superò Baccio suo padre, che era pure scultore, ma sotto la dire- 
rione di Michelangelo fece alcune statue di merito primario. Lavorò in 
Roma, a Loretc, in Orvieto, ed in Firenze sua patria. V. Vasari, Voi. vi, 
pag. 82. 

(2) Vedremo anco in segnilo che il Cellini usa costantemente late riano 
per luterano , cioè seguace di Lutero, voce non riportata neppur dall’ Al- 
berti, che avea però allegato luteriunismo. Il Valdes riferisce, che mentre 
6io. ttartolommeo di Gatlinara andava dall' una parte all'altra, procac- 
ciando- di conchiuder l'accordo, gli fu da quei del castello con un arco- 
buso passato un braccio, e par che voglia insinuare che (demente stesso 
con ciò violasse il diritto delle genti. Qui peni si vede che tutta la colpa 
era del Celimi. V. Valdes, Due Dialoghi , uno di Mercurio ecc. 

(5) Ved. pag. 135 del Voi. i. Anco il Guicciardini usò trincee in luogo 
di Irincere , come leggevasi in addietro. 

(4) La Crusca riportando fratesco come addiettivo di frate , trascurò 
poi pretesco addiettivo di prete, che fu dall’ Alberti registrato nel suo Di- 
zionario con questa autorità dei Cellini. 
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dandosi in viso l'un l’altro, in atto di maraviglia, si parti- 
rono da me. Andorno tutti a tre d’accordo a riferire al papa 
tutto quello , che io avevo detto. Il papa vergognandosi, 
commesse con grandissima diligenza, che si dovesse rivedere 
tutti i conti delle gioie. Dipoi che ebbono veduto che nulla 
vi mancava, mi lasciavano stare in castello sanza dir altro; 
il signor Pier Luigi, ancora a lui parendogli aver mal fatto, 
cercavano (4) con diligenza di farmi morire. 

In questo poco dell’agitazion del tempo il re Francesco 
aveva di già inteso minutamente come il papa mi teneva pri- 
gione, e a cosi gran torto: avendo mandato per imbasciatore 
al papa un certo suo gentiluomo, il quale si domandava mon- 
signor di Morluc [t\ iscrisse a questo che mi domandasse 
ai papa, come uomo di Sua Maestà. Il papa, che era va- 
lentissimo e maraviglioso uomo, ma in questa cosa mia si 
portò come dappoco e sciocco, e’ rispose al detto nunzio del 
re, che Sua Maestà non si curasse di me , perchè io ero 
uomo molto fastidioso con l’armi, e per questo faceva av- 


iti Con poca esattezza grammaticale fu qui dal Ccllini espresso il 
proprio pensiero, cioè che il gorernatore, il papa ed il signor Pier Luigi 
cercavano con diligenza di farlo morire. 

(2) Ambasciator francese in Roma era a quest’ epoca Giovanni di 
M jntluc. fratello del celebre maresciallo di questo nome, il quale, dopo 
aver vestito l’abito domenicano, lasciollo nel 1555, e per favore della 
regina Margherita di Navarca passò alla corte di Francesco i , fratello 
dfdla medesima. Giovanni, come persona di rari talenti e di vasti eru- 
dizione , essendo stato fatto prolonotaro apostolico , fu successivamente 
impiegato in IC cospicue ambascerìe, e nei 1555 eletto vescovo di Va- 
lenza nel Delfmato. Essendo ambasciatore a Varsavia nel 1575, ebbe la 
gloria di far eleggere Enrico d’Angiò a quel regno. Si crede che anche 
egli , come la principessa sua protettrice, inclinasse non poco alle inno- 
vazioni degli Ugonotti, quantunque morisse da cattolico nel 1579, come 
può rilevarsi dalle seguenti parole dello Spondano, nella Continuazione 
agli Annali del Raronio, An. 4579, N. 21: Mort.uus est hoc quoque anno 
Joannes Montucius, Episcopi is Valtnlinus 'l'olosir , uhi sepullus est in 
F.cc'esia S. Slephani metropolitana , in manibus Pairitm Societatis Jesu: 
vnde clula dici possit omnis suspicio I ueresis , qua gravissime , ut suis 
locis vidimus , laboravil , tum in Gallia, tum lloincr: orlerà vir doctrina , 
eloquio et animo prwslans, ac mullis hgalionibus obilis illustro. V. Gallia 
Christiana, V. vi, pag. 5C8, Lasciò varie opere, tra le quali conservare! 
in Parigi manoscritte le lettere ch'egli scrisse da Roma nei 1558. V. Le- 
Long, Bibllothéque historique de la Frante, Voi. ili; Quelif et Echard 
Script. Crd. Prwdicat ., Voi. il, pag. 252, 251. 
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vertito Sua Maestà, che mi lasciassi stare; perchè lui mi te- 
neva prigione per omicidj, e per altre mie diavolerie così fatte. 

Il re di nuovo rispose, che in nel suo regno si teneva buo- 
nissima iustizia; e siccome Sua Maestà premiava e favoriva 
maravigliosamente gli uomini Virtuosi, cosi per il contrario 
gastigava i fastidiosi: e perchè Sua Santità mi avea lasciato 
andare, non si curando del servizio di detto Benvenuto, e 
vedendolo in nel suo regno, volentieri l’aveva preso al suo 
servizio; e come uomo suo lo domandava. Queste rosemi 
furono di grandissima noia e danno, con tutto che e’ fussino 
e’ più onorati favori che si possa desiderare per un mio pari. 

Il papa era venuto in tanto furore per la gelosia, che eli 
aveva che io non andassi a dire quella iscellerata ribalderia 
usatami , che e’ pensava tutti i modi , che poteva con suo 
onore, di farmi morire. 11 Castellano di Castel Sant’Agnolo ' 
si era un nostro fiorentino, il quale si domandava messer 
Giorgio cavaliere degli Ugolini (1). Quest’uomo dabbene mi 
usò le maggiori cortesie che si possa usare al mondo, la- 
sciandomi andar libero per il castello a fede mia sola ; e 
perchè gl’intendeva il gran torto che mi era fatto, volendogli 

10 dar sicurtà per andarmi a spasso per il castello, lui mi 
disse, che non la poteva pigliare, avvengachè il papa istiinava 
troppo questa cosa mia, ma che si fiderebbe liberamente della 

• fede mia, perchè da ognuno intendeva quanto io ero uomo 
dabbene: ed io gli detti la fede mia, e così lui mi dette co- 
modità che io potessi lavoracchiare qualche cosa. A questo 
pensando, che questa indegnazione del papa, sì per la mia 
innocenza, ancora per li favori del re, si dovessi terminare, 
tenendo pure la mia bottega aperta, veniva Ascanio mio gar- 
zone in castello, e portavano alcune cose da lavorare: benché 
poco io potessi lavorare, vedendomi a quel modo carcerato 
a così gran torto, pure facevo della necessità virtù, e lieta- 
mente il meglio ch’io potevo mi comportavo questa mia per- 
versa fortuna. Avevomi fatti amicissimi tutte quelle guardie 
e molti soldati del castello; e perchè il papa veniva alcune 
volte a cena in castello, e in questo tempo che ci era il papa, 

11 castello non teneva guardie, ma stava liberamente aperto 
come un palazzo ordinario; e perchè, in questo tempo che il 
papa stava così, tutti i prigioni si usavano con maggior 
diligenza rinserrare ; onde a me non era fatto nessuna di 


(I) Non trovasi altra memoria di questo castellano, se non che la se- 
guente, riportata nel Ruolo dei cavalieri Gerosolimita.fi apng. 100: Ugo- 
lino Fra Giorgio nel febbraio 1511 Commendatore di Prato. 
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4 2 LIBRO SECONDO (4 538) 

queste cotali cose, ma liberamente in tutti questi tempi io me 
ne andavo per il castello; e più volte alcuni di quei soldati 
mi consigliavano, che io mi dovessi fuggire, e che loro m’a- 
rieno fatto spalle, conosciuto il gran torto che m’era fatto: 
ai quali io rispondevo, che io avevo dato la fede mia al ca- 
stellano, il quale era tanto uomo dabbene, e che mi aveva 
fatto cosi gran piaceri. 

Eraci un soldato molto bravo e molto ingegnoso. E’ mi 
diceva: Benvenuto mio, sappi che chi è prigione non è ob- 
bligato, nè si può obbligare a osservar fede, siccome nes- 
sun’altra cosa; fa’ quel che io ti dico, fuggiti da questo ri- 
baldo di questo papa, e da questo bastardo suo figliuolo, i 
quali ti torranno la vita a ogni modo. Io che mi ero pro- 
posto più volentieri perder la vita, che mancare a quell’uomo 
dabbene dei castellano della mia promessa fede, mi compor- 
tavo questo inistimabil dispiacere insieme con un frate di 
casa Palavisina, grandissimo predicatore (4). Questo era preso 
per luteriano: era bonissimo domestico compagno; ma, quanto 
a frate, egli era il maggior ribaldo che fussi al mondo , e 
s’accomodava a tutte le sorte de’ vizj. Le belle virtù sua io 
le ammiravo, e i brutti vizj sua grandemente abborrivo, e 
liberamente ne lo riprendevo. Questo frate non faceva mai 
altro che ricordarmi come io non ero obbligato a osservar 
fede a) castellano, per esser io in prigione: alla qual cosa io 
rispondevo: che sì bene come frate lui diceva il vero , ma 
come uomo e' non diceva il vero; perchè uno che fussi uomo, 
e non frate, aveva da osservar la fede sua in ogni sorte di 
accidente, in che lui si fussi trovato; però io, che ero uomo, 
e non frate, non ero mai per mancare di quella mia sem- 
plice e virtuosa fede. Veduto il detto frate che non potette 
ottenere il corrompermi per via delle sue argutissime e vir- 
tuose ragioni, tanto maravigliosamente dette da lui, pensò 
tentarmi per un’altra via ; e lasciato cosi passare dimoiti 
giorni, in mentre mi leggeva le prediche di Jerolimo Savo- 
narolo (2), e’ dav 3 loro un commento tanto mirabile, che era 
più bello che esse prediche: per il quale io restavo invaghito, 
e non sana stato cosa al mondo, che io non avessi fatta per 


(1) FI Ciro in una sua lettera al Gudiecioni, In data di Roma alli 25 
«li giugno 1540, fa menzione, per quanto pare, di questo frale: Vostra 
Signoria (irà inteso dal Bernardi la presa di Frate Pallavioino , e la fuga 
di messer Cosimo suo fratello. Altro di nuovo non ci abbiamo. Caro, 
Opere, Voi. il, G. Sai. 

(2) intorni) al Savonarola vedasi la pag. G9 del V. i. 
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lui, da mancare della fede mia in fuora, siccome io ho detto. 
Vedutomi il frate istupito delle virtù sue, pensò un’altra via; 
che con un bel modo mi cominciò a domandare, che via io 
arei tenuto, se e’ mi fussi venuto voglia, quapdo loro m'aves- 
sino rinserrato, a aprire quelle prigioni per fuggirmi. Ancor 
io volendo mostrare qualche sottigliezza di mio ingegno a 
questo virtuoso frate, gli dissi, che ogni serratura difficilis- 
sima io sicuramente aprirei, e maggiormente quello di quelle 
prigioni, le quali mi sarebbono state come mangiare un poco 
di cacio fresco. Il detto frate, per farmi dire il mio segreto, 
mi sviliva (4), dicendo che le sono molte cose quelle che 
dicono gli uomini, che son venuti in qualche credito di per- 
sone ingegnose, che se gli avessino poi a mettere in opera 
le cose, di che loro si vantano, perderebbon tanto di cre- 
dito, che guai a loro: però sentiva dire a me cose tanto di- 
scosto al vero, che se io ne fussi ricerco, penserebbe che io 
ne uscissi con poco onore. A questo, sentendomi io pugnere 
da questo diavolo di questo frate, gli dissi, che io usavo 
sempre prometter di me con parole molto manco di quello 
che io sapevo fare, e che colesta cosa , che io avevo pro- 
messa, delle chiavi, era Ja più debole; e con brevi parole io 
lo farei capacissimo, che l’era siccome io dicevo; e inconsi- 
deratamente siccome io dissi , gli mostrai con facilità tutto 
quello che io avevo detto. Il frate, facendo vista di non se 
ne curare, subito benissimo apprese ingegnosissimamente il 
tutto. E siccome di sopra io ho detto, quell’uomo dabbene 
del castellano mi lasciava andare liberamente per tutto il 
castello, e manco la notte non mi serrava, siccome a tutti 
gli altri e’ faceva; ancora mi lasciava lavorare di tutto quello 
che io volevo si d’oro, d’argento e di cera; e sebbene io 
avevo lavorato parecchi settimane in un certe bacino, che 
io facevo al Cardinal di Ferrara, trovandomi affastidito dalla 
prigione, m’era venuto a noia il lavorare quelle tali opere: 
e solo mi lavoravo, per manco dispiacere, di cera alcune mie 
figurette: la qual cera il detto frate me ne busco un pezzo, 
e con detto pezzo messe in opera quel modo delle chiavi, 
che io Inconsideratamente gii avevo insegnato. Avevasi preso 
per compagno e per aiuto un cancelliere, che stava col detto 


(I) Svilire, voce allegata dal Vocabolario della Crusca nel senso di 
avvilire, e che il Ccllini ba già usata in tal significato quasi sul principio 
di questa sua vita. Qyi ella è benissimo adattata, perchè ci fa conoscere 
che il frate avviliva il Cellini, onde metterlo maggiormente al punto dt 
fargli dire il suo segreto. 
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castellano; questo cancelliere si domandava Luigi, ed era 
Padovano. Volendo far fare le dette chiavi, il magnano (1) 
gli scoperse; e perchè il castellano mi veniva alcune volte a 
vedere alla mia stanza, e vedutomi, che ro lavoravo di quelle 
cere, subito riconobbe la delta cera, e disse; Sebbene a 
questo poveruomo di Benvenuto è fatto un de’ maggiori torti 
che si facessi mai , meco non doveva egli fare queste tali 
operazioni , che gli facevo quel piacere che io non potevo 
fargli: ora io lo terrò istrettissimo serrato, e non gli farò mai 
più un piacere al jnondo. Così mi fece riserrare con qualche 
dispiacevolezza, massimo (2) di parole dettemi da certi suoi 
affezionali servitori, i quali mi volevano bene oltramodo, e 
ora per ora mi dicevano tutte le buone opere, che faceva 
per me questo signor castellano; talmente che in questo ac- 
cidente mi chiamavano uomo ingrato, vano e sanza fede. £ 
perchè un di quelli servitori, più aldacemente che non se gli 
conveniva, mi diceva queste ingiurie, onde io sentendomi in- 
nocente, arditamente risposi, dicendo, che mai io non mancai 
di fede, e che tal parole io terrei a sostenere con virtù della 
vita mia; e che se più e’ mi diceva, o lui, o altri, tali in- 
giuste parole, io direi, che ognuno, che tal cosa dicessi, se 
ne mentirebbe per la gola. Non possendo sopportare l'in- 
giuria, corse in camera del castellano, e porlommi la cera 
con quel modello fatto delle chiavi. Subito che io veddi la 
cera, io gli dissi, che lui ed io avevamo ragione; ma che 
mi facessi parlare al signor castellano, perchè io gli direi 
liberamente il caso come gli stava, il quale era di molto più 
importanza, che loro non pensavano. Subito il castellano mi 
fece chiamare, ed io gli dissi tutto il seguito; per la qual 
aosa lui ristrinse il frate, il quale iscoperse quel cancelliere, 
che fu per essere impiccato. Il detto castellano quietò la 
cosa, la quale era di già venuta agli orecchi del papa; campò 
il suo cancelliere dalle forche, e me allargò in nel medesimo 
modo, che io mi stavo in prima. 

Quando io veddi seguire questa cosa con taoto rigore, co- 
minciai a pensare ai fatti mia, dicendo: Se un’altra volta 
venissi un di questi furori, e che quest’uomo non si fidassi 
di me, io non gli verrei a esser più obbligato, e vorrei ado- 
perare un poco li mia ingegni, i quali io sou certo che mi 


(1) Chiamasi propriamente magnano quello «he fa le serrature e le 
chiavi. 

(2) Massimo e massime, per massimamente, sona voci registrale nella 
Crusca, e delle quali il Celimi fa uso frequentissimo. 
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riuscirieno altrimenti, che quei di quel fralaccio; e comin- 
ciai a farmi portare delle lenzuola nuove e grosse, e le su- 
dice io non le rimandavo. Li mia servitori chiedendomele, 
io dicevo loro, che si stessino cheti, perchè io le avevo do- 
nate a certi di quei poveri soldati; che se tal cosa si sa- 
pessi, quelli poveretti portavano pericolo della galera: di modo 
che li mia giovani e servitori fedelissimamente, massimo Fe- 
lice, mi tenevano tal cosa benissimo segreta , le dette len- 
zuola (4). Io attendevo a vuotare un pagliericcio, e ardevo 
la paglia , perchè nella mia prigione v’era un cammino da 
poter far fuoco. Cominciai di queste lenzuola a farne fasce 
larghe un terzo di braccio: quando io ebbi fatto quella quan- 
tità , che mi pareva che fussi abbastanza a discendere da 
quella grande altura di quel mastio di Castel Sant’Angelo, 
io dissi a*' mia servitori, che avevo donato quelle che io 
volevo, e che mi attendessino a portare delle sottili, e che 
sempre io renderei loro le sudice. Questa tal cosa si dimen- 
ticò a quelli mia lavoranti e servitori. 11 cardinale Santi- 
quattro (2) e Corna ro mi feciono serrare la bottega, dicen- 
domi liberamente, che il papa non voleva intendere nulla di 
lasciarmi andare, e che quei gran favori del re mi avevano 
molto più nociuto che giovato; perchè le ultime parole che 
aveva detto monsignor di Morluc da parte del re, si erano 
state, che monsignor di Morluc disse al papa, che mi dovessi 
dare in mano a’ giudici ordinarj della corte; e che, se io 
avevo errato, mi poteva gastigare, ma non avendo errato, la 
ragion voleva , che lui mi lasciassi andare. Queste parole 
avevan dato tanto fastidio al papa, che aveva voglia di non 
mi lasciar mai più. Questo castellano certissima mente mi 
aiutava quanto e’ poteva. 


(1) Si .sottintenda cioè. 

(2) Cardinale del titolo de’ Quattro Santi Coronati era in questo tempo 
Antonio Pucci, fiorentino, nipote di Roberto, di cui é parlato alla pag. 17G 
del V. i. Egli fu vescovo di Pistoia, quindi vice-legato in Lombardia, e 
finalmente nel 1531 venne creato cardinale. Morì nel 4544 , d’anni 00, 
avendo sostenuto con molta lode varie ambascerie a Carlo v ed a Fran- 
cesco i. Fu persona colta e di moltissimo merito, come ne fanno fede 
non poche lettere del Sadolelo. V. Ammirato, Lib. xxx; Ciaccon , V. in, 
pag. 522. 
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CAPÌTOLO il 

* 

Ascanio si cruccia col Cellini, e ferisce Michele orefice. — Il 
papa ordina che Benvenuto sia processalo; ma vien difesa 
dal castellano. — Pazzia del castellano, che e ricreato dal 
Cellini. — Lavori e diligenze per fuggirsene. — Cala dal 
torrione. — Si rompe uiia gamba . — Entra in città. — 
Ha briga coi cani. — È portato a San Pietro. — Vuol 
rifuggirsi presso la duchessa Margherita d’Austria Farnese; 
e perche. — Vien jmrtato in casa del Cardinal Cornavo, ed 
e medicato. 

(I 538) 

Veduto in questo tempo quelli nimici mia, che la mia bot- 
tega si era serrata, con i scherno dicevano ognidì qualche 
parola ingiuriosa a quelli mia servitori e amici, che mi ve- 
nivano a visitare alla prigione. Accadde un giorno infra gli 
altri, che Ascanio, il quale ognidì veniva dua volle da me, 
mi richiese che io gli facessi una certa vestetta d’una mia 
vesta azzurra di raso, la quale io non portavo mai, solo mi 
aveva servito quella volta , che con essa andai in proces- 
sione (\); però io gli dissi, che quelli non erano tempi, ne 
io in luogo da portar cotai veste. Il giovaue ebbe tanto per 
male, che io non gli detti questa meschina vesta, che lui mi 
disse, che se ne voleva andare a Tagliacozzo a casa sua. 

10 tutto appassionato gli dissi, che mi faceva piacere a le- 
varmisi dinanzi; e lui giurò con grandissima passione di non 
mai più capitarmi innanzi. Quando noi dicevamo questo, noi 
passeggiavamo intorno al mastio del castello. Avvenne che 

11 castellano ancora lui passeggiava; incontrandoci appunto 
in sua- signoria, Ascanio disse: Jo me ne vo, addio per sem- 
pre. A questo io dissi: E per sempre voglio che sia; e così 
sia il vero. Io commetterò alle guardie che mai piu ti la- 
scin passare: e voltoliti al castellano, con lutto il cuore lo 
pregai, che commettessi alle guardie, che non lasciassino mai 
più passare Ascanio, dicendo a sua signoria: Questo villa- 
nelle mi viene a crescere malo al mio gran inale; sicché io 
vi prego, signor mio, che mai più voi lasciate entrar costui. 
Il castellano gl’incresceva assai, perché lo conosceva di ma- 
raviglioso ingegno; appresso a questo egli era di tanta bella 
forma di corpo, che pareva che ognuno, vedutolo una sol 
volta, gli fussi ispressamenle alfezionato. Il detto giovane 


(I) Vedasi la pag. 230 del Voi. i. 
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se ne andava lacrimando, e portavane una storiella (4), che 
alcune volte lui segretamente si portava sotto. Uscendo del 
castello, e avendo il viso così lacrimoso, s’incontrò in dua 
di quei mia maggior nimici, che l'uno era quello Jeronimo 
Perugino sopraddetto (2); e l’altro era un certo Michele, ore- 
fici tutt’a dua. Questo Michele, si per essere amico di quel 
ribaldo di quel Perugino, e nimico d’Ascanio, disse: Che vuol 
dire che Ascanio piagne? Forse gli è morto il padre? Dico 
quel padre di castello. Ascanio disse a questo: Lui è vivo, 
ma tu sarai or morto ; e alzata la mana, con quella sua 
istoria gli tirò dua colpi, in sul capo tutti a due, che con 
il primo lo messe in terra , e con il secondo poi gli tagliò 
tre dita della man ritta, dandogli pure in sul capo. Quivi 
restò come morto. Subito fu riferito al papa; e il papa iu 
gran collora disse queste parole: Dappoi che il re vuol che 
sia giudicato, andategli a dare tre dì di tempo per difendere 
le sue ragioni. Subito vennono, e feciono il detto uffizio, che 
aveva lor commesso il papa. Quell’uomo dabbene del ca- 
stellano subito andò dal papa, e fecelo chiaro come io non 
ero consapevole di tal cosa; e che io l’avevo cacciato via. 
Tanto mirabilmente mi difese, che mi campò la vita da quel 
gran furore. Ascanio se ne fuggì a Tagliacozzo a casa sua, 
e di là mi scrisse, chiedendomi mille volte perdonanza, che 
conosceva aver avuto il torto ad aggiugnermi dispiacere ai 
mia gran mali; ma se Dio mi dava grazia che io uscissi di 
quel carcere, che non mi vorrebbe mai più, abbandonare, lo 
gli feci intendere, che attendessi a imparare, e che, se Dia 
mi dava libertà, io lo chiamerei a e,gni modo. 

Questo castellano aveva ogni anno certe infermità, che lo 
traevano del cervello affatto; e quando questa cosa gli co- 
minciava a venire, e’ parlava assai, modo che cicalare: e 
questi umori sua erano ogni anno diversi, perchè una volta 
gli parve essere un orcio da olio; un’altra volta gli parve 
essere un ranocchio, e saltava come il ranocchio; un’altra 
volta gli parve esser morto, e bisognò sotterrarlo: così ogni 
anno veniva in qualcun di questi colai umori divorai. Questa 
volta si cominciò a immaginare d’essere un pipistrello, e, in 
mentre che gli andava a spasso, istrideva qualche volta così 


(1) Slortctla come diminutivo di storia , nel significato di scimitarra, 
o squarcino, ebbe luogo e nella Crusca e nel Dizionario dell'Albrrti con 
questa sola autorità dei Cellini. 

(2) Questo lavorante Perugino é quel Girolamo Pascucci di cui il Cel- 
lini Ita parlato alla pag. 2G4 del voi. i. 

Cellini, Vii». Voi li a 
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sordamente come fanno i pipistrelli: ancora dava un po'd’atto 
alle mane e al corpo, come se volare avessi voluto. Li me- 
dici sua, che se ne erano avveduti, così li sua servitori vec- 
chi, gli davano tutti i piaceri cho immaginar potevano; e 
perchè e’ pareva a loro, ch’e’ pigliassi gran piacere di sen- 
tirmi ragionare, a ogni poco e’ venivano per me, e mena- 
vanmi da lui. Per la qual cosa questo pover’uomo talvolta 
mi tenne quattro e cinque ore intere, che mai avevo restalo 
di ragionar seco. Mi teneva alla tavola sua a mangiare al 
dirimpetto a sè; e mai restava di ragionare, o di farmi ra- 
gionare; ma io in quei ragionamenti mangiavo pure assai 
bene. Lui povero uomo non mangiava e non dormiva , di 
modo che m’aveva istracco, che io non potevo più; e guar- 
dandolo alcune volte in viso, vedevo che le luci degli occhi 
erano ispaventate; perchè una guardava in un verso, l’altra 
in un altro. Mi cominciò a domandare, se io avevo mai auto 
fantasia di volare: al quale io dissi, che tutte quelle cose 
che più diffìcili agli uomini erano state, io più volentieri avevo 
cerco di fare e fatte; e questa del volare, per avermi pre- 
sentato lo Iddio della natura un corpo molto atto e disposto 
a correre e a saltare, molto più che ordinario, con quel poco 
dello ingegno poi che manualmente io adoprerei, a me dava 
il cuore di volare al sicuro. Questo uomo mi cominciò a di- 
mandare che modi io terrei: al quale io dissi, che conside- 
rato gli animaliche volano, volendogli imitare con l’arte quello 
che loro avevano dalla natura, non ci era nessuno che si 
potessi imitare, se non il pipistrello. Come questo povero 
uomo senti quel nome di pipistrello, che era l’umore in quel 
che peccava quell’anno, messe una voce grandissima, dicendo: 
E’ dice il vero, e’ dice il vero; questa è essa, questa è essa; 
e poi si volse a me e dissemi: Benvenuto, chi ti dessi le 
comodità, e’ ti darebbe pure il cuore di volare? Al quale io 
dissi, che se lui mi voleva dar libertà da poi, che mi ba- 
stava la vista di volare insino in Prati, facendomi un paio 
d’alie di tela di rensa, incerate. Allora e’ disse: E anche a 
me no basterebbe la vista; ma perchè il papa m’ha coman- 
dato, ch’io tenga cura di te come degli occhi suoi, io co- 
gnosco , cho tu sei un diavolo ingegnoso che ti fuggiresti; 
però io ti vo’ fare rinchiudere con cento chiave, acciocché tu 
non mi fugga. Io mi messi a pregarlo, ricordandogli, che 
io m’ero potuto fuggire, e per amor della fede che io gii avevo 
data, io non gli arei mai mancato; però lo pregavo per l’amor 
di Dio, e per tanti piaceri, quanti mi aveva fatto, che lui non 
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volessi arrogere (I) un maggior male al gran male che io 
avevo. In mentre che io gli dicevo queste parole , lui co- 
mandava espressamente che mi iegassino, e che mi menas- 
sino in prigione serrato bene. Quando io viddi, che non vi 
era altro rimedio, io gli dissi presente tutti i sua: Serratemi 
bene, e guardatemi bene, perchè io mi fuggirò a ogni modo. 
Così mi menomo, e chiusoumi con maravigliosa diligenza. 

Allora io cominciai a pensare il modo, che io avevo a 
tenere a fuggirmi. Subito che io mi veddi chiuso, andai esa- 
minando come stava la prigione , dove io ero rinchiuso ; e 
parendomi aver trovato sicuramente il modo di uscirne, co- 
minciai a pensare in che modo io dovevo iscendere da quella 
grande altezza di quel mastio, che cosi si domanda queU’alto 
torrione: e preso quelle mie lenzuola nuove, che già dissi 
che io ne avevo fatte istrisce e benissimo cucite, andai esa- 
minando quanto vilume mi bastava a poter iscendere. Giu- 
dicato quello che mi potria servire, e di tutto messomi in 
ordine, trovai un paio di tanaglie, che io avevo tolto a un . 
Savoino, il quale era delle guardie del castello. Questo aveva 
cura alle botti e alle citerne; e ancora si dilettava di lavo- 
rare di legnamele perchè gli aveva parecchi paia di tana- 
glie, infra queste ve n’era un paio molto grosse e grandi, 
pensando che le fussino il fatto mio, io gliene tolsi, e le na- • 
scosi dentro in quel pagliericcio. Venuto poi il tempo, che 
io me ne volsi servire, io cominciai con esse a tentare di 
quei chiodi che sostenevano le bandelle (2): e perchè l’uscio 
era doppio, la ribaditura delli detti chiodi non si poteva ve- 
dere; di modo che provatomi a cavarne uno, durai grandis- 
sima fatica: pure di poi alla fine mi riuscì. Cavato che io 
ebbi questo primo chiodo, andai immaginando, che modo io 
dovevo tenere, che loro non se ne fussino avveduti. Subito 
mi acconciai con un poco di rastiatura di ferro rugginoso un 
poco di cera, la quale era del medesimo colore appunto di 
quei cappelli d’aguti (3), che io avevo cavati; e con essa cera 
diligentemente cominciai a contraffare quei cappei (4) d’aguti 

(1) Spesso si ad oprò dal Celimi arrogere per aggiungere, egualmente 
che arrota per aggiunto. 

(2) Bandella è propriamente quella spranga di lama di ferro , che, 
conficcata nelle imposte di usci o di finestre, le sostiene sul perno su 
cui girano. La frase poi essere il fatto , o al fatto altrui , mancante nella 
Crusca, denota essere o fare a proposito •(/ altri. 

(“) .-tgutu , sostantivo, vale chiodo. 

Il) Qui ha usato il Cellini cappei per cappelli , come il Salvini disse 
uccei in luogo di uccelli. 
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in su le loro bandelle: e di mano in mano tanti quanti io 
ne cavavo, tanti ne contraffacevo di cera. Lasciai le ban- 
delle attaccate ciascuna da capo e da piè, con certi delli 
medesimi aguti, che io avevo cavati; di poi gli avevo rimessi, 
ma erano tagliati, di poi rimessi leggermente, tantoché e’ mi 
tenevano le bandelle. Questa cosa io la feci con grandissima 
difficoltà, perchè il castellano sognava ogni notte, che io 
m’ero fuggito, e però lui mandava a vedere di ora ìr ora la 
prigione; e queHo che veniva a vederla aveva nome e’ fatti 
di birro. Questo si domandava il Bozza, e sempre menava 
seco un altro, che si domandava Giovanni, per soprannome 
Pedignone: questo era soldato; il Bozza era servitore. Questo 
Giovanni non veniva mai volta a quella mia prigione, che 
lui non mi dicessi qualche ingiuria. Costui era di quel di 
Prato, ed era stato in Prato allo speziale: guardava diligen- 
temente ogni sera quelle bandelle e tutta la prigione; ed io 
gli dicevo: Guardatemi bene, perchè io mi voglio fuggire a 
ogni modo. Queste parole feciono generare una nimicizia 
grandissima infra lui e me; in modo che io con grandissima 
diligenza tutti quei mia ferruzzi (come si è dire tanaglie, e 
un pugnale assai ben grande, e altre cose appartenenti) di- 
ligentemente tutti riponevo in nel mio pagliericcio; così quelle 
fasce, che io avevo fatte, ancora queste tenevo in questo pa- 
gliericcio; e come gli era giorno, subito da me ispazzavo; e 
sebbene per natura io mi diletto della pulitezza , allora io 
stavo pulitissimo. Ispazzato che io avevo, io rifacevo il mio 
letto tanto gentilmente e con alcuni fiori , che quasi ogni 
mattina io mi facevo portare da un certo Savoino. Questo 
Savoino teneva cura della citerna e delle botti, e anche si 
dilettava di lavorar di legname; e a lui io rubai le tanaglie, 
con che io sconficcai li chiodi di queste bandelle (1). Per 
tornare al mio letto, quando il Bozza e il Pedignone venivano, 
mai dicevo loro altro, se non che stessin discosto dal mio 
letto, acciocché e’ non me l’imbrattassino e non me lo gua- 
stassino; dicendo loro per qualche occasione, che pure per 
ischerno qualche volta che cosi leggermente mi toccavano un 
poco il letto, perchè io dicevo: Ahi sudici poltroni! io met- 
terò mano a una di coteste vostre ispade, e larovvi tal di- 
spiacere, che io vi farò maravigliare. Parvi egli esser degni 
di toccare il letto d’un mio pari? A questo io non arò ri- 
spetto alla vita mia, perchè io son certo, che io vi torrò la 


(I) Non avvertì il Cellini, che ia questa periodo ripetevasi quanto era 
stalo già detto di sopra. 
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vostra; sicché lasciatemi stare con li mia dispiaceri e con le 
mia tribolazioni, e non mi date più affanno di quello che io 
mi abbia; se non che io vi farò vedere che cosa sa fare un 
disperato. Queste parole costoro le ridissono al castellano, 
il quale comandò loro ispressamente , che mai non s’acco- 
stassino a quel mio letto, e che, quando e’venivano da me, 
venissino senza ispade, e che mi avessino benissimo cura pel 
resto. Essendomi io assicurato del letto, mi parve aver fatto 
ogni cosa, perchè quivi era la importanza di tutta la mia 
faccenda. 

Una sera di festa infra le altre, sentendosi il castellano molto 
maldisposto, e quelli sua umori cresciuti, non dicendo mai 
altro, se non che era pipistrello, e che se lor sentissino, che 
Benvenuto fussi volato via, lasciassino andar lui, che mi rag- 
giugnerebbe, perchè e’ volerebbe di notte ancora lui certa- 
mente più forte di me, dicendo: Benvenuto è un pipistrello 
contraffatto, ed io sono un pipistrello daddovero; e perchè 
e’ m'è stato dato in guardia, lasciate pur fare a me, che io 
lo giugnerò ben io. Essendo stato più notti in questo umore, 
egli aveva stracco tutti i suoi servitori; ed io per diverse vie 
intendevo ogni cosa, massimo da quel Savoino, che mi vo- 
leva bene. Risolutomi questa sera di festa a fuggirmi a ogni 
modo, in prima divotissimamente a Dio feci orazione, pre- 
gando Sua Divina Maestà che mi dovessi difendere e aiutare 
in quella tanto pericolosa impresa; di poi messi mano a tutte 
le cose che io volevo operare, e lavorai tutta quella notte. 
Come io fui a dua ore innanzi giorno, io cavai quelle ban- 
delle con grandissima fatica, perchè il battente (4) del legno 
della porla, e anche il chiavistello facevano un contrasto, il 
perchè io non potevo aprire, ebbi a smozzicare il legno: pure 
alla line io apersi, e messomi addosso quelle fasce, quali io 
avevo avvolte a modo di fusi di accia in su dua legnetti (2), 
uscito fuora me ne andai dalli destri (3) del mastio, e sco- 
perto per di drento dua tegoli del tetto, subito facilmente vi 
saltai sopra. Io mi trovavo in giubbone bianco e un paio di 
calze bianche, e simile un paio di borzacchini; in ne’ quali 


{ I ) Itatlente per quella parie dell' imposte che balle nello slipite o nella 
soglia, e nell’altra parte dell' imposta quando si serrano , trovasi citato nei 
Vocabolari!, ma senza alcun esempio. 

(2) Per quanto la voce legnello si veda registrata nella Crusca e cel 
Dizionario dell’ Alberti, non è però convalidata da nessuna autorità. 

(3) Destro in sostantivo vale anche n ecessario o luogo proprio per 
deporre gli escrementi del ventre, 
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avevo messo quel mio pugnalotto già detto (4). Dipoi presi 
un capo di quelle mie fasce e l’accomandai a un pezzo di 
tegola antica, ch’era murata in nel detto mastio. A caso 
questa usciva fuori appena quattro dita; era la fascia ac- 
concia a modo d’una staffa. Appiccata che io l'ebbi a quel 
pezzo della tegola, voltomi a Dio, dissi: Signore Iddio, aiuta 
la mia ragione, perchè io l’ho, come tu sai, e perchè io mi 
aiuto. Lasciatomi andare pian piano, sostenendomi per forza 
di braccia, arrivai insino in terra. Non era lume di luna, 
ma era un bel chiarore. Quando io fui in terra, guardai la 
grande altezza che io aveva isceso così animosamente, e lieto 
me n’andai via, pensando d’essere isciolto. Per la qual cosa 
non fu vero, perchè il castellano da quella banda aveva fatto 
fare dua muri assai bene alti, e se ne serviva per istalla e 
per pollaio: questo luogo era chiuso con grossi chiavistelli 
per di fuora. Veduto che io non potevo uscir di quivi, mi 
dava grandissimo dispiacere. In mentre che io andavo in- 
nanzi e indietro pensando ai fatti mia, detti de’ piedi in una 
gran pertica, la quale era coperta dalla paglia. Questa con 
gran difficultà dirizzai a quel muro, di poi a forza di braccia 
la salsi insino in cima del muro: e perchè quel muro era ta- 
gliente, non potevo aver forza da tirar su la detta pertica; 
però mi risolsi a appiccare un pezzo di quelle fasce, che era 
l’altro fuso, perchè uno de’ dua fusi io l’avevo lasciato at- 
taccato al mastio del castello: così presi un pezzo di que- 
st’allra fascia, come ho detto, e legatala a quel corrente (2), 
iscesi questo muro, il qual mi dette grandissima fatica, e mi 
aveva molto istracco; e di più avevo iscorticato le mane per 
di dentro, che sanguinavano; per la qual cosi io m’ero messo 
a riposare, e mi avevo bagnato le mane con la mia orina 
medesima. Stando così, quando e’ mi parve che le mie forze 
lussino ritornate, salsi all'ultimo procinto (3) delle mura, che 
guarda inverso Prati: e avendo posato quel mio fuso di fàsce, 
col quale io volevo abbracciare un merlo, e in quel modo, 
che io avevo fatto in nella maggior altezza, fare in questa 
minore; avendo, come io dico, posato la mia fascia, mi si 
scoperse addosso una di quelle sentinelle che facevano la 


(1) Borzacchini) dioevasi uno stivaletto, o calzaretto, che veniva a 
mezza gamba. Pugnalotto, accrescitivo di pugnale , non vedesi registrato 
in verun Dizionario. 

(2) Corrcn'e vale travice,lto , ma qui si riferisce alla già nominata gran 
pertica. 

(3) Aneo Matteo Villani usò procinto per recinto. 
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guardia. Veduto impedito il mio dKègno, e vedutomi in pe- 
ricolo della vita, mi disposi di affrontare quella guardia; la 
quale veduto l’animp mio deliberato, e che andavo alla volta 
sua con armata mano, sollecitava il passo, mostrando di scan- 
sarmi. Alquanto iscostatomi dalle mie fasce, prestissimo mi 
rivolsi indietro; e sebbene io viddi un’altra guardia, talvolta 
quella non volse veder me. Giunto alle mie fasce, legatole 
al merlo, mi lasciai andare ; per la qual cosa , o sì vera- 
mente parendomi essere presso a terra, avendo aperto le mani 
per saltare, o pure erano le mani stracche, non possendo 
resistere a quella fatica, io caddi; e in questo cader mio per- 
cossi la memoria (1), e stetti isvenuto più di un’ora e mezzo, 
per quanto io possa giudicare: dipoi volendosi far chiaro il 
giorno, quel poco del fresco che viene un’ora innanzi al sole, 
quello mi fece risentire, ma sibbene stavo ancora fuor delia 
memoria; perché mi pareva che mi fussi stato tagliato il capo, 
e mi pareva d’essere in nel Purgatorio. Stando così, a poco 
a poco mi ritornorno le virtù in nell’esser loro, e m’avvidi, 
che io ero fuora del castello, e subito mi ricordai di tutto 
quello che io avevo fatto. E perché la percossa della me- 
moria io la sentii prima che io m’avvedessi della rottura della 
gamba, mettendomi le mane al capo, ne le levai tutte san- 
guinose: di poi cercatomi bene, conobbi e giudicai di non 
aver male che d’importanza fosse; però volendomi rizzare di 
terra, mi trovai tronca la mia gamba ritta sopra il tallone 
tre dita; nè anche questo mi sbigottì. Cavai il mio pugna- 
lotto insieme con la guaina; che per aver questo un puutuale 
con una pallottola assai grossa in cima del puntuale, questo 
era stato la causa dell’avermi rotto la gamba; perchè, con- 
trastando Tossa con quella grossezza di quella pallottola , 
non possendo Tossa piegarsi, fu causa che in quei luogo 
si roppe: di modo che io gettai via il fodero del pugnale, 
e con il pugnale tagliai un pezzo di quella fascia , che 
m’era avanzata, e il meglio ch’io possetti, rimessila gamba 
insieme; dipoi carpone con il dello pugnale in mano andava 
inverso la porta. Per la qual cosa giunto alla porta, io la 
trovai chiusa; e veduto una certa pietra sotto alla porta 
appunto, la quale, giudicando che la non fusse mollo forte, 
mi provai a scalzarla; dipoi vi messi le mani, e sentendola 
dimenare, quella facilmente mi ubbidì, e trassila fuora; e per 
quivi entrai. Era stato più di cinquecento passi andanti dal 


(I) Bfemoria dicesi anche quella parte del corpo presso lamica, me 
credesi la sede di questa facoltà. V. \ archi. Lezioni , pag. 3J9. 
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luogo dov’io caddi alla porla dove io entrai. Entrato che io 
fui drenlo in Roma, certi cani maschini mi si gittorno ad- 
dosso e malamente mi morsono; ai quali, rimettendosi più 
volte a fragellarmi (l), io tirai con quel mio pugnale, e ne 
punsi uno tanto gagliardamente, che quello guaiva forte, di 
modo che gli altri cani, come è lor natura, corsono a quel 
cane: ed io sollecitai andandomene inverso la chiesa della 
Traspontina così carpone. Quando io fui arrivato alla bocca 
rlella strada, che volta inverso Sant’Angiolo, di quivi presi 
il cammino per andarmene alla volta di San Piero, per modo 
che facendomi dì chiaro addosso, considerai che io portavo 
pericolo; e scontrato uno acqueruolo (2), che aveva carico il 
suo asino e pieno le sue coppelle d’acqua, chiamatolo a me, 

10 pregai, che lui mi levassi di peso, e mi portassi in su il 
rialto delle scalee di San Piero, dicendogli: Io sono un po- 
vero giovane, che per casi d’amore son voluto iscendere da 
una finestra; così son caduto, erottomi una gamba: e perchè 

11 luogo dove io sono uscito è di grande importanza, e por- 
terei pericolo di non essere tagliato a pezzi; però ti priego, 
che tu mi levi presto, ed io ti donerò uno scudo d’oro ; e 
messi mano alia mia scarsella, dove io ve ne avevo una buona 
quantità. Subito costui mi prese, e volentieri mi si miss» 
addosso, e portommi in sul detto rialto delle scalee di S. Piero; 
e quivi mi feci lasciare, e dissi, che correndo ritornassi al 
suo asino. Subito presi il cammino cosi carpone, e me ne 
andavo in casa la duchessa, moglie del duca Ottavio, e fi- 
gliuola dell’imperatore,' naturale, non legittima, istata moglie 
del duca Alessandro, duca di Firenze (3). E perchè io sa- 
pevo certissimo, che appresso a questa gran principessa c’era 
dimoiti mia amici, che con essa eran venuti di Firenze; an- 


(I) Maxchini per mastini , come pure fragellare per flagellare , sono 
idiotismi che si usarono dai più purgati scrittori. 

12) Il Caro nelle Lettere disse egli pure acquaruolo in vece di acqua - 
inalo: e l’ Alberti, riportando tal voce, si valse di questo passo del Cellini. 

(5) Questa principessa , della quale si è già parlato alla pag. 228 del 
volume I, nota 3, dopo la morte del duca Alessandro erosi ritirata nella 
fortezza di Firenze, e di là a Prato, indi a Pisa, aspettando gli ordini di 
suo padre; il quale, mulgrado la domanda fallane dal duca Cosimo, ac- 
cordella nel congresso di Nizza ad Ottaviano Farnese nipote del papa, 
che aveva allora 13 anni, ed era prefetto di Roma. Margherita fece la 
sua solenne entrata in Rema aill 3 novembre del 1338, epoca in cut 
benvenuto trovavasi gli in castello. Visse lino ai I58(i. V. Segni, Lib. n; 
Varchi, Lib. xiv, xv. 
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cora perchè lei ne aveva fatto favore, mediante il castellano; 
chè volendomi aiutare, disse al papa, quando la duchessa 
fece l’entrata in Roma, che io fui causa di salvare per più 
di mille scudi di danno, che faceva loro una "rossa pioggia; 
per la qual cosa Ini disse, ch’era disperato, e che io gli messi 
cuore; e disse come io avevo acconcio parecchi pezzi grossi 
di artiglieria inverso quella parte, dove i nugoli erano più 
istretti, e di già cominciati a piovere un’acqua grossissima, 
per la qual cosa cominciato a sparare queste artiglierie, si 
fermò la pioggia, e alle quattro volte si mostrò il sole, e che 
io era stato intera causa, che quella festa era passata be- 
nissimo; per la qual cosa, quando la duchessa lo intese, aveva 
detto: Quel Benvenuto è un di quei virtuosi che stavano con 
la buona memoria del duca Alessandro mio marito, e sempre 

10 ne terrò conto di quei tali, venendo l'occasione di far loro 
piacere; e ancora aveva parlato di me al duca Ottavio suo 
marito: per queste cause io me ne andavo diritto a casa di 
Sua Eccellenza, la quale istava in Borgo Vecchio, in un bel- 
lissimo palazzo che v’è. E quivi io sarei stato sicurissimo, 
che il papa non m’arebbe tocco; ma perchè la cosa che io 
avevo fatta insin quivi era istata troppo maravigliosa a un 
corpo umano, non volendo' Iddio che io entrassi in tanta va- 
nagloria, per il mio meglio mi volse dare ancora una mag- 
gior disciplina, che non era istata la passata. E la causa si 
fu, che in mentre che io me ne andavo cosi carpone su per 
quelle scalee, mi riconobbe subito un servitore, che stava con 

11 Cardinal Cornaro, il qual cardinale era alloggiato in pa- 
lazzo. Questo servitore corse alla camera del cardinale, e 
Svegliatolo , disse: Monsignor reverendissimo, gli è giù il 
vostro Benvenuto, il quale s’è fuggito di castello, e vassene 
carponi tutto sanguinoso; per quanto e’ mostra, gli ha rotto 
una gamba, e non sappiamo dove lui si vada. Il cardinale 
disse subito: correte e portatemelo di peso qui in camera 
mia. E giunto a lui mi disse, che io non dubitassi di nulla: 
e subito mandò per i primi medici di Roma, e da quelli io 
fui medicato. E questo fu un maestro Jacomo da Perugia, molto 
eccellentissimo cerusico (4). Questo mirabilmente mi ricon- 
giunse l’osso, poi fasciommi e di sua mano mi cavò sangue; 
che essendomi gonfiate le vene molto più che l’ordinario, an- 
cora perchè lui volse fare la ferita alquanto aperta, usci si 
grande il furor di sangue, che gli dette nel viso, c di tanta 


(4) Di questo rinomatissimo cerusico ne abbiamo parlato alla pag. <53, 
nota 2, del voi. I. 
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abbondanza lo coperse, che lui non si poteva prevalere a me- 
dicarmi. E avendo preso questa cosa per molto male aurio (1), 
con gran difficultà mi medicava: o più volte mi volse lasciare, 
ricordandosi , che ancora lui ne andava non poca pena ad 
avermi medicato, o pure finito di medicarmi. 11 cardinale 
mi fece mettere in una camera segreta; e subito andatosene 
a palazzo, con intenzione di chiedermi al papa; in questo 
mezzo s’era levato un rumore grandissimo in Roma, che di 
già s’eran vedute le fasce attaccate al gran torrione del 
mastio di castello, e tutta Roma correva a vedere questa 
inistimabil cosa. 

CAPITOLO III. 

Il Cardinal Cornaro e Roberto Pucci ottengono la liberazione 
di Benvenuto da Paolo III, che ricordasi essere anch'egli 
fuggito di prigione. — È assicurato da parte del papa da 
monsignor Conversini. — Nuove calunnie di Pier Luigi, 
derivate da una disputa del CeV'ni con un gentiluomo del 
cardinale Sforza, e da un maraviglioso tiro di schioppo 
da lui fatto sul palazzo del detto cardinale. — Il Cardinal 
Cornaro consegna il Celimi al papa per aver da esso una 
grazia. — È posto in una camera del giardino del papa. 
— Teme il veleno. — Pensa a fuggire, e non può. — In- 
tendimento del cane di Benvenuto. — È trasportato in Torre 
di Nona. — Si crede condannato a morte, e si dà tutto 
all'anima. — Benedetto da Cagli non ha coraggio di dargli 
la sentenza, e diviene di lui protettore. — La duchessa 
Margherita difende Benvenuto , e la moglie di Pier Luigi 
Farnese s'interpone presso il papa per lui. — È tradotto 
di nuovo in castello, e chiuso in una prigione. 

(1538) 

Intanto il castellano era venulo in ne’ sua maggiori umori 
della pazzia, e voleva a forza di tutti i sua servitori volare 
ancora lui da quel mastio, dicendo, che nessuno mi poteva 
ripigliare se non lui con il volarmi dreto. In questo, messer 
Roberto Pucci, padre di messer Pandolfo (2), avendo inteso 
questa gran cosa, andò in persona per vederla; dipoi se ne 
venne a palazzo, dove s’incontrò nel Cardinal Cornaro; il 
quale disse lutto il seguito, e siccome io ero in una delle 


(1) intorno a tale accorciamento della voce augurio vedasi la nota 2 
alla pag. 41 del voi. i. 

(2) intorno a Roberto Pucci vedasi la pag. 176, nota i, del voi. t- 
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sue camere di già medicato. Questi dua uomini dabbene d’ac- 
cordo si andorno a gittare in ginocchioni dinanzi al papa; il 
quale innanzi eh’ e’ lasciassi lor dir nulla , lui disse : Io so 
tutto quel che voi volete da me. Messer Roberto Pucci disse: 
Beatissimo Padre, noi vi domandiamo per grazia quel povero 
uomo che per le virtù sue merita avergli qualche discre-- 
zione; e appresso a quelle, gli ha mostro una tanta bravuria 
insieme con tanto ingegno, che non è parsa cosa umana. 
Noi non sappiamo per quali peccati Vostra Santità lo ha te- 
nuto tanto in prigione; però, se quei peccati lussino troppo 
disorbitanti, Vostra Santità è santa e savia, e facciane alto 
e basso la volontà sua; ma se le son cose da potersi con- 
cedere, la preghiamo, che a noi ne faccia grazia. Il papa 
a questa vergognandosi disse, che m’aveva tenuto in prigione 
a requisizione di certi sua, per essere lui un poco troppo 
ardito; ma che conosciuto le virtù sua, e volendocelo tenere 
appresso a di noi, avevamo ordinato di dargli tanto bene, 
che lui non avessi avuto causa di ritornare in Francia: assai 
m’ incresce del suo gran male; ditegli, che attenda a guarire; 
e de’ sua alTanni, guarito che e’ sarà, noi lo ristoreremo (1). 
Venne questi dua omaccioni, e dettonmi questa buona nuova 
da parte del papa. In questo mezzo mi venne a visitare la 
nobilita di Roma, e giovani e vecchi e d’ogni sorte. Il castel- 
lano così fuor di sè si fece portare al papa ; e quando fu 
dinanzi a Sua Santità, cominciò a gridare dicendo, che se 
lui non me gli rendeva in prigione, che gli faceva un gran 
torto ; dicendo : E’ m’ è fuggito sotto la fede che mi aveva 
data; ohimè, che e’ mi è volato via, e mi promesso di non 
volar via ! Il papa ridendo disse: Andate, andate, che io ve 
lo renderò a ogni modo. Aggiunse il castellano dicendo al 
papa: Mandate a lui il governatore, il quale intenda chi l’ha 
aiutato fuggire; perchè se gli è de' mia uomini, io lo voglio 
impiccare per la gola a quel merlo, dove Benvenuto è fug- 
gito. Partito il castellano, il papa chiamò il governatore sor- 
ridendo, e disse: Questo è un bravo uomo, e questa è una 


(I) Qui veramente avrebbe dovuto dirai: • il papa a questo vergognan- 
dosi disse , che mi aveva tenuto prigione a requisizione di certi sua, per 
essere io un poco troppo ardilo; ma che conosciuto le virtù mia, e vo- 
lendomi tenere appresso a sé , aveva ordinato di darmi ecc. » Abbiamo 
altrove avvertito, che volendo il Celimi riferire ciò che taluno disse in 
altro tempo, adopra le parole istesse die furono in quella circostanza 
pronunziate, senza aver riguardo se nei verbi sia conservata la richiesta 
analogia dei tempi e delle persone. 
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maravigliosa cosa; con tutto che, quando io ero giovane, 
ancora io iscesi di quel luogo proprio. A questo il papa di- 
ceva il vero, perchè gli era stato prigione in castello, per 
aver falsificalo un breve, essendo lui abbreviatore di Parco 
majoris (l): papa Alessandro 1’ avea tenuto prigione assai; 
dipoi, per esser la cosa troppo brutta, si era risoluto tagliargli 
il capo; ma volendo passare le feste del Corpus Domini, sa- 
pendo il tutto il Farnese fece venire Pietro Chiavelluzzi con 
parecchi cavalli, e in castello corroppe con denari certe di 
quelle guardie; di modo che il giorno del Corpus Domini, 
in mentre che il papa era in processione, Farnese fu messo 
in un corbello, e con una corda fu collato insino a terra. 
Non era ancor fatto il procinto delle mura al Castello, ma 
era solslmente il torrione; di modo che lui non ebbe quelle 
gran difficoltà a fuggirne, siccome ebbi io: ancora, lui era 
preso a ragione, ed io a torto. Basta che e’ si volse vantare 
col governatore d’essere istato ancora lui nella sua giovanezza 
animoso e bravo; e non s’avvedde, che gli scopriva le sue 
gran ribalderie (2). Disse: Andate, e ditegli che liberamente 
vi dica chi gli ha aiutato: così sia stato chi ei vuole, basta 
che a lui è perdonato, e prometteteglielo liberamente voi. 

Venne a me questo governatore, il quale era stato fatto 
di dua giorni innanzi vescovo di Jesi; giunto a me, mi disse: 


(1) Gli Abbreviatoti Di Parco maggiore e minore erano ufficiali di 
molta considerazione nella . Curia Romana-, poiché in questo collegio, isti- 
tuito da Pio ii, e composto di 72 individui, non si ascrivevano se non 
che gli uomini i più dotti ed eruditi. V. Baro». Ann. F.cc'.: e Ciampini 
Dissertano hislorira de Collega Abbreviatorum de Parco majori ereclione, 
Poni ac IG9I, in-fol. 

(2) Per quanto dal sig. Carpani si asserisse non trovarsi riferita questa 
avventura da alcuno storico, pur non ostante egli fu di parere che si 
dovesse tenere per accaduta piuttosto sotto il pontificato di Innocenzo vm, 
che sotto quello di Alessandro vi, non sembrandogli facile a supporsi che 
questo pontefice, eletto nel 1592, avesse voluto decorare della porpora 
il Farnese, quello stesso che citca un anno avanti egli avea, per giuste 
cause, ritenuto prigione. Ora in conferma dell'opinione giustamente ma- 
nifestata dal citato dottissimo editore, vedasi come da Onofrio Panvinio, 
nella continuazione alle vite dei Pontefici del Platina, vien narrata una 
tale avventura: .Va non passò gran tempo, che egli. fa. da Innocenzo vm 
fatto prigione , di dove ne fu per opera di Pietro Marganio suo parente, 
mentre che è ogni uomo intento alla solennità della festa del Corpus 
Domini, collato già con funi da un balcone fuori del castello. V. Vita di 
Paolo in. Collato vale calalo, dal verbo collare , che denota calar con fune . 
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Benvenuto mio, sebbene il piio uffizio- è quello che spaventa 
gli uomini, io vengo a te per assicurarti, e così ho autorità 
di prometterti per commissione espressa di Sua Santità , il 
quale mi ha detto, che anche lui ne fuggì, ma che ebbe 
molti aiuti e molta compagnia, che altrimenti non l’aria (1) ,* 

potuto fare. Io ti giuro, per i sacramenti che io ho addosso, 
che son fatto vescovo da dua di in quà(2), che il papa t’ha 
libero e perdonato, e gli rincresce assai del tuo gran male; 
ma attendi a guarire, e piglia ogni cosa per il meglio, che 
questa prigione, che certamente innocentissimo tu hai avuto, 
la sarà istata la salute tua per sempre, perchè tu calpesterai 
la povertà, e non ti accadrà ritornare in Francia andando 
a tribolare la vita tua in questa parte e in quella. Sicché 
dimmi liberamente il caso come gli è stato, e chi t’ha dato 
aiuto; dipoi confortati c- riposati e guarisci. Io mi feci da 
un capo, e gli contai tutta la cosa come l’era istata appunto, 
e gli detti grandissimi contrassegni, insino adell’acqueruolo(3) 
che m’aveva portato addosso. Sentito ch’ebbe il governatore 
il tutto, disse: Veramente queste son troppe gran cose fatte 
da un uomo solo; le non son degne d’altro uomo che di te. 
Così fattomi cavar fuora la mana, disse; Sta’ di buona voglia 
e confortati, che per questa mana che io ti tocco tu se’ libero, 
e vivendo sarai felice. Partitosi da me, che aveva tenuto a 
disagio un monte di gran gentiluomini e signori, che mi ve- 
nivano a visitare, dicendo infra di loro: andiamo a vedere 
quell’uomo che fa miracoli; questi restorno meco, e chi di 
loro mi offeriva, e chi mi presentava. Intanto il governatore, 
giunto al papa, cominciò a contar la cosa che io gli avevo 
detta; e appunto s abbattè a esservi alla presenza il signor 
Pier Luigi suo figliuolo; e tutti facevano grandissima mara- 
viglia. 11 papa disse: Certamente questa è troppo gran cosa. 


(1) Si valsero pure di aria per avrebbe non tanto il Castiglione, quanto 
il Machiavelli ed altri buoni scrittori. 

(2) Il Cellini, come e già detto, tu carcerato poco prima del novembre 
1558, epoca delle nozze della duchessa Margherita-, e, come vedremo, non 
fu liberato se non che verso li 3 novembre del 1 359. Dunque deve essere 
sbagliata la circostanza qui accennata come contemporanea della promo- 
zione del Conversini al vescovado di Jesi, la quale seguì alti 1(1 luglio del 
4340, poco dopo vacato quel benefìcio. Il Celimi perciò equivoca col 
vescovado di Forlimpopoli, conseguito dal Conversini nell’ottobre del 4357, 
avendo forse tardato molto a ricevere la consacrazione episcopale per 
ragione degli altri suoi impieghi. 

(5) Cioè insini a quello dell'acqueruolo. 
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II signor Pier Luigi allora aggiunse, dicendo: Beatissimo Padre, 
se voi lo liberate , egli ve ne farà delle maggiori , perché 
questo è 'un animo d’uomo troppo aldacissimo. Io ve ne 
voglio contare un’ altra che voi non sapete. Avendo parole 
questo vostro Benvenuto, innanzi che lui fussi prigione, con 
un gentiluomo del Cardinal Santa Fiore (I), le quali parole 
vennono da una piccola cosa che questo gentiluomo aveva 
detto a Benvenuto, di modo che lui bravissimamente e con 
tanto ardire rispose, insino a voler far segno di quistione. 
Il detto gentiluomo riferito al Cardinal Santa Fiora, il qual 
disse, che se vi metteva le mani lui, che gli caverebbe il 
pazzo del capo. Benvenuto, inteso questo, teneva un suo 
scoppietto in ordine, con il quale lui dà continuamente in un 
quattrino; e un giorno affacciandosi il cardinale alla finestra, 
per essere la bottega del detto Benvenuto sotto il palazzo 
del cardinale, preso il suo scoppietto, si era messo in ordine 
per tirare al cardinale. E perchè il cardinale ne fu avver- 
tito, si levò subito. Benvenuto, perchè e’ non si paressi tal 
cosa, tirò a un colombo terraiuolo (2), che covava in una 
buca sull’ alto del palazzo, e dette al detto coiombo in nel 
capo: cosa impossibile da poterlo credere. Ora Vostra San- 
tità faccia tutto quel che la vuole di lui; io non voglio man- 
care di non ve lo aver detto. E’ gli potrebbe anche venir 
voglia, parendogli essere stato prigione a torto, di tirare una 
volta a Vostra Santità. Questo è un animo troppo afFerato (3) 
e troppo sicuro: quando gli ammazzò Pompeo, gli dette dua 
pugnalate in nella gola in mezzo a dieci uomini che Io guar- 
davano, e poi si salvò, con biasimo non piccolo di coloro, li 
quali eran pure uomini dabbene e di conto. Alla presenza 
di queste parole si era quel gentiluomo di Santa Fiora, eoa 
il quale io aveva avuto parole; e affermò al papa tutto quel 
che il suo figliuolo aveva detto. Il papa stava gonfiato, e 
non parlava nulla. 


(1) Cardinale di Santa Fiora dicevasi Guido Ascanio Sforza, figliuolo 
di Kosio conte di Santa Fiora e rii Costanza Farnese figlia di Paolo ih. 
Egli fu creato cardinale nel 1334 in età di IO anni, e fu dall'avo colmato 
di benefici! e di commissioni, fino ad essere spedito alla testa di un esercito 
contro i Turchi in Polonia. Fu persona savia e prudente; e morì nel I36i, 
in età di anni 43. V. Ciaccon. Voi. HI, pag. oliti; Ratti della famiglia 
Sforza. 

(2) Terraiuolo per lorr aiuolo non si cita se non che dall' Alberti, 
senza allegarne però alcun esempio. 

(3) .Efferato per efferato, crudele, non è riportato in verun Dizionario. 
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Io non voglio mancare, che io non dica le mie ragioni 
giustamente e santamente. Questo gentiluomo di Santa Fiora 
venne un giorno a me, e mi porse un piccolo anellino d’oro, 
il quale era tutto imbrattalo d’ariento vivo, dicendo: Isvi- 
vami questo anelluzzo (1), e fa’ presto. Io che avevo innanzi 
molte opere d’oro con gioie importantissime, e anche sen- 
tendomi così sicuramente comandare da uno, al quale io non 
avevo mai nè parlato, nè veduto, gli dissi, che io non avevo 
per allora isvivatoio (2), e che andassi a un altro. Costui, 
sanza un proposito al mondo, mi disse che io era un asino: 
alle quali parole io risposi, eh’ e’ non diceva la verità, e che 
io ero un uomo in ogni conto da più di lui; ma che se lui 
mi stuzzicava, io gli darei ben calci più forti che un asino. 
Costui riferì al cardinale, e gli dipinse un inferno. Ivi a dua 
giorni io tirai dietro al palazzo in una buca altissima a un 
colombo salvatico che covava in quella buca: e a quel me- 
desimo colombo io avevo visto tirare più volte da un orefice, 
che si domandava Giovan Francesco della Tacca, Milanese, 
e mai l’aveva colto. Questo giorno che io tirai, il colombo 
mostrava appunto il capo, stando in sospetto per l’altre volte 
ohe gli era stato tirato: e perchè questo Giovan Francesco 
ed io eravamo rivali alle cacce delio stioppo, essendo certi 
gentiluomini e mia amici in sulla mia bottega, mi (nostromo 


(1) Avvivare un metallo si è dare al medesimo la disposizione a pigliar 
l’oro, che altrimenti non vi si attaccherebbe; e ciò si olUene col mezzo 
di una verghetla di rame, posta in un manico di legno, a guisa di for- 
chetta da mensa, ,la quale dai doratori dicesi Avvivatolo. Vedasi il Bal- 
dìnucci nel Vocabolario dell’arte del Disegno, ed anche il nostro Cellini 
nel Capo xiv dell’Ore/lcerfa. Che svitare , o isvivare, non si veda regi- 
strato nella Crusca né in altri Dizionari! non deve arrecare veruna sor- 
presa, poiché questa voce non fu adoprata dal Cellini come di uso, ma 
soltanto la riportò per render fedelmente 1’ espressione istessa di cui si 
valse la persona che lo richiese a volergli pulire l'anello lutto imbrattato 
d’argento vivo. Che anco Benvenuto riconoscesse per strana questa voce, 
lo prova la risposta fattagli quasi per derisione, che egli cioè per allora 
non aveva isvivatoio; istrumenlo che al certo eragli del tutto sconosciuto 
e nuovo sotto tal nome, quanto il verbo da cui volle trarne la deriva- 
zione. Isvivare adunque dee riguardarsi come un’antica storpiatura ro- 
manesca del verbo avvivare. Anelluzzo diminutivo di anello è da riguar- 
darsi come ottima voce sfuggita alla Crusca ed anco all'Alberti, egualmente 
che lo fu l’altra granelluszo , che troveremo in appresso. 

(2) Riguardo alla voce isvivatoio vedasi la nota antecedente, ed inten- 
dasi per avvivatoio. 
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dicendo: Ecco lassù il colombo di Giovan Francesco delia 
Tacca, al quale gli ha lante volte tirato: or vedi, quel po- 
vero animale sta in sospetto appena che e’ mostri il capo. 
Alzando gli occhi io dissi: Quel po’ del capo solo basterebbe 
a me ad ammazzarlo, se m’aspettassi solo che io mi ponessi 
a viso il mio stioppo. Quelli gentiluomini dissono, che e’ non 
gli darebbe (1) quello che fu inventore dello stioppo. Alti 
quali io dissi: Vadine (2) un boccale di greco di quel buono 
di Palombo oste, e che se m’aspetta che io mi metta a viso 
il mio mirabile broccardo (che cosi chiamavo il mio stioppo), 

10 lo investirò in quel poco del capolino che mi mostra. Su- 
bito postomelo a viso, a braccia, senza appoggiarlo o altro, 
feci quanto promesso avevo; non pensando nè al cardinale, 
nè a persona altri (3); anzi mi tenevo il cardinale per molto 
mio padrone. Sicché vegga il mondo, quando la fortuna vuol 
torre a assassinare un uomo, quante diverse vie la piglia. 

11 papa , gonfiato e ingrognato , stava considerando quel 
che gli aveva detto il suo figliuolo. Dua giorni appresso andò 

11 Cardinal Cornaro a domandare un vescovado al papa per 
un suo gentiluomo, che si domandava messer Andrea Can- 
tano. 11 papa è vero che gli aveva promesso un vescovado; 
essendo così vacato, ricordando il cardinale al papa siccome 
tal cosa lui gli aveva promesso (4), il papa affermò esser la 
verità, e che così gliene voleva dare; ma che voleva un pia- 
cere da sua signoria reverendissima , e questo si era , che 
voleva che gli rendesse nelle mane Benvenuto. Allora il car- 
dinale disse: 0 se Vostra Santità gli ha perdonato e dato- 
melo libero, che dirà il mondo e di Vostra Santità e di me? 
Il papa replicò: Io voglio Benvenuto, e ognun dica quel che 
vuole, volendo voi il vescovado. 11 buon cardinale disse, che 
Sua Santità gli dessi il vescovado, e che del resto pensassi 
da sè, e facessi dappoi tutto quel che Sua Santità e voleva 
e poteva. Disse il papa, pure alquanto vergognandosi della 
iscelierata già data fede sua: Io manderò per Benvenuto, e 
per un poco di mia satisfazione lo metterò giù in quelle 


( I ) Vare sta qui nel significato già avvertito di cogliere , tirare , colpire. 

(2) J'adine per vadane, come pure radino per vadano , sono idiotismi 
che furono spesso praticali non tanto dal Celimi, quanto ancora da non 
pochi altri scrittori del secolo xvi. 

(3) In vece di nè ad altra persona. 

(4) Anco l'accuratissimo editor milanese aveva fatto conoscere ci.e 
non si trovavano notizie di questo Andrea Centano, che non ebbe al certo 
alcun vescovado d'Italia, poiché righelli non fa di esso veruna menzione. 
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camere dol giardin segreto, dove lui potrà attendere a guarire; 
e non se gli vieterà che tutti gli amici sua lo vadino a ve- 
dere; e anche gli farò dar le spese, insin che ci passi questo 
poco della fantasia. Il cardinale tornò a casa, e mandommi 
subito a dire, per quello che aspettava il vescovado, come 
il papa mi rivoleva nelle mane; ma che mi terrebbe in una 
camera bassa in nel giardino segreto, dove io sarei visitalo 
da ognuno, siccome io era in casa sua. Allora io pregai questo 
messer Andrea, che fussi contento di dire al cardinale, che 
non mi dessi al papa, e che lasciassi fare a me; perchè io 
mi farei rinvoltare in un materasso, e mi farei portare fuor 
di Roma in un luogo sicuro; perchè, se lui mi dava al papa, 
certissimo mi dava alla morte. Il cardinale, quando e’ lo in- 
tese, si crede che lui 1’ avrebbe voluto fare; ma quel messer 
Andrea, a chi toccava il vescovado, scoperse la cosa: e in- 
tanto il papa mandò per me subito, e fecemì mettere, sic- 
come e’ disse, in una camera bassa in nel suo giardino se- 
greto. Il cardinale mi mandò a dire, che io non mangiassi 
nulla di quelle vivande che mi mandava il papa, e che lui 
mi manderebbe da mangiare ; e che quello che gli aveva 
fatto, non aveva potuto far di manco; e che io stessi di buona 
voglia , che mi aiuterebbe tanto che io sarei libero. 

Standomi cosi, ero ognidì visitato, e offertomi da molti 
gran gentiluomini molte gran cose. Dal papa veniva la vi- 
vanda, la quale io non toccavo, anzi mi mangiavo quella che 
veniva dal Cardinal Cornaro; e cosi mi stavo. Io avevo infra 
gli altri mia amici un giovane greco, d’età di venticinque 
anni: questo era gagliardissimo oltremodo , e giuocava di 
spada meglio che ogni altro uomo che fussi in Roma: era 
pusillo d’animo, ma era fedelissimo, uomo dabbene, e molto 
facile al credere. Aveva sentilo dire, che il papa aveva detto 
che mi voleva remunerare de’ miei disagi. Questo era il vero, 
che il papa aveva detto tal cose da principio; ma in nell’ul- 
timo dappoi diceva altrimenti. Per la qual cosa io mi con- 
fidavo con questo giovane greco, e gli dicevo: Fratello ca- 
rissimo, costoro ini vogliono assassinare; sicché ora è tempo 
aiutarmi. Che pensano (1) che io non me ne avvegga, fa- 
cendomi questi favori straordinarj, i quali son tutti fatti per 
tradirmi? Questo giovane dabbene diceva: Benvenuto mio, 
per Roma si dice, che il papa ti ha dato un uffizio di cin- 
quecento scudi d’entrata; sicché io ti priego di grazia, che 
tu non faccia che questo tuo sospetto ti tolga un tanto bene. 


(I) Cioè: Pensano forse ? 
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Ed io pure lo pregava con le braccia in croce, che mi levassi 
di quivi, perchè io sapevo bene, che un papa simile a quello 
mi poteva fare dimotto bene; ma che io sapevo certissimo, 
che lui studiava in farmi segretamente per suo onore dimolto 
male; però facessi presto, o cercassi di camparmi la vita 
da costui: che se lui mi cavava di quivi, in nel modo che 
io gli arei detto, io sempre arei riconosciuto la vita mia 
da lui: e per lui, venendo il bisogno, la ispenderei. Questo 
povero giovane, piangendo, mi diceva: 0 caro mio fratello, tu 
ti vuoi pure rovinare, ed io non ti posso mancare a quanto 
tu mi comandi; sicché dimmi il modo, ed io farò tutto quello 
che tu dirai, sebbene e’ fia contra mia voglia. Così eramo 
risoluti, ed io gli avevo dato tutto l’ordine, che facilissimo 
ci riusciva. Credendomi che lui venissi per mettere in opera 
quanto io gli avevo ordinato, mi venne a dire, che per la 
salute mia mi voleva disubbidire, e che sapeva bene quello 
che gli aveva inteso da uomini, che stavano appresso al papa, 
e che sapevano tutta la verità de’ casi mia. Io che non mi 
potevo aiutare in altro modo, ne restai malcontento e dispe- 
rato. Questo fu il dì del Corpus Domini nel mille cinquecento 
trentanove. Passatomi tempo da poi questa disputa tutto quel 
giorno insino alla notte, che (1) dalla cucina del papa venne 
un’abbondante vivanda: ancora dalla cucina del Cardinal 


Cornaro venne bonissima provvisione: abbattendosi a questo 
parecchi mia amici, li feci restare a cena meco: onde io te- 
nendo la mia gamba isteccata in nel letto, feci lieta cera con 
esso loro (2); così soprastettero meco. Passato un’ora di notte, 
di poi si partirono: e dua mia servitori m’assettorno da dor- 
mire, dipoi si messor.o nell’ anticamera. Io avevo un cane 
nero quanto una mora, di questi pelosi, e mi serviva mira- 
bilmente alla caccia dello stioppo, e mai non istava lontan 
da me un passo. La notte, essendomi sotto il letto, ben tre 
volle chiamai il mio servitore, che me lo levassi di sotto il 
letto, perchè e’ mugliava paventosamente. Quando i servitori 
venivano, questo cane si gettava loro addosso per morderli. 
Gli erano Spaventati, e avevan paura che il cane non fussi 
arrabbiato, perchè continuamente urlava. Così passammo 
insino alle quattr’ore di notte. Al tocco delle quattr’ore di 


(t) Se a questo che, aggiunto dal MS. originale, non voglia darsi il 
valore di nel qual tempo, o altro equivalente, egli vi starà pleonastico, 
come lo sono tanti altri al proprio luogo avvertiti. 

(2) Fare lieta cera, lo stesso che far buona cera, vale mangiare lau- 
tamente, o stare lautamente in conviti. 
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notte entrò il Bargello con molta famiglia drento nella mia 
camera: allora il cane uscì fuora, e gittossi addosso a questi 
con tanto furore, stracciando loro le cappe e le calze, e gli 
aveva messi in tanta paura, che lor pensavano che fussi ar- 
rabbiato. Per la qual cosa il Bargello, come persona pratica, 
disse: La natura de’ buoni cani è questa, che sempre s’indo- 
vinano e predicono il male, che dee venire a’ lor padroni; 
pigliate dua bastoncelli, e difendetevi dal cane, e gli altri 
leghino Benvenuto su questa sieda, e menatelo dove voi sa- 
pete. Siccome io ho detto, era il giorno passato del Corpus 
Domini, ed era in circa a quattr’ ore di notte. Questi mi por- 
tavano turato e coperto, e quattro di loro andavano innanzi, 
facendo iscansare quelli pochi uomini, che ancora si trova- 
vano per la strada. Così mi portorno a Torre di Nona , luogo 
detto così, c messomi in nella prigione della vita, posatomi 
in sur un poco di materasso, e datomi uno di quelle guardie; 
il quale tutta notte si condoleva della mia cattiva fortuna, 
dicendomi: Ohimè! povero Benvenuto, che hai tu fatto a co- 
storo? Onde io benissimo mi avvisai quel che mi aveva a 
intervenne, sì per essere in luogo cotale, e anche perchè 
colui me lo aveva avvisato. Istetti un pezzo di quella notte 
col pensiero a tribolarmi qual fussi la causa, che a Dio pia- 
ceva darmi cotal penitenza ; e perchè io non la ritrovavo, 
forte mi dibattevo. Quella guardia sera messa poi il meglio 
che sapeva a confortarmi; per la qual cosa io lo scongiurai 
per l’amor di Dio, che non mi dicessi nulla e non mi par- 
lassi, avvegnaché da me medesimo io farei più presto e meglio 
una cotale risoluzione. Così mi promesse. Allora io volsi tutto 
il cuore a Dio, e divotissimamente lo pregavo, che gli pia- 
cessi di accettarmi in nel suo regno ; e che se bene io m’er© 
dolio (1), parendomi questa tale partita in questo modo molto 
innocente, per quanto promettevano gli ordini delle leggi; e 
sebbene io avevo fatto degli omicidj, quel suo vicario mi 
aveva dalla patria mia chiamato, e perdonato coll’autorità 
delle leggi, e sua: e quello che io avevo fatto, tutto s’era 
fatto per difensione di questo corpo , che Sua Maestà mi 
aveva prestato: di modo che io non conoscevo, secondo gli 
ordini con che si vive in nel mondo, di meritare quella morte; 


(I) Dolio per doluto , che l’editor milanese riguardò come un idiotismo 
senza esempio, può vedersi usato dal Davanzali nel Lib. v degli Annali 
di Tacito, ed alla pag. 17 dello Scisma. Se ne hanno pure degli esempi 
nel Rurchiello, L. lai, e nel L. n delle Stanze del Poliziano. V. Mastro- 
lini, Voi. f, pag. 230. 
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ma che a me mi pareva , che ra' intervenissi quello che 
avviene a certe Sfortunate persone, le quali andando perla 
strada, casca loro un sasso da qualche grande altezza in su 
la testa e le ammazza. Qual si vede ispresso essere potenza 
delle stelle: non già che quelle sieno congiurate contro a di 
noi per farci bene o male; ma vien fatto in nelle loro con- 
giunzioni, alle quali noi siamo sottoposti. Sebbene io conosco 
di avere il libero albitrio (t); e se la mia fede fusai santa- 
mente esercitata, io son certissimo che gli Angioli del Cielo 
mi porterieno fuori di quel carcere, e mi salverieno sicura- 
mente da ogni mio affanno; ma perchè e’ non mi pare d’ esser 
fatto degno da Dio d’ una tal cosa, però è forza, che questi 
influssi celesti adempiano sopra di me la loro malignità. £ 
con questo dibattutomi un ppzzo, da poi mi risolsi, e subito 
appiccai sonno. Fattosi l’alba, la guardia mi destò, e mi 
disse: 0 sventurato uomo dabbene, ora non è più tempo 
dormire, perchè egli è venuto quello, che t’ha a dare una 
cattiva nuova. Allora io dissi: Quanto più presto io esca 
di questo career mondano, più mi sarà grato, maggiormente 
essendo sicuro, che l’anima mia è salva, e che iò muoio a 
torto. Cristo glorioso e divino mi fa compagno alli sua di- 
scepoli e amici , i quali e lui e loro furono fatti morire a 
torto; così a torto son io fatto morire, e santamente ne rin- 
grazio Iddio. Perchè non viene innanzi colui che m’ ha a 
sentenziare? Disse la guardia allora: Troppo gl’incresce di te, 
e piange. Allora io io chiamai per nome, il quale aveva 
nome messer Benedetto da Cagli; dissi; Venite innanzi, messer 
Benedetto mio, ora che io son benissimo disposto e risoluto; 
molto più gloria mia è che io muoia a torto, che se io mo- 
rissi a ragione: venite innanzi, vi priego, e datemi un sa- 
cerdote, che io possa ragionar con seco quattro parole; con 
tutto che non bisogni , perchè la mia santa confessione io 
l’ho fatta col mio signore Iddio, ma solo per osservare quello 
che ci ha ordinato la Santa Madre Chiesa: che sebbene la 
mi fa questo iscelleralo torto, io liberamente le perdono. 
Sicché venite, messer Benedetto mio, e speditemi prima che 
il senso mi cominciassi a offendere. Dette queste parole, 
quest’uomo dabbene disse alla guardia, che serrassi la porta; 
perchè senza lui non si poteva far quell'uffizio. Andossene 
a casa della moglie del signor Pier Luigi, la quale era in- 
sieme con la duchessa sopraddetta; e fattosi innanzi a loro 
quest’uomo disse: Illustrissima mia padrona, siate contenta. 


(I) Il Boccaccio pure ed il Villani usarono albitrio per arbitrio. 
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vi priego per l’amor di Dio, di mandare a dire al papa, che 
mandi un altro a dar quella sentenza a Benvenuto, e far 
questo mio uffizio, perchè io lo rinunzio, e mai più lo voglio 
fare: e con grandissimo cordoglio sospirando si partì. La 
duchessa , che era lì alla presenza , torcendo il viso disse: 
Questa è la bella iustizia, che si tiene in Roma dal vicario 
di Dio! Il duca già mio marito voleva un gran bene a que- 
st’uomo per le sue bontà e per le sue virtù, e non voleva 
che lui ritornassi a Roma, tenendolo molto caro appresso 
di sè: e andata in là borbottando con moltfe paròle dispia- 
cevoli (I); la moglie del signor Pier Luigi (si chiamava la 
signora Jerolima) se ne andò dal papa, e gittandosi ginoc- 
chioni (era alla presenza parecchi cardinali) questa donna 
disse tante gran cose, che la fece arrossire il papa (2); il 
quale disse: Per vostro amore noi lo lasceremo istare, seb- 
bene noi non avemmo mai cattivo animo inverso di lui. Queste 
parole le disse il papa, per essere alla presenza di quei car- 
dinali, i quali avevano sentito le parole che aveva detto quella 
maravigliosa e ardita dònna. Io mi stetti con grandissimo 
disagio, battendomi il cure continuamente. Ancora stettero 
a disagio tutti quegli uomini, che erano destinati a tale cat- 
tivo uffizio, insino che era tardi, o all’ora del desinare; alla 
qual’ ora ogni uomo andò ad altre sue faccende, per modo 
che a me fu portato da desinare: onde che maravigliato io 
dissi: Qui ha potuto più la verità che la malignità degli in- 
flussi celesti; così priego Iddio, che, se gli è in suo piacere, 
mi scampi da questo furore. Cominciai a mangiare , e sì 
bene come io aveva fatto prima la resoluzione al mio gran 
male, ancora la feci alla speranza del mio gran bene. De- 
sinai di buona voglia: così mi stetti sanza vedere o sentire 
altri insino a un’ ora di notte. A quell’ora venne il Bargello 
con buona parte della sua famiglia, il quale mi rimesse in 


(1) La nuova lezione del MS. originale e ondala in là richiedeva, o 
■che qui si accennasse una ((uniche reticenza, o sivvero che si continuasse 
il periodo, come è stato da noi praticato, sulla considerazione che non si 
troverà affatto assurdo che il Celimi volesse dire, che al momento istesso 
•che la duchessa era andata in là borbott i ndo, la moglie del signor Pier 
Luigi, che era insieme con essa, se ne andò dal papa per chieder grazia 
a di lui favore. 

(2) Jeronima Orsini era figlia di Luigi Orsini, conte di Pitigliano. V. 
Gamurrini, Istoria genealogica delle Famiglie Mobìli Toscane ed Umbre , 
voi. ii, pag. 5Ì>; V. Sansovino, Storia della Casa Orsina, pag. 80. 
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su quella sieda (4), che la sera d’ innanzi lui m’aveva in 
quel luogo portato, e di quivi con molte onorevoli parole a 
me, che io non dubitassi; e a’ sua birri comandò, che avessin 
cura di non mi percuotere quella gamba, che io avevo rotta, 
quanto agli occhi sua. Così facevano, e mi portarono in ca- 
stello, di donde io era uscito; e quando noi fummo su da 
alto in nel mastio, dove è un cortiletto, quivi mi fermarono 
per alquanto. 

* CAPITOLO IV. 

Legge la Bibbia e il Villani. — Tenta ammazzarsi , ed è 
trattenuto da persona invisibile. — Sviene , ed è creduto 
morto. — Visione e rimprovero pel tentato suicidio. — 
Scrive un Madrigale. — Disegna immagini, e si dà alla 
pietà. — È tradotto in una prigione peggiore, indi ricon- 
dotto alla prima. — Il castellano, potendo far impiccare 
Benvenuto , lo favorisce. — Visioni e preghiere. — Fa un 
sonetto e lo manda al castellano. — È tradotto in camere 
migliori. — Morto il castellano, Benvenuto sospetta che si 
voglia avvelenarlo. — Gli è somministrata la vivanda da 
Gian Girolamo de Rossi, vescovo di Pavia. 

(4 539) 

In questo mezzo il castellano sopraddetto si fece portare 
in quel luogo dove io ero, e cosi ammalato e afflitto disse: 
Ve' che ti ripresi. Sì, dissi io; ma ve’, che io mi fuggii, 
come io ti dissi; e se io non fossi stato venduto sotto la fede 
papale un vescovado (2) da un Veneziano cardinale e un 
Romano da Farnese, i quali l’uno e l’altro ha graffiato il 
viso alle sacre sante leggi, tu mai non mi ripigliavi: ma da 
poi che ora da loro si è messa questa mala usanza, fa’ an- 
cora tu il peggio che tu puoi, che di nulla mi curo al mondo. 
Questo povero uomo cominciò molto forte a gridare, dicendo: 
Ohimè, ohimè ! costui non si cura nè di vivere, nè di mo- 
rire, ed e più ardito che quando egli era sano; mettetelo là 
sotto il giardino, e non mi parlate mai di lui, chè costui è 
causa della morte mia. Io fui portato sotto un giardino in 


(1) Il Cellini in luogo di sedia usò sempre sieda, voce che fu allegata 
dall'Alberli, ma che non si conferma da alcun esempio. 

(2) Siccome un vescovado formò il prezzo di questa vendita del Cel- 
lini, non apparirà perciò del tutto irregolare che dal MS. originale si tra- 
lasci il per , che a maggior chiarezza era stato aggiunto nell'edizione del 
Cocchi. 
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una stanza oscurissima, dov’ era dell’acqua assai, piena di 
tarantole e di molti vermi yelenosi. Funami gettato un ma- 
terassuccio di capecchio (4) in terra, e per la sera non mi 
fu dato da cena, e fui serrato a quattro porte; cosi istetti 
insino alle diciannove ore del giorno seguente. Allora mi fu 
portato da mangiare: a’ quali io domandai, che mi dessero 
alcuni di quei mia libri da leggere: da nessuno di questi non 
mi fu parlato, ma riferirno a quel povero uomo del castel- 
lano, il quale aveva domandato quello che io dicevo. L’altra 
mattina poi mi fu portato un mio libro di Bibbia vulgare, 
e un certo altro libro, dove eran le Cronache di Giovanni 
Villani. Chiedendo io certi altri mia libri, mi fu detto, che 

10 non avrei altro, e che io avevo troppo di quelli. Cosi 
infelicemente mi vivevo in su quel materasso tutto fradicio, 
che in tre giorni era acqua ogni cosa; onde io stavo conti- 
nuamente senza potermi muovere, perchè io avevo la gamba 
rotta ; e volendo andare pur fuor del letto per la necessità 
de - miei escrementi, andavo carpone con grandissimo affanno, 
per non far lordure in quel luogo dove io dormiva. Avevo 
un’ora e mezzo del di un poco di rellesso di lume, il quale 
mi entrava in quella infelice caverna per una picciolissima 
buca; e solo di quel poco del tempo leggevo, e il resto del 
giorno e della notte sempre stavo al buio pazientemente, 
non mai fuor dei pensieri d’ Iddio, e di questa nostra fra- 
gilità umana; e mi pareva esser certo in brevi giorni di avere 
a finir quivi, e in quel modo, la mia sventurata vita. Pure, 

11 meglio che io potevo, da me istesso mi confortavo, con- 
siderando quanto maggior dispiacere e’ mi saria istato , in 
nel passar della vita mia, sentire quelle inistimabili passioni 
del coltello (2), dove istando a quel modo, io la passavo con 
un sonnifero, il quale mi s’era fatto molto più piacevole, che 
quello di primate a poco a poco mi sentivo spegnere, insino 
a tanto che la mia buona complessione si fu accomodata a 
quel purgatorio. Dipoi che io sentii essersi lei accomodata 
ed assuefatta, presi animo di comportarmi quello inistimabil 
dispiacere insino a tanto, quanto lei stessa me lo comportava. 
Cominciai da principio la Bibbia, e divolamente la leggevo 
e considera\o, ed ero tanto invaghito in essa, che se io avessi 
potuto, non avrei mai fatto altro che leggere: ma come e’ 


(1) Capecchio è quella materia grossa e liscosa, che si trae dalla prima 
pettinatura del lino o della canapa. 

(2) Convien credere che il Celimi temesse di essere scannalo nella, 
carcere all’ occasione poco di sopra descritta. 



% 

40 LIBRO SECONDO • (153») 

mi mancava il lume, subito mi saltava addosso tutti i miei 
dispiacéri, e davanmi tanto travaglio, che più volte io mi ero 
risoluto in qualche modo di spegnermi da me medesimo; ma 
perchè c ? non mi tenevano coltello, io avevo male il modo a 
poter far tal cosa. Però una volta infra le altre avevo ac- 
concio un grosso legno, cho vi era. e puntellato in modo di 
una stiaccia (1); e volevo farlo iscoccare sopra il mio capo; 
il quale me l’arebbe istiacciato al primo: di modo che, acconcio 
che io ebbi tutto questo edifizio, movendomi risoluto per iscoc- 
carlo, quando io vuoisi dar drento colla mana, io fui preso 
da cosa invisibile, e gittate quattro braccia lontano da quel 
luogo, e tanto Spaventato, che io restai tramortito. E così 
mi stetti dall’alba del giorno insino alle diciannove ore, che 
e’ mi portorno il mio desinare: i quali vi dovettono venire 
più volte, che io non gli avevo sentiti; perchè quando io li 
sentii, entrò dentro il capitan Sandrino Monaldi (2), e sentii 
che disse: Oh infelice uomo, ve’ che fine ha avuto una così 
rara virtù! Sentite queste parole, apersi gli occhi: per la 
qual cosa viddi preti con le toghe indosso; i quali dissono: 
Oh, voi dicesti che gli era morto! Il Bozza disse: mortolo 
trovai , e però lo dissi. Subito mi levorno di quivi donde 

10 ero, e levato il materasso, il quale era tutto fradicio, 
diventato come maccheroni, lo gittorno fuori di quella stanza; 
e ridette queste tali cose al castellano, mi fece dare un altro 
materasso. E così ricordatomi che cosa poteva essere stata 
quella, che mi avessi stólto da questa cotale impresa, pensai 
che fussi stata cosa divina e mia' difpnsitrice (3). Dipoi la 
notte mi apparve in sogno una maravigliosa creatura in forma 
di un bellissimo giovane, e a modo di sgridarmi diceva: Sa’ 
tu chi è quello che t’ ha prestato quel corpo, che tu volevi 
guastare innanzi al tempo suo*' Mi pareva rispondergli, che 

11 tutto riconoscevo dallo Iddio della natura. Adunque, mi 
disse, tu dispregi le opere sue, volendole guastare? Lasciati 
guidare a lui, e non perdere la speranza della virtù sua: 
con molte altre parole tanto mirabili, che io non mi ricordo 
della millesima parte. Cominciai a considerare, che questa 
forma d’Angelo mi aveva detto il vero: e gittato gli occhi 


(t) Dicesi stiaccia , o schiaccia, quella trappola sotto cui restati schiac- 
ciati eli animali. 

(2) Sappiamo dal Varchi che Sandrino Monaldi, fiorentino, fu bandito 
nel 1.130 per aver combattuto contro i Medici. V. lib. xii, p. 434, 436. 

(3) stollo per distolto I’ uhm pure Malteo Villani. Diftnsitr'.ce poi per 
difenditele t non v odesi riportata in nessun Vocabolario. 


(4539) ' CAPITOLO QUARTO ‘ 41 

per la prigione, viddi un poco di mattone fracido; così lo 
strofinai i’ uno coll’altro, e feci a modo che un poco di sa- 
vore (I); dipoi cosi carpone mi accostai a un taglio di quella 
porta della prigione, e co’ denti tanto feci, che io ne spiccai 
un poco di scheggiuzza (2) ; e fatto che io ebbi questo, 
aspettai quell’ora del lume, che mi veniva alla prigione, la 
quale era dalle venti ore e mezzo insino alle ventuna e mezzo; 
allora cominciai a scrivere il meglio che io potevo in su certe 
carte, che avanzavano in nel libro della Bibbia, e riprendevo 
gli spiriti mia dello intelletto isdegnati di non voler più stare 
in vita; i quali rispondevano al corpo mio, iscusandosi della 
lord disgrazia, e il corpo dava loro isperanza di bene: così 
in dialogo i’ scrissi. 

Afflitti Spirti miei, 

Ohimè crudei, che \i rincresce vita! 

Se contra il Ciri tu sei, 

Oiù lìa per noi, chi ne porgerà aita? 

Lassa, lassaci andare a miglior vita. 

Deli! non parlile anc< ra , 

('.he più felici e lidi 

Promette il f.iel, che voi fussi già mai. 

,\’oi restercm qualche ora, 

Purché dal magno Iddio concesso sieli 
(ìrazia, che non si torni a maggior guai. 

Ripreso di nuovo il vigore, dappoi che da per me mede- 
simo io mi fui confortato, seguitando di legger la mia Bibbia, 
e mi ero di sorte assuefatto gli occhi in quella oscurità, che 
dove prima io solevo leggere un’ora e mezzo, io ne leggevo 
tre intere: e tanto maravigliosamente consideravo la forza 
della virtù di Dio in quei semplicissimi uomini, che con tanto 
fervore credevano che Iddio compiaceva loro tutto quello, 
che quei s’immaginavano; promettendomi ancora io dell’aiuto 
di Dio, sì per la sua divinità e misericordia, e ancora per 
la mia innocenza: e continuamente, quando con orazione, e 
quando con ragionamenti volti a Dio, sempre istavo in questi 
alti pensieri in Dio; di modo che e’ mi cominciò a venire 
una dilettazione tanto grande di questi pensieri in Dio, che 
io non mi ricordavo piu di nessuno dispiacere, che mai io 

(1) Savore propriamente vale salsa di noci peste , ecc.; e così pure 
chiamasi qualunque altra mistura liquida, che se le assomigli. 

(2) La Crusca riportando la voce scheggiuzza si valse di questo passo 
del Celimi, ma leggeva che ne spicciai una scheggiuzza. 
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per l’addietro avessi avuto, anzi cantavo tutto il giorno salmi 
e molte altre mie composizioni tutte diritte a Dio. Solo ini 
dava grande affanno le ugna che mi crescevano: perchè io 
non potevo toccarmi, che con esse io non mi ferissi; non ini 
potevo vestire, perchè o le mi si arrovesciavano in drento 

0 in fuora, dandomi assai dolore. Ancora mi si moriva i 
denti in bocca; e di questo io mi avvedevo, perchè sospinti 

1 denti morti da quei che erano vivi, a poco a poco soffo- 
cavano (<j le gengìe, e le punte delle barbe venivano a tra- 
passare il fondo delle loro casse. Quando me ne avvedevo, 
li tiravo come cavarli da una guaina, senza altro dolore o 
sangue: così me n'era usciti assai bene. Ture accordatomi 
anco con questi altri nuovi dispiaceri, quando cantavo, quando 
oravo, e quando scrivevo con quel mattone pesto sopraddetto; 
e cominciai un Capitolo in lode d^lla prigione, e in esso 
dicevo tutti quegli accidenti, che. da quella io avevo avuti: 
qual Capitolo si scriverà poi al suo luogo. 

Il buon castellano mandava ispesso segretamente a sentire 
quello che io facevo: e perchè l’ultimo dì di luglio io mi ral- 
legrai da me medesimo assai, ricordandomi della gran festa 
che si usa di fare in Roma in quel primo dì di agosto (2), 
da me dicevo: Tutti questi anni passati questa piacevol festa 
io 1’ ho fatta con la fragilità del mondo; quest’anno io la farò 
oramai con la divinità d’iddio; e da me dicevo: Oh quanto 
più lieto sono io di questa, che di quelle! Quelli che mi 
udirno dire queste parole, il tutto riferirno al castellano, il 
quale con maraviglioso dispiacere disse: Oh Dio, colui trionfa, 
e vive in tanto male; ed io istento in tante comodità, e muoio 
solo per causa sua! Andate presto, e mettetelo in quella più 
sotterranea caverna, dove fu fatto morire il predicatore Fo- 
iano di fame (3); forse che, vedendosi in tanta cattività, gli 


( I ) Dal verbo soffocare ritenuto nelle precedenti edizioni non restava 
determinata, come Io è al presente, la vera azione che far dovevano i 
denti nuovi , i quali nelle vecchie barbe, o radici, trovando impedimento 
a spuntare , abbisognava di necessità che ai di salto di esse forassero le 
gengìe. Solforare, che denota forar per di sotto , manca in tutti i Di- 
zionarii. E siccome diconsi barbe l’estremità delle radici degli alberi, 
così barbe si appellano anco le punte delle radici dei denti. 

(2) Correva in questo tempo l'anno 1539. 

(3) Benedetto da Foiano dell’Ordine de’ Predicatori fu per ordine di 
Clemente vii rinchiuso in Castel Sant’Angelo nel 1330, per aver egli, pre- 
dicando in Firenze nel 1528, quando quella città era in guerra coi Me* 
dici, animato i cittadini alla difesa della repubblica. 
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potria uscire il ruzzo del capo. Subito venne dalla mia pri- 
gione il capitan Sandrino Monaldi con circa venti di quei 
servitori del castellano; e mi trovorno che io era ginocchioni; 
e non mi volgevo a loro, anzi adoravo un Dio Padre adorno 
di Angeli, ed un Cristo resuscitante vittorioso, che io mi 
avevo disegnati in nel muro con un poco di carbone, che 
io avevo trovato ricoperto dalla terra. Dipoi quattro mesi 
che io era stato rovescio in letto con la mia gamba rotta, e 
tante volte sognai, che gli Angeli venivano a medicarmela, 
che dipoi quattro mesi era divenuto gagliardo come se mai 
rotta non la fussi stata; però vennono a me tanto armati, 
quasi che paurosi che io non fussi un velenoso dragone. 11 
detto capitano disse: Tu senti pure, che noi siamo assai, e 
che con gran romore noi veniamo a te, e tu a noi non ti volgi? 
A queste parole immaginatomi benissimo quel peggio che mi 
poteva intervenire, e fattomi pratico e costante al male, dissi 
loro: A questo Iddio, che mi porta a quello dei cieli, ho 

volto l’anima mia e le mie contemplazioni e tutti i mia spiriti 
vitali, e a voi ho volto appunto quello che vi si appartiene; 
perchè quello che è di buono in me, voi non sete (1) degni 
di guardarlo, nè potete toccarlo: sicché fate a quello, che è 
vostro, tutto quello che voi potete. Questo detto capitano, 
pauroso, non sapendo quello che io mi volessi fare, disse a 
quattro di quelli più gagliardi: Levatevi Tarmi tutte da canto. 
Levate che se Tebbono, disse: Presto, presto, saltategli ad- 
dosso e pigliatelo: non fussi costui il diavolo, che tanti noi 
dobbiamo aver paura di lui? tenetelo or forte, che non vi 
scappi. Io sforzalo e bistrattato da loro, immaginandomi 
molto peggio di quello che poi m’ intervenne , alzando gli 
occhi a Cristo, dissi: 0 giusto Iddio, tu pagasti pure in su 
quell’alto legno tutti i debiti nostri; perchè ha dunque a pa- 
gare la mia innocenza i debiti di chi io non conosco? Oh, 
pure sia fatta la tua volontà ! In tanto che costoro mi por- 
tavano via con un torchiaccio acceso , pensavo io che mi 
volessino gittare in nel trabocchetto del Sammalo; così chia- 
mato un luogo paventoso, il quale ne ha inghiottiti assai 
così vivi, perchè vengono a cascare in ne’ fondamenti del 
castello giù in un pozzo. Questo non mi intervenne; per la 
qual cosa me ne parve avere un buonissimo mercato; perchè 
loro mi posono in quella bruttissima caverna sopraddetta, 
dove era morto il Foiano di fame; e ivi mi lasciamo istare, 


(I) Osarono sete per siete non tanto gli antichi, quanto ancora i mo- 
derni buoni scrittori. 
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non mi facendo altro male. Lasciato che e’ mi ebbono, co- 
minciai a cantare un De profundis clamavi, un Miserere, e 
In te, Domine, speravi. Tutto quel giorno primo d’ agosto 
festeggiai con Dio, e sempre mi iubbilava il cuore di spe- 
ranza e di fede. Il secondo giorno mi trassono di quella buca, 
e mi riportorno dove erano quei miei primi .disegni di quelle 
immagini di Dio. Alle quali giunto che io fui, alla presenza 
di esse di dolcezza e di letizia io assai piansi. Dappoi il ca- 
stellano ognidì voleva sapere quello che io facevo, e quello 
che io diceva. Il papa, che aveva inteso tutto il seguito (e 
di già i medici avevano isfìdato a morte il detto casteliano), 
disse: Innanzi che il mio castellano muoia, io voglio che e' 
faccia morire a suo modo quel Benvenuto, ch’è causa della 
morte sua. acciocché lui non muoia invendicato. Sentendo 
queste parole il castellano per bocca del duca Pier Luigi, 
disse al detto: Adunque il papa mi dona Benvenuto, e vuole 
che io ne faccia le mie vendette? Non pensi adunque ad 
altro, e lasci fare a me. Siccome il cuor del papa fu cattivo 
inverso di me, pessimo e doloroso fu in nel primo aspetto 
quello del casteliano; e in questo punto quello invisibile che 
mi aveva divertito dal volermi ammazzare, venne a me pure 
invisibilmente, ma con voci chiare, e mi scosse e levommi 
da lacere: e disse: Ohimè! Benvenuto mio, presto presto, 
ricorri a Dio con le tue solite orazioni, e grida forte, forte. 
Subito spaventato mi posi ginocchioni, e dissi molte mie ora- 
zioni ad alta voce, dipoi tutto un Qui habitat in adjutorio; 
dipoi questo, ragionai con Iddio un pezzo; e in un istante 
la voce medesima aperta e chiara mi disse: Valli a riposa, 
e non aver più paura (I). E questo fu, che il castellano a- 
vendo dato commissione bruttissima per la mia morte, subito 
la tolse, e disse: Non è egli Benvenuto quello che io ho 
tanto difeso, e quello che io so certissimo, che è innocente, 
e che tutto questo male se gli è fatto a torto? 0 come Iddio 
ara mai misericordia di me e de’ mia peccati, se io non per- 
dono a quelli che mi hanno fatto grandissime offese? 0 perchè 
ho io a offendere un uomo dabbene e innocente, che mi ha 
fatto servizio e onore? Vadia, che in cambio di farlo morire, 
io gli do vita e libertà; e lascio per testamento, che nissuno 
gli domandi nulla del debito della grossa ispesa, che qui gli 
arebbe a pagare. Questo intese il papa, e l’ebbe molto per male. 

Io stavo intanto con le mie solite orazioni , e scrivevo il 
mio Capitolo ; e cominciai a fare ogni notte i più lieti e i 


(I) fatti a riposa, idiotismo usalo in luogo di rutti a riposare. 
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più piacevoli sogni, che mai immaginar si possa; e sempre 
ini pareva essere insieme visibilmente con quello, che in- 
visibile avevo sentito e sentivo bene ispesso. Al quale io 
non domandavo altra grazia, se non lo pregavo, e stretta- 
mente, che mi menassi dove io potessi vedere il sole, dicen- 
dogli, che quello era quanto desiderio io avevo; e che se io 
una sola volta lo potessi vedere, dappoi io morrei contento; 
e le cose che io avevo in questa prigione dispiacevoli, tutte 
mi erano diventate amiche e compagne, e nulla mi distur- 
bava: chè, se bene quei divoti del castellano, che aspetta- 
vano che il castellano m’impiccassi a quel merlo, dove io 
ero sceso, siccome lui aveva detto, veduto poi che il detto 
castellano aveva fatta un’altra risoluzione tutta contraria da 
quella, costoro che non la potevano patire, sempre mi face- 
vano qualche diversa paura, per la quale io dovessi pigliare 
spavento per la perdita della vita. Siccome io dico, a tutte 
queste cose io mi ero tanto addimesticato, che di nulla io 
non avevo più paura, e nulla più mi muoveva, solo questo 
desiderio, che è sognare di vedere la spera del sole. Dimo- 
doché seguitando innanzi con le mie grandi orazioni , tutte 
volte con io effetto (4) a Cristo, sempre dicendo: 0 vero fì- 
ghuol di Dio, io ti priego per la tuà nascita, per la tua morte 
in croce, e per la tua gloriosa risurrezione, che tu mi facci 
degno che io vegga il sole, se non altrimenti, almanco in 
sogno; ma se tu mi facessi degno, che io le vedessi con questi 
mia occhi mortali, io ti prometto di venirti a visitare al tuo 
santo sepolcro. Questa risoluzione e queste mie maggiori 
preci a Dio io le feci a di dua d’ottobre nel mille cinquecento 
trentanove. Venuto poi la mattina seguente, che fu a dì tre 
di ottobre detto, io mi ero risentito alla punta del giorno, 
innanzi al levar del solfe quasi un’ora; e sollevatomi da quel 
mio infelice covile , mi messi addosso un poco di vestacela 
che io avevo, perchè e’ s’era cominciato a far fresco: e stando 
così sollevato, facevo orazioni più divote che mai io avessi 
fatte per il passato: che in dette orazioni dicevo con gran 
prieghi a Cristo, che mi concedessi almanco tanto di grazia, 
che io sapessi per ispirazione divina per qual mio peccato 
io facevo così gran penitenza; e dappoi che Sua Maestà Di- 
vina non mi aveva voluto far degno della vista del sole al- 
manco in sogno, lo pregavo, per tutta la sua potenzia e virtù, 


(4) '*V vertasi che effetto per affetto fu usato dagli antichi scrittori: ed 
in fatti nel Convito di Dante leggiamo: anzi è questo uno speziate ef- 
fetto, che si chiama misericordia e passione. 
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che mi facessi degno, che io sapessi quale era la causa di 
quella penitenza. Dette queste parole, da quello invisibile, 
a modo che un vento, io fui preso e portato via, e fui me- 
nato in una stanza , dove quel mio invisibile allora visibil- 
mente mi si mostrava in forza umana, in modo di un gio- 
vane di prima barba, con faccia maravigliosissima , bella, 
ma austera, non lasciva; e mi mostrava in nella detta stanza, 
dicendomi: Quelli tanti uomini che tu vedi, sono tutti quei 
che insino a qui son nati, e poi son morti. Il perchè, io 
lo domandavo perchè causa lui mi menava quivi; il qual mi 
disse: Vieni innanzi meco, e presto lo vedrai. Mi trovavo in 
mano un pugnaletto , e indosso un giaco di maglia , e così 
mi menava per quella grande stanza, mostrandomi coloro, 
che a infinite migliaia, or per un verso, or per un altro* cam- 
minavano. Menatomi innanzi, uscì innanzi a me per una 
piccola porticella in un luogo come in una strada istretia; 
e quando egli mi tirò drieto a sè in nella detta istrada, 
all’uscir di quella stanza mi trovai disarmato, ed ero in ca- 
micia bianca, senza nulla in testa, ed ero a man ritta del 
detto mio compagno. Vedutomi a quel modo, io mi mara- 
vigliavo, perchè non riconoscevo quella istrada; e alzato gli 
occhi, viddi che il chiarore del sole batteva in una pariete 
di muro, modo che una facciata di casa, sopra il mio capo. 
Allora io dissi: 0 amico mio, come ho io da fare, che io mi 
potessi alzare tanto, che io vedessi la propria spera del sole? 
Lui mi mostrò parecchi scaglioni, che erano quivi alla mia 
man ritta, e mi disse: Va’ quivi da te. Io, spiccatomi un poco 
da lui, salivo con le calcagna allo indietro su per quei pa- 
recchi scaglioni, e cominciavo a poco a poco a scoprire la 
vicinità del sole. Mi affrettavo di salire, e tanto andai insù, 
in quel modo detto, che io scopersi tutta la spera del sole: 
e perchè la forza de’ suoi razzi al solito loro mi fece chiu- 
dere gli occhi, avvedutomi dell’error mio, apersi gli occhi, 
e guardando fiso il sole, dissi: 0 sole mio, che ti ho tanto 
desiderato, io voglio non mai più vedere altra cosa, sebbene 
i tua razzi mi acciecano. Cosi mi slavo con gli occhi fermi 
in lui; e stato che io fui un pochetto in quel modo, v iddi 
in un tratto tutta quella forza di quei gran razzi gittarsi in 
su la banda manca del detto sole; e restato il sole netto 
senza i suoi razzi, con grandissimo piacere io lo vedevo; e 
mi pareva cosa maravigliosa, che quei razzi si bissino levati 
in quel modo. Stavo a considerare, che divina grazia era 
stata questa, che io avevo quella mattina da Dio, e dicevo 
forte: Oh mirabil tua potenza! oh gloriosa tua virtù! quanto 
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maggior grazia mi fai tu di quello che io non mi aspettavo! 
Mi pareva questo sole sanza i razzi sua, nè più nè manco, 
un bagno di purissimo oro istrutto. In mentre che io con- 
sideravo questa gran cosa, viddi in mezzo a detto sole co- 
minciare a gonfiare, e crescere questa forma di questo gonfio, 
ed in un tratto si fece un Cristo in croce della medesima 
cosa che era il sole; ed era di tanta bella grazia in beni- 
gnissimo aspetto, quale ingegno umano non potria immagi- 
nare una millesima parte; e in mentre che io consideravo 
tal cosa, dicevo forte: Miracoli, miracoli! oh Iddio! oh cle- 
menza tua ! oh virtù tua infinita, di che cosa mi fai tu degno 
questa mattina! E in mentre che io consideravo e che io 
dicevo queste parole, questo Cristo si moveva inverso quella 
parte, dove erano andati i sua razzi, e in nel mezzo del sole 
di nuovo gonfiava , siccome aveva fatto prima: e cresciuto 
il gonfio, subito si converti in una forma di una bellissima 
•Madonna, qual mostrava di essere a sedere in modo molto 
alto con il detto figliuolo in braccio, in alto piacevolissimo, 
quasi ridente: di qua e di là era messa in mezzo da duoi 
Angeli bellissimi tanto, quanto lo immaginare non arriva. 
Ancora vedevo'- in esso soie alla mana ritta una figura ve- 
stita a modo di sacerdote: questa mi volgeva le stiene, e 
il viso teneva volto inverso quella Madonna e quel Cristo. 
Tutte queste cose io vedevo vere, chiare e vive, e continua- 
mente ringraziavo la gloria d’iddio con grandissima voce. 
Quando questa mirabil cosa mi fu stata innanzi agli occhi 
poco più di un ottavo d’ora, da me si partì; ed io fui ri- 
portato in quel mio covile. Subito cominciai a gridare forte 
ad alta voce, dicendo: La virtù di Dio mi ha fatto degno di 
mostrarmi tutta la gloria sua, quale non ha forse mai visto 
altro occhio mortale ; onde per questo io mi conosco d’esser 
libero e felice e in grazia a Dio; e voi ribaldi, ribaldi, 
resterete infelici e nella disgrazia di Dio. Sappiate che io 
sono certissimo, che il dì di Tutti i Santi (quale fu quello 
che io venni al mondo nel mille cinquecento appunto, il primo 
dì di novembre la notte seguente a quattro ore), quel dì che 
verrà voi sarete forzati a cavarmi di questo career tenebroso, 
e non potrete far di manco,, perchè io l’ho visto con gli occhi 
mia e in quel trono di Dio. Quel sacerdote, qual era vólto 
inverso Iddio, e che a me mostrava le stiene, quello era il 
Santo Pietro, il quale avvocava per me, vergognandosi che 
in nella casa sua si faccia ai cristiani così brutti torti. Sicché 
ditelo a chi voi volete, che nissuno non ha potenza di farmi 
più male; e dite a quel signore, che mi tien qui, che sé lui 
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mi dà o cera , o carta , e modo eh’ io gli possa esprimere 
questa gloria di Dio, che mi si è mostra, certissimo io lo 
farò chiaro di quel che forse lui sta in dubbio. 

11 castellano, con tutto che i medici non avessero punto 
di speranza della sua salute, ancora era stato in lui spirito 
saldo, e si era partito quegli umori della pazzia, che gli 
solevano dar noia ogni anno: e datosi in tutto e per tutto 
all’anima, la coscienza lo rimordeva, e gli pareva pure, che 
io avessi ricevuto o ricevessi un grandissimo torto: e facendo 
intendere al papa quelle gran cose, che io dicevo, il papa 
gli mandava a dire, come quello che non credeva nulla nè 
in Dio, nè in altri, dicendo che io era impazzato, e che at- 
tendessi il più che lui poteva alla sua salute. Sentendo il 
castellano queste risposte, mi mandò a confortare, e mi mandò 
da scrivere, e della cera, e certi fuscellelti fatti per lavorar 
di cera, con molte cortesi parole, che me le disse un certo 
di quei sua servitori, che mi voleva bene. Questo tale era 
tutto contrario di quella sella di quegli altri ribaldi, che mi 
arebbon voluto veder morto. Io presi quelle carte e quelle 
cere, e cominciai a lavorare: e in mentre che io lavoravo, 
scrissi questo Sonetto indiritto al castellano. 

S’i’ potessi, Signor, mostrarvi il vero 
Del lume eterno in questa bassa vita , 

Qual ho da Dio, in voi vie più gradita 
Saria mia fede, die ogni alto impero. 

Aiti! se ’l credessi il gran l’aslor del Clero, 

Che Dio s'é mostro in sua gloria infinita, 

Qual mai vide alma, prima elle partila 
Da questo basso regno aspro e sì fero ; 

Le porte di Justizia sacre c sante 

Sbarrar vedresti, e ’l tristo empio Furore 
Cader legato, e al Ciel mandar la voce. 

S’i’ avessi luce, ahi lasso! Almen Ir piante 
Scolpir del Ciri potessi il gran valore ( I ) ! 

Non saria il mio gran mal sì greve croce. 

Venuto l’altro giorno a portarmi il mio mangiare quel ser- 
vitore del castellano, il quale mi voleva bene, io gli detti 
questo Sonetto iscritto; il quale segretamente da quegli altri 
maligni servitori, che mi volevano male, lo dette al castel- 
lano: il quale volentieri m’arebbe lasciato andar via, perchè 
gli pareva, che quel torto, che mi era stato fatto, fussi gran 
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causa della morte sua. Prese il Sonetto, e lettolo più d’una 
volta, disse: Queste non sono ne parole nè concetti da pazzo, 
ma si bene duomo buono e dabbene; e subito comandò a 
un suo segretario, che lo portassi al papa, e che lo dessi in 
propria mano, pregandolo che mi lasciassi andare. Mentre 
che il detto segretario portò il sonetto al papa, il castellano 
mi mandò lume per il di e per la notte, con tutte le co- 
modità che in quel luogo si poteva desiderare; per la qual 
cosa io cominciai a migliorare dell’indisposizione della mia 
vita, quale era divenuta grandissima. 11 papa lesse il So- 
netto più volte; dipoi mandò a dire al castellano, che e’ fa- 
rebbe ben presto cosa, che gli sarebbe grata: e certamente 
che il papa mi arebbe poi volentieri lasciato andare: ma il 
signor Pier Luigi, detto, suo figliuolo, quasi contro la voglia 
del papa, per forza mi vi teneva. Avvicinandosi la morte 
del castellano, in mentre che io avevo disegnato e scolpito 
quel maraviglioso miracolo, la mattina d’Ognissanti mi mandò 
per Piero Ugolini, suo nipote, a mostrare certe gioie; le 
quali quando io le viridi , subito dissi: Questo è il contras- 
segno della mia liberazione. Allora questo giovane, che era 
persona di pochissimo discorso, disse: A cotesto non pensar 
tu mai, Benvenuto. Allora io dissi: Porta via le tue gioie, 
perché io son condotto di sorte, che io non veggo lume, se 
non in questa caverna buia, in nella quale non si può di- 
scernere la qualità delle gioie; ma quanto all’uscir di questo 
carcere, e’ non finirà questo giorno intiero, che voi me ne 
verrete a cavare: e questo è forza che cosi sia, e non potete 
far di ipanco. Costui si parli, e mi fece riserrare; e anda- 
tosene, soprastette più di dua ore d’oriuolo: dipoi venne per 
me senz’annali, con dua ragazzi che mi aiutassino sostenere, 
e cosi mi menò in quelle stanze larghe, che io aveva prima (1) 
(questo fu il mille cinquecento trent otto), dandomi tutte le 
comodità che io domandavo. 

Ivi a pochi giorni il castellano, che pensava che io fossi 
fuora e libero, stretto dal suo gran male, passò di questa 
presente vita; e in cambio suo restò mcsser Antonio Ugolino 
suo fratello, il quale aveva dato ad intendere al castellano 
passato, suo fratello, che mi aveva lasciato andare. Questo 
messer Antonio, per quanto. io intesi, ebbe commissione dal 
papa di lasciarmi stare in quella prigione larga per insino a 
tanto che lui gli direbbe quel che si avessi a far di me. 
Quel messer Durante bresciano, già sopraddetto, si convenne 
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(i) Cioè quando fu tradotto io Castello nel (358. 
Celimi , Vita, Tal. II 4 
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con quel soldato, speziale pratese, di darmi a mangiare qual- 
che liquore infra i miei cibi, che fussi mortifero, ma non 
subito: facessi in termine di quattro o di cinque mesi. An- 
dorno immaginando di mettere infra il cibo del diamante 
pesto; il quale non è veleno in sé di sorte alcuna, ma per 
la sua inestimabil durezza resta con i canti acutissimi, e non 
fa come le altre pietre; cbè quella sottilissima acutezza a 
tutte le pietre, pestandole, non resta, anzi restano come tonde; 
e il diamante solo resta con quella acutezza: di modo che 
entrando in nello stomaco insieme con gli altri cibi, in quel 
girar che e’ fanno i cibi per fare la digestione, questo dia- 
mante si appicca ai cartilaggini (t) dello stomaco e delle, bu- 
della, e di mano in mano che il nuovo cibo viene pignendo 
sempre innanzi, quel diamante appiccato a esse con non molto 
ispazio di tempo le fora; e per tal causa si muore: dovecchè 
ogni altra sorte di pietre, o vetri, mescolata col cibo non ha 
forza d’appiccarsi, e così ne va col cibo. Però questo messer 
Durante sopraddetto dette un diamante di qualche poco di 
valore a una di queste guardie. .Si disse,. che questa cura 
l’aveva avuta un certo Lione Aretino, orefice, mio gran ni- 
mico (2). Questo Lione ebbe il diamante per pestarlo; e 

>. 

(1) (jar lilaggi ne, o cartilagine, non si usò dai più purgati scrittori se 
non che in femminino. 

(2) Leone Leoni orelìce, e quindi scultore di getto famosissimo, viveva 
in questi tempi in Roma, ed arri nel I 340 vi fu carceralo e condannato 
a perdere una mano, per avere malamente battuto un certo Peregrino 
di Lenti, gioielliere del papa, li cardinale Archiate e monsignor Du- 
ranti gli ottennero di cambiar la pena colia galera, ed un anno dopo 
potè in Genova sottrarsi anche da questa , per essere stato da Pietro Are- 
tino raccomandato ad Andrea Poria. I)a tutto ciò si vede bene che, quan- 
tunque povero, li Leoni era fin d’atlora distinto ed assai protetto in Italia. 
Passalo al servizio di Carlo v, ed avendo per lui e per la sua corte pet- 
tate varie statue di bronzo, e fatte molte medaglie lodatissime , ne ebbe 
da quel monarca generose ricompense, e la croce di cavaliere, ed una 
casa in Milano. Colà scelse egli allora la sua dimora; e quella città deve 
al Leoni i bei modelli che egli le procurò, riunendo in sua casa motte 
statue di valore, e moltissime figure in gesso degli antichi capi d’opera, 
che servirono specialmente di studio agli artisti di quel duomo. Opera 
del Leoni son lutti i bronzi del Mausoleo di Gian-Giacomo de’ Medici, 
disegnato da Michelangelo, che sta nel duomo suddetto. Sussiste tut- 
tavia la casa dei Leoni, che egli ornò oltremisura nella facciata, e che 
per le sue statue colossali dà ii nome alla contrada degli Omenoni. Morì 
pieno dì gloria dopo il 4380, lasciando a Pompeo Leoni suo figliuolo la 
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perchè Lione era poverissimo, e il diamante doveva valere 
parecchi decine (1) di scudi, costui dette ad intendere a quella 
guardia , che quella polvere, che lui gli dette, fussi quel dia- 
mante pesto, che s’era ordinato per darmi:- e quella- mattina, 
che io l’ebbi, me lo messono in tutte le vivande; che fu un 
venerdì. Io lo ebbi in insalata, e in intingoli, e in minestra. 
Attesi di buona voglia a mangiare, perchè la sera io avevo 
digiunato. Questo giorno era di festa. È ben vero che io 
mi sentivo scrosciare la vivanda sotto i denti, ma non pen- 
savo mai a tal ribalderie. Finito che io ebbi di desinare, 
essendo restato un poco d’insalata in nel piattello, mi veune 
diritto gli occhi a certe stiezze (-2) sottilissime, le quali mi 
erano avanzate. Subito io le presi, e accostatomi al lume 
della finestra, che era molto luminosa, parte che io le guar- 
davo mi venne ricordato di quello iscrosciare, che mi aveva 
fatto la mattina il cibo più che il solito: e riconsiderato bene, 
per quanto gli occhi potevan giudicale, mi credetti resolu- 
mente, che quello fussi diamante pesto. Subito mi feci morto 
resoiutissimamente, e così cordoglioso corsi divotamente alle 
sante orazioni; e come resoluto, mi pareva esser certo eli 
essere ispacciato e morto: e per un’ora intera feci grandis- 
sime orazioni a Dio, ringraziandolo di quella così piacevo! 
morte. Da poi che le mie stelle mi avevano così destinato, 
mi pareva averne avuto un buon mercato a uscirne per quella 
agevol via; e mi ero contento, e avevo benedetto ii mondo, 
e quel tempo che sopra di lui io ero state; ora me ne tor- 
navo a miglior regno con la grazia di Dio, che me la pa- 
reva avere sicurissimamente acquistata : e in quello che io 


straor.'Vrnria sua abilità rette medaglie e nette ligure di getto, onci’ e ric- 
elùssima la corte di Spagna, ose seni. Il Mori "la e quindi anche il giu- 
diziosissimo signor Rovelli ci vorrebbero far credere che Leone Leoni non 
fosse milanese solamente per dimora e per affezione, ma die lo fesse 
altresì per orinile., porci, é nato In Menagio sul bario; ma non adducen- 
lime essi alcuna piova convincente, potrà concludersi col sg. Carponi, 
che non resta a dubitare ch’egli fosse realmente d’ Arezzo, come lo as- 
seriscono tutti gli altri Scrittori, e come sottoscrivevasi egli stesso nelle 
sue lettere. V. Leilrtt Pittoriche: il Vasari voi. x, pag. 321; ed !l Cab- 
burri voi. ili, Lettera L. La ca«a degli O meno ni passò in Polidoro Calchi 
coll’ eredità di Pompeo Leoni. V. la prefazione ai 'brattato della Pittura 
di Leonardo da Vinci, Roma 1817. 

(1) Ditesi tanto deci.ia che diecina. , 

(2) Site zza per scheggia non e riportata in verun Dizionario. Avvertasi 
poi die parte che, in senso di mentre che , si usò pure dal Poccaccio. 
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slavo con questi pensieri, tenevo in mano certi sottilissimi 
granelluzzi (1) rii quello creduto diamante, quale per certis- 
simo giudicavo esser tale. Ora perchè la speranza mai non 
muore, mi parve essere sobbillato da un poco di vana- spe- 
ranza, qual fu causa fch’io presi un poco di coltellino, e presi 
di quelle dette granelline, e -le messi in su un ferro della 
prigione: dipoi appoggiatovi la punta del coltello per piano, 
aggravando forte, sentii disfare la delta pietra; e guardato 
beno con gli occhi , viddi che cosi era il vero. Subito mi 
vestii di nuova isperanza e dissi: Questo non è il mio ne- 
mico, messer Durante , ma è una pietraccia (2) tenera , la 
quale non è per farmi un male al mondo: e siccome io mi 
ero risoluto di starmi cheto e di morirmi in pace a quel modo, 
feci nuovo proposito; ma in prima ringraziando Iddio, e be- 
nedicendo la povertà, che, siccome molte volte è la causa 
della morte degli uomini, quella volta ella era stata causa 
istessa della vita mia; perchè avendo dato quel messer Du- 
rante mio nimico, o chi fussi stato, un diamante a Lione, 
che me lo pestasse, di valore di più di cento scudi, costui per 
povertà lo prese per sè, e a me pestò un berillo cetrino di 
valore di dua carlini, pensando forse, per essere ancora esso 
pietra, che egli facessi ir medesimo effetto del diamante. In 
questo tempo il vescovo di Pavia, fratei del conte di San Se- 
condo, domandato monsignor de’ Rossi di Parma, questo ve- 
scovo era prigione in castello per certe brighe già fatte a 
Pavia (3), e per esser molto mio amico, io mifecifuora alla 


(I) Granellnszo i voce che (revasi mancare in tutti 1 Vocabolari!, 
come fu avvertilo anco alla pag. 31, nota ì, di questo volume. 

- (2) La voce pietraccia , come peggiorativo di pietra, sfuggi non tanto 
alla Crusca, otte all' Alberti. 

(5) Giov. Cimiamo De' Rossi , conosciuto per le eleganti sue Poesie 
italiane , era stato tratto alla carriera ecclesiastica dal Cardinal Raffaello 
Riario suo zio materno. Le rare sue virtù avendolo reso affezionato a 
Leon x, venne da esso adoprato in gravissimi affari , per cui do ottenne 
l'Abbazia di Chiaravalle nel Piacentino. Tenuto quindi in sommo pregio 
e grandemente onorato da Clemente vii, fu creato vescovo di Pavia nel 
1530. Ma essendo stato ammazzato nel 1538, in Rozzasco sui Pavese, il 
conte Alessandro Langasco, detto il Fracassa , fu credulo che il vescovo 
De’ Rossi avesse ordinato questo colpo. Citato perciò a Roma, vi fu im- 
prigionato e processato fino al 1514, nel quale anno, per opera del conte 
littore suo fratello, fu posto in libertà. Esule perciò dagli Sfati Ponti- 
fici!, e spogliato d’ogni dignità ecclesiastica, visse egli allora ramingo per 
fa Francia, indi a Milano lino al 1530, nella qual epoca restituitogli da 
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buca della mia prigione, e lo chiamai ad alta voce, dicen- 
dogli, che per uccidermi quei ladroni mi aveva» dato un 
diamante pesto; e gli feci mostrare da un suo servitore al- 
cuna di quelle polveruzze avanzatemi: ma io non gli dissi, 
che io avevo conosciuto , che quello non era diamante; ma 
gli dicevo, che loro certissimo mi avevano avvelenalo dappoi 
la morte di queU’uomo dabbene del castellaho: e quel poco 
che io vivessi, lo pregavo che mi dessi de’ sua pani uno il 
dì, perchè io non volevo mai più mangiare cosa nissuna che 
venissi da loro: così mi promesse mandarmi della sua vivanda. 
Quel messer Antonio, che certo di tal cosa non era consa- 
pevole, fece molto gran romore, e volse vedere quella pietra 
pesta, ancora lui pensando che diamante egli fussi; e pen- 
sando che tale impresa venisse dal papa, se la passò cosi 
di leggieri, consideralo che gli ebbe il caso. Io mi attendevo 
a mangiare delia vivanda che mi mandava il vescovo, e scri- 
vevo continuamente quel mio Capitolo della prigione, met- 
tendovi giornalmente tutti quegli accidenti, che di nuovo mi 
venivano, di punto in punto. Ancora il detto messer Antonio 
mi mandava da mangiare per un certo sopraddetto Giovanni, 
speziale di quel di Prato, e quivi soldato. Questo, che mi 
era nimicissimo, e che era stato lui quello che mi aveva por- 
tato quel diamante pesto, io gli dissi, che nulla io volevo 
mangiare di quello che egli mi portava, se prima egli non 
me ne faceva la credenza: per la qual cosa lui mi disse, che 
a’ papi si fanno le credenze-. Ai quale io risposi, che siccome 
i gentili uomini sono obbligati a fare la credenza al papa , 
così lui, soldato, speziale, villan da Prato, era obbligato a 
far la credenza a un fiorentino par mio. Questo>disse di gran 
parole: ed io a lui. Quel messer Antonio, vergognandosi al- 
quanto, e ancora disegnalo di farmi pagare quelle spese, che 
il povero castellano morto mi aveva donate, trovo un altro 
di quei sua servitori, il quale era mio amico, e mi mandava 


Giulio in il vescovado, fu fallo governatore di Roma; carica eh’ ei ri- 
tenne poi sino al 1555. Morto Giulio, Uiov. Girolamo avendo renunzialo 
il vescovado ad un nipote, ritirossi in Firenze, e finalmente in Prato, ove 
attese del tutto alle lettere. Morì nel 1504, in età di anni 05. Fu per- 
sona di motti meriti, ma d’indole troppo aperta ed impetuosa. Senza 
di ciò sarebbe facilmente diventato cardinale. V. (Jghelli, voi. i, pag. 1106. 
Oltre alla di lui Vita, premessa alle sue Rime pubblicate in Rologna nel 
1711, può vedersi l’altra scritta dal P. Affò, e stampata in Parma nel 
1775, in (ine della quale sono riportati i titoli delle diverse opere da esso 
■composte. 
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la mia vivanda, alla quale piacevolmente il sopraddetto mi 
faceva la credenza senza altra disputa. Questo servitore mi 
diceva come il papa era ogni dì molestato da quel monsi- 
gnor di Morluc, il quale da parte del re continuamente mi 
chiedeva, e che il papa ci aveva poca fantasia a rendermi; 
e che il cardinale Farnese (1) già tanto mio padrone e amico 
aveva avuto a dire , che io non disegnassi uscire di quella 
prigione di quel pezzo: al quale io dicevo, che io ne uscirei 
a dispetto di tutti. Questo giovane dabbene mi pregava, ch’io 
stessi cheto, e che tal cosa io non fossi sentito dire, perchè 
molto mi nuocerebbe (2); e che quella fidanza, che io avevo 
in Dio, dovessi aspettare la grazia sua, standomi cheto (3); 
a lui dicevo, che le virtù di Dio non hanno aver paura della 
malignità della ingiustizia. Così passando pochi giorni in- 
nanzi, comparse a Roma il Cardinal di Ferrara; il quale 


(1) Alessandri) Farnese, figliuolo di Pier Luigi, fu dall’avo creato car- 
dinale nel 135 !, quando non aveva che 11 anni. Questo giovinetto crasi 
già distinto per ingegno e per saviezza, e la condotta ch’egli tenne dopo 
che fu creato cardinale, in mez.zo agli onori, allo ricchezze ed alle gra- 
vissime commissioni ch'egli ebbe, giustificò appieno la scelta di Paolo ni 
il Fracastoro, il Sadoleto, il Molza, il Flaminio, il Vettori e Carlo v me- 
desimo resero solenni testimonianze alle virtù pubbliche e private de! Car- 
dinal Farnese. Fin dal 1350 andò Legato a Parigi presso Francesco i ed 
a Carlo v, il quale si trovava allora in quella città; e quindi seguitò sempre 
a trattare con buon successo gli affari anche più difficili presso quei prin- 
cipi. Finalmente, essendosi dato tutto alla pietà ed agli esercizi «iella 
religione , mori nel marzo del 1 589 , in eia di C9 anni. V. Ciacconio , 
voi. ih, pag. 358. 

(2) Cosi pensavano i veri amici del Celimi, come ben si vede da una 
lettera del Caro a Luca Martini in data dei 22 novembre 1359, nella «juaie 
dice: Benvenuto si sta ancora in Castello ; e r.hn tutto che sollecitamente 
e con buona sperunza si nego zìi per luì , non mi posso assicurare af- 
fatto delf ira e della durezza di questo vecchio (Paolo IH). Tultavolta 
il favore i grande, e 7 fallo non è tanto, che di già non s a stata mag- 
giore la pena. Per questo ne spero pur bene, se non gli nuoce la sua 
natura, che certo è strana. F. da che sta prigione non si è mai potuto 
contenere di dir certe sue cose, a suo modo, te quali , secondo me, tur- 
bano la mente del principe più col sospetto di quel ehe possa fare o 
dire per V avvenire, che la colpa di quel che s'abbia fatto o detto per 
lo passato, rossi dietro a trovar modo d' assicurarlo di questo; e di 
quanto segue sarete avvisato. V. Caro, Lettere , voi. I, pag. 96, Cornino <723. 

(3) A maggior chiarezza del senso deve intendersi detto e che per 
goelta fidanza, ccr 
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andando a far riverenza al papa, il papa lo trattenne tanto, 
che venne l’ora della cena; e perchè il papa era valentissimo 
uomo,. volse avere assai agio a ragionare col cardinale di 
quelle francioserie, e perchè in nel pasteggiare vieti detto di 
quelle cose, clic fuora di tale atto talvolta non si dirieno. 
Per modo che essendo quel gran re Francesco in ogni cosa sua 
liberalissimo, e il cardinale, che sapeva bene il gusto del re, 
ancora lui appieno compiacque al papa molto più di quello 
che il papa non s’immaginava; di modo che il papa era ve- 
nuto in tanta letizia, si per questo, e ancora perchè egli usava 
una volta la settimana di fare una crapula assai gagliarda, 
perchè dappoi la vomitava. 

CAPITOLO V. 

Il Cardinal d’Este domanda ed ottiene la libertà di Benve- 
nuto. Danni di borsa avuti per causa della prigionia. — 
Segno luminoso rimasto sul capo a Benvenuta dopo le sue 
visioni. — Capitolo in lode della prigione. 

(4 539) 

Quando il cardinale vidde la buona disposizione del papa, 
atta a compiacer grazie, mi chiese da parte del re con grande 
istanza, mostrando che il re aveva gran desiderio .di tal cosa. 
Allora il papa, sentendosi appressare all’ora del suo vomito, 
e perchè la troppa abbondanza (4) del vino ancora faceva 
l'uffizio suo, disse al cardinale con gran risa: Or ora voglio 
che ve lo meniate a casa ; e date le espresse commissioni, 
si levò da tavola; e il cardinale subito mandò penne, prima 
che il signor Pier Luigi Io sapessi, perchè non mi avrebbe 
lasciato in modo alcuno uscire di prigione. Venne . il man- 
dato del papa insieme con dua gran gentiluomini del detto 
Cardinal di Ferrara; e alle quattr’ore di notte passate mi 
cavorno del dello carcere, e mi menomo dinanzi al cardi- 
nale, il quale mi fece inestimabili accoglienze; e quivi bene 
alloggiato mi restai a godere (2). Messer Antonio, fratello del 


(1) Anco il Boccaccio disse tanta fede, poca d'ora, tee. 

(2) (Iella liberazione del Celimi diede il Caro la nuova al Varchi, sotto 
il giorno 5 dicembre 4339, in questi termini: Di Benvenuto doterete 
avere inteso che è fuor di Castello, in casa del cardinale di Ferrara : 
ora a bell' agio le cose s’acconceranno; ma ci fa rinnegare il mondo co* 
quel suo cervello eteroclito. !\on si manca di ricordargli il ben suo: 
■ma giara poco, perchè per gran cosa che dica, non gli par dir nulla. 
(V. Prose Forentine, voi. xv, pag. 33, e la Lettera originale che si legge 
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castellano, e in luogo suo, volse che io gli pagassi tutte le 
spese con tutti quei vantaggi, che usano volere i bargelli e 
gente simile, nè volse osservare nulla di quello, che il castel- 
lano passato aveva lasciato, che per me si facessi. Questa 
cosa mi costò di molte decine di scudi; e perchè il cardinale 
mi disse dipoi, ch’io stessi a buona guardia, se io volevo 
bene alla vita mia, e che se la sera lui non mi cavava di 
quel carcere io non ero mai per uscire, che di già aveva inteso 
dire, che il papa si condoleva molto di avermi lasciato. 

Mi è di necessità tornare un passo indietro, perchè in nel 
mio Capitolo s’interviene tuttequeste cose che io dico. Quando 

10 stetti quei parecchi giorni in camera del cardinale (1), e 
dipoi in nel giardin segreto del papa, infra gli altri mia cari 
amici mi venne a trovare un cassiere di messer Bindo (2) 
Altoviti, il quale per nome era chiamato Bernardo Galiuzzi, 
al quale io avevo. fidato il valore di parecchi centinaia di 
scudi; e questo giovane in nel giardin segreto del papa mi 
venne a trovare, e mi volse rendere ogni cosa: onde io gli 
dissi, che non sapevo dare la roba mia nè ad amico più caro, 
nè in luogo dove io avessi pensato che la fusse più sicura; 

11 quale amico mio pareva, che si scontorcessi di non la vo- 
lere, ed io quasi che per forza gne lo feci serbare. Essendo 
l’ultima volta uscito del castello, trovai che quel povero gio- - 
vane di questo Bernardo Galiuzzi detto si era rovinato; per 


nel Codice StrozziaBO di num. J8I, alla pag 170). Sotto la stessa data 
scrisse al Yarelii anco Luigi Alamanni, come da Lettera inedita citata dal 
Mazzucbelli (Voi. i, pag. 232, nota 76), e che esiste nel detto Codice 
Strozziano , alla pag. 30: Qui in camera ho Benrenuto orefice sano e 
salvo, e a pena ch'egli stesso lo creda : che quando gli fu aperta la pri- 
gione gli parea sognare, nè mai più oramai si pensava di uscire ; e vi 
prometto che qui in Roma non era chi credesse che noi lo avessimo ad 
ottenere. Può veramente riconoscer la rito dal Cardinal di Ferrara, c 
dagli amici suoi, Ira i quali voi fuste il primo, e io gliene ho fatta più 
volle fede: raccomandasi a voi, e vi scriverà. L’ Alamanni, con altra 
Lettera dei 9 dicembre del detto anno riconfermò così al Varchi la stessa 
notizia: Vi nuovo qui non ho da dirvi altro: Benvenuto è qui in casa, 
sla bene, e vi si raccomanda. V. l’ indicato Codice alla pag. 2. 

(1) Intendesi qui parlare del Cardinal Cornare, di cui vedasi cièche 
è detto di sopra alla pag. 23. 

(2) Binda , nome gli «omunissimo in Firenze; credesi sincope di Al- 
bino, giacché il verso di Dante, Purga t. 29, 

Non ha Firenze tanti Lapi e Lindi 
viene generalmente interpretato non ha tanti Jacopi ed Albini 
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la qual cosa io persi la roba mia. Ancora in nel tempo che 
io ero in carcere, in un terribil sogno mi fu fatto, modo che 
con un calamo iscrittomi in nella fronte, parole di grandis- 
sima importanza; e quell© che me le fece, mi replicò ben 
tre volte, ch’io tacessi e non le riferissi ad altri. Quando 
io mi svegliai, mi sentii la fronte contaminata. Però in nel 
mio Capitolo della prigione s’interviene moltissime di queste 
cotal cose. Ancora mi venne detto, non sapendo quello che 

10 mi dicevo, tutto quello che dipoi intervenne al signor Pier 
Luigi, tanto chiaro e tanto appunto, che da me medesimo 
ho considerato, che proprio un Angel del Cielo me le det- 
tassi. Ancora non voglio lasciare indrieto una cosa, la mag- 
giore che sia intervenuta a un altr’uomo, qual è per'giusti- 
iicazione della divinità di Dio e de’ segreti sua, quale si degnò 
farmene degno, che d’allora in qua che io tal cosa viddi mi 
restò uno splendore (cosa maravigliosa!) sopra il capo mio, 

11 quale si è evidente a ogni sorta di uqmo, a chi io l’ho 
voluto mostrare, quali sono stati pochissimi. Questa si vede 
sopra l’ombra mia la mattina in nel levar del sole insino a 
dua ore di sole, e molto meglio si vede quando l’erbetta ha 
addosso quella molle rugiada; ancora si vede la sera al tra- 
montar del sole. Io me ne avveddi in Francia in Parigi, 
perchè l’aria in quella parte di là è tanto più netta dalle 
nebbie, che la si vedeva espressa molto meglio che in Italia, 
perchè le nebbie ci sono molto più frequenti: ma non resta 
che a ogni modo io non la vegga, e la posso mostrare ad 
altri, ma non sì bene come in quella parte detta. 

Voglio descrivere il inio Capitolo fatto in prigione, e in 
lode di detta prigione; dipoi seguiterò i beni e’ mali accadu- 
timi di tempo in tempo, e quelli ancora che mi accadranno 
in nella vita mia. Questo Capitolo scrivo a Luca Martini, 
chiamandolo in esso, come qui si sente. 

Chi vuol saper quant’ è i! valor di Dio , 

K quanto un uomo a quel ben si assomiglia, 

Convien che stia in prigione, al parer mio; 

Sie carco di pensieri e di famiglia, 

E qualche doglia per la sua persona, 

E Iunge esser venuto mille miglia. 

Or se tu vuoi poter far cosa buona, 

Sie prèso a torto; e poi istarvi assai, 

E non avere aiuto da persona. 

Ancor ti rubin quel po’ che tu hai : 

Perieoi della vita; e bistrattalo, 

Senza speranza di salute mai. 
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E sforanti pittare ai disperato (I), 

Romper il career, saltare il castello; 

Poi sie rimesso in più cattivo lato. 

Ascolta, Luca, or che ne viene il hello: 

Aver rotto una gamba, esser giuntato; 

La prigion molle, e non aver mantello; 

Né mai da nessuno li sie parlato. 

E ti porti il mangiar con trista nuova 
l'n snidato Speziai, villan da Prato. 

Or senti ben dove la gloria prova (2) ; 

Non v’ esser da seder, se non sul cesso, 

Pur sempre desto a far qualcosa nuova; 

Al servito; comandamento spresso, 

Che non ti oda parar, né dìeti nulla; 

E la porta apra un picciol picciol fesso. 

’ Or quest’ é dove un bel cervel trastulla: 

Ne r;yta . penna, inchiostro, ferro, o fuoco, 

K picn di bei pensier fin dalla culla. 

La gran pietà (3), che se.n'é detto poco! 

Ma per ognuna immaginane cento. 

.Che a tutte ho riservalo parte e loco. 

Or per tornar al nostro primo intento, 

E dir Lode, che merta la prigione, 

Non basteria del Ciel chiunque v‘ e drento. 

Qua non si mette mai buone persone, 

Se non vieti da’ ministri, o mai governo, 

Puttane, isdegni, o per qualche quistione. 

Per dir il ver di quel ch’io ne discerno, 

Qua si cognosce e sempre Iddio si chiama, 

Sentendo ognor le pene dello nferno. 

Sie tristo un quanto e’ può, al mondo in fama, 

• E stie ’n prigione in circa a dua mal’ anni : , 

E’ n’esce santo e savio, ed ognun l'ama. 

Qua «’ allìnisee l'alma, e il corpo, e' panni: 

Ed ogni omaccio grosso si assottiglia; • 

E vedesi del Ciel fino agli scanni. 


(1) Vedremo in seguito usata dal Cellini una frase consimile anche in 
prosa, cioè: Più volle mi volsi mettere al disperato, per andarmi ron Vie. 

(2) Ironieamenle, per quanto pare, comi' se dicesse dove la maggior 
ignominia mette un uomo alla pi ova. 

(5) Pietà ha qui il significato non di c .mpatsione, ma quello datale 
dal Buti nel Commento a Dante, e riportato nel Vocabolario della Crusca, 
cioè di pena, affanno, tormento, aigoscia d'animo, cordoglio, ecr. 
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Ti to’ contare lina gran maraviglia: 

Venendomi di scrivere un capriccio , 

Che cose in un bisogno un uomo piglia: ' 

Vo per la stanza, e’ cigli e il capo arriccio; 

Poi mi drizzo ad un taglio della porta, 

E co’ denti un pezzuol di legno spiccio (I). 

K presi un pezzo di matton per sorta. 

E rotto, in polver ne ridussi un poco; 

Poi ne feci un savor coll’ acqua morta. 

Allora nllor della Poesia il fuoco 

M’entrò nel corpo, e credo per la via 
Onde esce il pan; che non l’era altro loco. 

Per tornare a mia prima fantasia, 

Comien, chi vuol saper che cosa è ’l bene, 

Prima ch’ei sappia il mal, che Pio gli dia. 

P’ogni arte la prigion sa fare e tiene; 

Se tu volessi ben dello Speziale, 

Ti fa sudare il sangue per le vene. 

Poi I’ ha in se un certo naturale ; 

Ti fa loquente, animoso e audace. 

Carco di bei pensieri in bene e in mah 1 . 

Buon per colui, che lungo tempo iace 
’i\ una scura prigion, e poi altin n’esca: 

Sa ragionar di guerra, I degna e pace: 

Gli è forza che ogni cosa gli riesca; 

Che quella fa l’uom si di virtù pieno, 

Che ’l cerici non gli fa poi la moresca (2). 

Tu mi potresti dir: quegli anni hai meno: 

E’ non è ’l ver, ctie la t’insegna un modo 
C.h’ empier te ne puoi ’l petto e ’l seno. 

In quanto a me, per quanto io so la lodo; 

Ma vorrei ben, clic e’ s'usassi una legge, 

Chi più la merla non andassi in frodo (3). 

Ogn i uom, eh’ è dato in cura al pover gregge (!), 

(1) Spicciare, in senso di stuccare , fu adottato dall' Alberti in grazia 
•appunto di quest’esempio. 

(2) Moresca dicesi quella danza militare, che i Greci chiamavano pic- 
rica, e che si faceva collarini alla mano. 

(5) Cioè non ischivasse questa gabella, frase che, nel senso in cui ha 
qui voluto usarla il Cellini, non trovasi registrata nel Vocabolario della 
Crusca, poiché andare i« frodo fu detto propriamente significare esser 
collo in conivallundo, a non già farlo impunemente. 

(4) Vale a dire ogni uomo destinato ad aver cura del popolo. Qui 
in vero il Cellini esprime il suo pensiero con poca chiarezza. 
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' • Addottorar vorries’ in la prigione; 

Perché supria ben poi come si regge : 

Faria le cose come le persone (I), 

E non s’ usciria mai del seminato: 

Né si vedrìa sì gran confusione. 

In questo tempo eh’ io ci sono stato , 

lo ci ho seduti frati, preti, e gente (2); 

E starci mcn chi più. l'ha meritato. 

Se tu sapessi il gran duol che si sente, 

Se innanzi a- te se ne va un di loro! 

Quasi che d’ esser nato 1’ uom si pente (3). 

Non vo’ die più ; son diventato d’ oro , 

Qual non si spende cosi facilmente , 

Ne se ne farla troppo buon lavoro. 

E’ m’è venuto un'altra cosa a mente, 

Che io non t’ho detto, Luca: ov’ io lo scrissi (4), 

Fu in sur un libro d’un nostro parente; 

Che in sulle niargin (3), per lo lungo, missi (6) 

Questo gran duoi, che m’ha le membra svolte (7): 

E che 'l shvor non correva, ti dissi. 

Che a fare un 0 bisognava tre volte 

Tigner lo stecco; che altro duol non stimo 
Sia nello Inferno fra l'anime avvolte. 

Or poi die a torto qui non sono ’i primo , 

Di questo taccio; e torno alla prigione, 

Dove il cervello e il cuor per duol mi limo. 

Io più la lodo che 1’ altre persone; 

E volendo far dotto un che non sa, 

Sanza essa non si può far cose buone. 


(I) Cioè da uomo, e non da bestia, a cui non si dà il nome di per- 
sona. II Boccaccio nell ' Amelo disse: Non pare nè bestia, ni persona. 

(2) Gente, seni’ altro aggiunto, significa soldati; e frequentemente in 
tal senso t’usò il Villani. 

(3) Prima che il Celimi variasse questo verso, avea originariamente 
scritto: Non si diria V Ave Maria a mente. 

(4) Sottintendi il Capitolo presente : 

(3) Margine e di ambo i generi. 

(0) Anche Lorenzo de’ Medici, come abbiamo detto altrove, usò miss e 
per mise. 

(7) Aveva già il Cocchi fatto conoscere che l’antica lezione era istorie; 
egli però vi sostituì svolle per comodo della rima; il che indusse noi 
pure a seguitare il suo testo. 
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Oh fussi, come io lessi poco fa, 
l'n che dicessi, comi: alia Piscina: 

Piglia i tuoi panni, Benvenuto, e va’ (I)! 

Cantoria il Credo e la Salveregina, 

Il Pater nostro; e poi darìa la mancia 
A’ ciechi, pover, zoppi, ogni mattina. 

Oh quante volte m’ han fatto la guancia 
Pallida e smorta questi gigli, a tale 
Ch’io non vo’ più nè Firenze, né Francia (2)! 

E se m’avvien ch’io vada allo spedale, 

E dipinto vi sia la Nunziata, 

Fuggirò, eh’ io parrò un animale (5). 

Non dico già per lei degna e sagrata , 

Nè de' suoi gigli gloriosi e santi , 

Ch’hanno il Cielo e la Terra inlu minata: 

Ma , perchè ogner ne veggo su pe’ canti 
Di quei, che hanno le lor foglie a uncini, 

Avrò paur, che non sien di quei tanti (4). 

Oh quanti come me vanno tapini, 

Qual nati, qual serviti a questa impresa (o\« 

Spirti chiari, leggiadri, alti e divini! 

Vidi cader la mortifera impresa 

Dal ciel veloce, fra la gente vana, 

Poi nella pietra nuova lampa accesa (0); 

Del castcl prima romper la campana (7), 

Che io n’ uscissi; e me l’aveva detto 

Colui , che in Cielo e in Terra il vero spiana. 


(1) Allude al miracolo di Gesù Cristo alla Piscina di Bètsaida, narrato 
da s. Giovanni al Cap. v: Tolte grabalum tuum et ambula. 

(2) Lo stemma de’ Farnesi consiste in sei gigli, come vedesi nel mo- 
numento di Paolo ili, riportato nel Voi. ni del Ciacconio; ed ognuno sa 
che lo stemma di Francia ne ha tre, ed uno solo quello del comune 
di Firenze. 

(5) Negli Spedali generalmente veggonsi dei quadri dell’Annunziazionè 
della B. V. , ne’ quali l’Angelo Gabriele è dipinto con un giglio in mano. 

(4) Cioè di que'sei gigli Farrtesiani. 

(5 ) Vale a dire, quali nati , quali serventi , o resi schiavi sotto questo 
stemma. 

(fi) In questa e nelle seguenti terzine il Celimi allude alle visioni sim- 
boliche e profetiche , che pretese aver avute in prigione. L’oscurità però 
con la quale egli si esprime, diceva a ragione il signor Carpani, e pro- 
pria di coloro che millantano visioni e profezie. 

(7) Morire il castellano. V. pag. 49 di questo volume. 
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l'i bruno, appresso a questo, un cataletto 
Di gigli rotti ornalo, pianti e croce, 

E molti afflitti per dolor nel letto. 

Viridi colei, che Palme affligge e cuoce, 

Che spaventava or questo, or quel; poi disse: 

Portar ne vo’ nel sen chiunque a te nuoce (I). 

Quel degno poi nella mia fronte scrisse 
Col calamo di Pietro, e a me parole, 

E ch'io tacessi, ben tre volte disse (2). 

Viridi colui, che caccia e affrena il Sole, 

Vestito d’esso, in meao alla sua Corte, 

Qual occhio mortai mai veder Don suole (3). 

Cantava un passer solitario forte 

Sopra alla rocca; ond'io: Per certo, dissi, 

Quel mi predice vita, ed a voi morte. 

E le mie gran ragion cantai e scrissi, 

Chiedendo solo a Dio perdon, soccorso, 

Che senlìa spegner gli occhi a morte fìssi. 

* Non fu mai lupo, leon, tigre, ed orso 

Più setoso (4) di quel del sangue umano; . 

Ne vipra mai (5) più velenoso morso: 

Quest’era un crudel ladro capitano, 

L maggior ribaldo, con certi altri tristi; 

Ma perche ognun noi sappia, ’i dirò piano. 

Se avete birri affamati mai visti, 

Ch’entrino a pegnorare un poveretto, 

Gittar per terra Nostre Donne e Cristi; 


(1) Qui é forse dove il Cellini intende di riferire ai sogni ed alle vi- 
sioni , che già disse alia pag. a" aver avute nella sua prigionia intorno 
alla morte di Pier Luigi Farnese. 

(2) V. pag. 57 di questo volume. 

(ài V. pag. 47 di questo volume. 

(4) Setoso nella Crusca non altro vale che setoloso o peloso. Nell' Al- 
berti sta eziandio per sitibondo, assetato; ed in elùsi valse dell’autorità 
del Cocchi, die in margine della sua edizione aveva assegnato un tal 
valore a questa voce. L'eruditissimo ed. ture milanese fece avvertire che 
anche Luigi Alamanni, col quale appunto conversò lungamente e fami- 
gliarmente il nostro Cellini, diede alla detta voce lo stesso significato 
nel lib. xvm del Girone: 

Noi discendemmo al bel cristallo vivo, 

Per rinfrescarci, con setoso affetto. 

(3) Sottintendasi ebbe. 
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Ei ili il' agosto volinoti per dispetto 
A tram ut. irmi una piu Insta tomba; 
Novembre (I), ciascun sperso e maladétto. 
Ave’ agli orecchi una tal vera tromba, 

Che il tutto mi diceva; ed io a loro, 

San /.a pensar, perché il dolor si sgombra. 

E quando privi di speranza faro, 

Mi detton, per uccidermi, un diamante 
Pesto a mangiare, e non legato in oro (2|. 
chiesi credenza a quel villan furfante, 
sibe '1 cibo mi portava; e da me dissi : 

Non fu quel già I nemico mio Durante. 

Ma prima i mie' pensieri a Dio rimissi; 
Pregando!, perdonasse ’l mio peccato; 

E misererò lacrimando dissi. 

Dai gran dolore alquanto un po’ quietato, 
(tendendo volentieri a Dio quest’ alma, 
Contento a miglior regno, e d’altro stato; 
.Scender dai Ciel con gloriosa palma 
lin Anaci vidi; e poi con lieto voli* 
Promise al viver mio più lunga salma, 
Dicendo a me: Per Dio, prima tie tolto 
Ogni avversario tuo con aspra guerra, 
Restando tu felice, lieto e sciolto, 

In grazia a quel eh’ e Padre in Cielo e in l’erra. 


(1) Qui aJ certo volle il Celimi alludere a quel che é detto alla pag. 
47 di questo volume, dopo la pretesa visione accadutagli nel di 2 ot- 
tobre del Iìi39: onde per questo io mi conosco (Tesser libero' e felice e 
in grazia di Dio: e voi ribaldi, ribaldi, resterete infelici e nella di- 
sgrazia di Dio. Sappiale che io sono certissimo, che il di di Tutti i 

Sunti quel di che verrà voi sarete forzati a cavarmi (li questo career 

tenebroso , e non potrete fardi manco. Clic egli |>oi nel determinato dì 
di Tutti i Santi, e conseguentemente nel novembre, fosse liberato dal 
pessimo carcere in cui era stato trasportato nell'agosto de) <359, ben 
si conferma da quanto leggesi di sopra alla pag. 49. 1 disastri poi da 
Benvenuto sofferti nello penosa sua prigionia doveano a ragione fargli 
riguardare quella semplice permuta di carcere come un’ assoluta libera- 
zione ; poiché fu <Ja questo giorno appunto cho egli cominciti a respirare 
un’ aria più pura, ed a godere di maggiori comodità, per cui potè bea 
presto ristabilirsi in salute. 

(2) Vedasi la pag. 50 di questo volume. 
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( 1539 ) 


CAPITOLO VI. 

In dicembre Benvenuto sta in casa del Cardinal Ippolita II 
da Este in Homo. — Va a Tagliacozzo a prenderci Asca- 
nio, suo lavorante. — Attende a finire un bacino, e co- 
mincia un boccaletto d’ argento. — È spesso visitato dal 
cardinale, da Luigi Alamanni e da Gabriel Cesano. — Fa 
il suggello pontificale al detto cardinale, arcivescovo di 
Milano. — Ha commissione di fare al medesimo una ricca 
Saliera; e gareggia coll’ Alamanni e col Cesano intorno al- 
l’invenzione di quest'opera. - — Ai 24 di marzo parte da 
Roma co’ suoi lavoranti Paolo di Runa , ed Ascanio di 
Tagliacozzo , per andare a servire Francesco I. — A Mmte 
Rosi si accompagna con Cherubino , maestro di orinoli ; ed 
essendo rag giunto dalla famiglia del cardinale d’ Este, schiva 
un assalto di alcuni suoi nemici. 

(1539) 

Standomi in nel palazzo del sopraddetto Cardinal di Fer- 
rara (molto ben veduto universalmente da ognuno, e molto 
maggiormente visitato che prima non ero fatto, maraviglian- 
dosi ogni uomo più dell’essere uscito e vivuto infra tanti 
{smisurati affanni), in mentre che io ripigliavo il fiato, inge- 
gnandomi di ricordarmi dell’arte mia, presi grandissimo pia- 
cere di riscrivere questo soprascritto Capitolo. Dipoi per me- 
glio ripigliar le forze, presi per partito di andarmi a spasso 
all’aria qualche giorno, e con licenza e i cavalli del mio buon 
cardinale, insieme con dua giovani romani; che uno era la- 
vorante dell’arte mia, l’altro suo compagno non era dell’arte, 
ma venne per tenermi compagnia. Uscito di Roma, me ne 
andai alla volta di Tagliacozzo, pensando trovarvi Ascanio 
allevato mio sopraddetto; e giunto in Tagliacozzo, trovai Asca- 
nio detto insieme con suo padre e fratelli e sorelle e ma- 
trigna. Da loro per dua giorni fui carezzato, che impossibile 
saria il dirlo; partiimi per alla volta di Roma, e meco ne 
menai Ascanio. Per la strada cominciammo a ragionare del- 
l’arte, di modo che io mi struggevo di ritornare a Roma, 
per ricominciare le opere mie. Giunti che noi fummo a Roma, 
subito mi accomandai da lavorare: e ritrovato un bacino 
d’argento, il quale avevo cominciato per il cardinale innanzi 
che io fussi carcerato (insieme con il detto bacino si era co- 
minciato un bellissimo boccaletto: questo mi fu rubato con 
molta quantità di altre cose di mollo valore); in nel detto 
bacino facevo lavorare Pagolo sopraddetto. Àncora ricomin- 
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ciai il boccale, il quale era composto di figurine tonde e di 
basso rilievo; e similmente era composto di figure tonde e 
di pesci di basso rilievo il detto bacino, tanto ricco e tanto 
bene accomodato, che ognuno che lo vedeva restava mara- 
vigliato, sì per la forza del disegno, e per l’invenzione, e per 
la pulizia, che usavano quei giovani in su dette opere. Ve- 
niva il cardinale ogni giorno almanco dua volte a starsi meco, 
insieme con messer Luigi Alamanni e con mosser Gabriel Ce- 
sano (1); equivi per qualche ora si passava lietamente tempo. 
Non ostante che io avessi assai da fare, ancora mi abbondava 
di nuove opere; e mi dette a fare il suo suggello pontificale, 
il quale fu di grandezza quanto una mana d’un fanciullo di 
dodici anni; e in esso suggello intagliai dua istoriette in cavo; 
che l’una fu quando S. Giovanni predicava nel deserto; l'altra 
quando San Ambrogio scacciava quegli Ariani, figuralo in su 
un cavallo con una sferza in mano (2), con tanto ardire e 

( 4 ) Gabbriello Mario da Cesano, nato in Pisa nel 1490, fu giurecon- 
sulto, filosofo e grecista insigne: per il che dal Varchi è nominato, si nel- 
ì'Er colano che nelle Istorie , come autorevole letterato-, elogio die cor- 
risponde pure a quello che ne fa l’Uglielii (Ital. Sacr. Voi. I, col. 1229) * 
denominandolo vir Hlterarum sclentia ac morum probilate conspicuus. 
Che se tali testimonianze mancassero per provare la di lui vasta dottrina, 
trarre ne potremmo un argomento ben convincente non tanto dalle espres- 
sioni usate a suo riguardo da Claudio Tolomei, che lo appella uomo per 
gentilezza e dottrina molto raro, ma più ancora dal non aver egli sde- 
gnato d'intitolare dal nome di esso il celebre e dotto suo dialogo detto 
il Cesano, nel quale dai più eruditi uomini si disputa del nome die aver 
debbe la nostra voigar lingua. Impegnato il Cesano dal cardinale Ippolito 
de' Medici, e più frequentemente dal cardinale Ippolito n d’ Este, in varie 
interessanti ambascerie, ebbe egli luogo di rendersi pure esperto politico; 
dal che ne avvenne che il pontefice Clemente vii lo invlò*in Inghilterra 
per trattarvi affari delicatissimi e gravi, che furono da esso condotti a 
line con universale ammirazione. Portatosi quindi in Francia in com- 
pagnia del cardinale Ippolito il d’Este, di cui era stato già segretario, 
tanto vi si distinse per i suoi talenti e per la sua prudenza, che sì attirò 
l’affezione di Francesco i, e quella pure del di lui successore Enrico il. 
Volendosi Paolo iv mostrar grato ai tanti servigi prestati alla Corte ro- 
mana dai Cesano, e per aderire insieme alle istanze di'Caterina de’ Me- 
dici, regina di Francia, della quale egli era stato confessore, lo promosse 
nei dicembre del 1556 al vescovado di Saluzzo, chetritenne fino al I •'»(>*, 
in cui mancò di vita, correndo l'anno 78 di suajetà. V. Memorie di più 
uomini illustri Pisani, voi. 1Y, pag. 585, 405. 

(2) Si é già detto che il cardinale Ippolito ila Este“era arcivescovo 
Caliini. Vita. Voi. li 5 
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buon disegno , e tanto pulitamente lavorato , che ognuno 
diceva, che io avevo passato quel gran Lautizio, il quale 
faceva solo questa professione; il cardinale lo paragonava, per 
propria boria , con gli altri suggelli dei cardinali di Homa, 
quali erano quasi tutti di mano del sopraddetto Lautizio (4). 
Ancora mi aggiunse il cardinale insieme con quei dua so- 
praddetti, che io gli dovessi fare un modello d’uria saliera, 
ma che arebbe voluto uscir dell’ordinario di quei che avean 
fatte saliere. Messer Luigi sopra questo, a proposito di questo 
sale, disse molle mirabili cose; messer Gabriello Cesano 
ancora lui in questo proposito disse cose bellissime. 11 cardi- 
nale mollo benigno ascoltatore, e sadisfatto oltramodo delii 
disegni, che con parole avevano fatto questi dua gran vir- 
tuosi, voltosi a me, disse: Benvenuto mio, il disegno di mes- 
ser Luigi e quello di messer Gabriello mi piaccion tanto, che 
io non saprei qual mi torre l’un de’dua; però a te rimetto, 
che l’hai a mettere in opera. Allora io dissi: Vedete, si- 
gnori, di quanta importanza sono i figliuoli de’ re e degl’im- 
peratori, e quel maraviglioso splendore e divinità che in loro 
apparisce; niente di manco, se voi dimandate un povero 
umile pastorello, a chi gli ha più amore e più affezione, o 
a quei detti figliuoli, o ai sua, per cosa certa dirà d’avere 
più amore ai sua figliuoli: però ancora io ho grande amore 
ai miei figliuoli, che di questa mia professione partorisco: 
sicché il primo che io vi mostrerò, monsignor reverendissimo 
mio padrone, sarà mia opera e mia invenzione; perchè molte 
cose son belle da dire, che facendole poi non si accompa- 
gnano bene in opera E voltomi a quei dua gran virtuosi, 
dissi: Voi avete detto; ed io farò. Messer Luigi Alamanni 
allora, ridendo, con grandissima piacevolezza in mio favore 


di Milano; dove la tradizione popolare che Sani’ Ambrogio apparisse in 
soccorso di Azone Visconti e de’ Milanesi, in occasione della celebre bat- 
taglia da essi guadagnata a Parabiago contro Lodrisio Visconti nel giorno 
21 febbraio 1339, diede origine all'assurdo costume di rappresentare taBto 
in pittura, che nelle stampe e nelle medaglie, quel mansuetissimo Pastore 
a cavallo, vestito pontificalmente, ed in atto di metter in fuga e scon- 
figgere con una sferza non pochi ben armati combattenti , i quali dal 
popolo furon poi denominati Ariani. Prima di quest'epoca Sant’Amhrogìo 
era stato sempre rappresentato in atto di benedire. V. Muratori, Annali 
d' Italia, Voi. vili, pag. 160, 168. 

(t) Questo suggello vien pure descritto dal (bellini nel Capo vi del- 
1 Oreficeria. Intorno poi a Lautizio vedasi la pag. 92 del voi. i. 
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aggiunse molte virtuose parole: e a lui si avvenivano (1), 
perchè gli era bello d’aspetto e di proporzione di corpo, e 
con soave voce. Messer Gabriello Cesano era tutto il rove- 
scio, tanto brutto e tanto dispiacevole; e così, secondò la sua 
forma, parlò. Aveva messer Luigi con le parole disegnato, 
che io facessi una Venere con un Cupido insieme con molte 
galanterie tutte a proposito: messer Gabriello aveva disegnato, 
che io facessi un’Anfitrite, moglie di Nettuno, insieme con di 
quei Tritoni di Nettuno , e molte altre cose assai belle da 
dire, ma non da fare, lo feci una fórma ovata, di grandezza 
di più d’un mezzo braccio assai bene, quasi dua terzi, e sopra 
detta forma, secondo che mostra il mare abbracciarsi con la 
terra, feci dua ligure grandi più d’un palmo assai bene, le 
quali stavano a sedere entrando con le gambe Luna nell’al- 
tra, siccome si vede certi rami di mare lunghi che entrano 
nella terra; e in mano al mastio mare messi una nave ric- 
chissimamente lavorata; in essa nave accomodatamente e bene 
stava di molto sale (2); sotto al detto avevo accomodato quei 
quattro cavalli marittimi: in nella destra dpi detto mare avevo 
messo il suo tridente. La terra avevo fatto una femmina 
tanto di bella forma, quanto io avevo potuto e saputo, bella 
e graziata; e in mano alla detta avevo posto un tempio ricco 
e adorno, posato in terra, e lei in sur esso si appoggiava 
con la delta mano: questo aveva fatto per tenere il pepe. 
Nell’altra mano posto un corno di dovizia, adorno con tutte 
le bellezze che io sapevo al mondo. Sotto questa Iddea (3), 
e in quella parte che si mostrava esser terra, avevo acco- 
modato tutti quei più bei animali, che produce la terra. Sotto 
la parte del mare avevo figurato tutta la bella sorta di pesci 
e chioccioietle, che comportar poteva quel poco ispazio: quel 


( I ) Avvenirti vate anche avere una certa attitudine ed avvenenza 
nell'operare , far bella comparsa, convenirsi. 

(2) Nella Crusca alla voce accomodatamente avea ritrovato 11 signor 
Carpani una lezione corrispondente a quella da noi pubblicala: ina egli 
la trascurò, sembrandogli meno originale in confronto di quella adottata 
dal Cocchi. Ora, che ella sia veramente originale, lo conferma il MS. 
Poirot ; ed in quanto poi all’aver da essa un miglior sentimento, è facile 
a riconoscersi, dichiarandosi in quelle parole, che nella nave dal Cellini 
ideata stava molto sale, collocato non solo comodamente, ma anco con 
bella e artificiosa disposizione. 

(3) Dissero pure Iddea in luogo di Dea il Firenzuola, il Davanzali, 
e non pochi altri ottimi scrittori. Era veramente ben slrana l’antica le- 
zione Sotto questa idea. 
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resto (4) dell’ovato, nella grossezza sua, feci molti ricchis- 
simi ornamenti. Poi aspettato il cardinale, qual venne eoa 
quelli duu virtuosi, trassi fuora questa mia opera di cera: 
alla quale con molto rumore fu il primo messer Gabriello 
Cesano, e disse: Questa è un’opera da non si finire in nella 
vita di dieci uomini: e voi, monsignore reverendissimo, che 
la vorresti a vita vostra, non l’aresti mai; però Benvenuto 
vi ha voluto mostrare de’ sua figliuoli, ma non dare, come 
facevamo noi, i quali dicevamo di quelle cose che si potevano 
fare, e lui vi ha mostro di quelle che non si posson fare. 
A questo messer Luigi Alamanni prese la parte mia. Il Car- 
dinal disse, che non voleva entrare in sì grande impresa. 
Allora io mi volsi a loro e dissi: Monsignor reverendissimo, 
e a voi pien di virtù dico, che questa opera io spero di farla 
a chi l'arà avere; e ciascun di voi la vedrete finita più ricca 
l’un cento, che il modello: e spero che ci avanzi ancora assai 
tempo di farne di quelle molto maggiori di questa. Il car- 
dinale disse isdegnato: Non la facendo ai re, dove io ti meno, 
non credo che ad altri la possa fare : e mostratomi le let- 
tere, dove il re in un capitolo iscriveva, che presto tornasse, 
menando seco Benvenuto; io alzai le mane al cielo dicendo: 
0 quando verrà questo presto? Il cardinale disse: che io dessi 
ordine, e spedissi le faccende mie che io avevo in Roma, 
infra dieci giorni. 

Venuto il tempo della partita, mi donò un cavallo bello e 
buono, e lo domandava Tornon (4 540); perchè il Cardinal 
Tornon (2) l’aveva donato a lui. Ancora Pagolo e Ascanio, 


(1 ) Cioè in quel resto ecc. Riguardo alla saliera qui descritta vedasi 
il Capo vi dell’Ore/ìcfria, e quello che accaderà dirne in seguito. 

(2) Francesco di Touraon, unito di affinità coi re di Francia, e creato 
cardinale nel 1 550 , fu uno dei più grandi ministri di Stato di quel se- 
colo. Francesco i, riconoscendo in parte dalle savie trattative di questo 
prelato la sua liberazione dalla prigionia, affidò al medesimo gli affari più 
difficili del suo regno, come furouo il proprio matrimonio colla sorella 
di Carlo v, quello di suo ligliuoio con Caterina de’ Medici, i varii con- 
gressi di pace che egli tenne, e per fino la cura di provvedere di viveri 
le armate. Sommo e costante fu il credito di Toumon anche dopo la 
morte di quel monarca, essendo egli stato adoperato dalla corte lino al- 
l'ultima vecchiaia. Era ricchissimo, poiché dai soli beoeficii ecclesiastici 
traeva più d’ un milione di lire di rendita ; ma faceva buon uso delle ric- 
chezze, e proteggeva i buoni studii. il Mureto e il Lambino furon quasi 
sempre del seguito di Tournou. Come pio ecclesiastico, e giudizioso po- 
litico, si oppose eg|i col miglior esito alla inclinazione che taiora mostrò 
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mia allevati, furono provvisti di cavalcature. 11 cardinale 
divise la sua corte, la quale era grandissima: una parte più 
nobile ne menò seco; con essa fece la via della Romagna, 
per andare a visitare la Madonna di Loreto, e di quivi poi 
a Ferrara casa sua; l’altra parte dirizzò per la volta di Fi- 
renze. Questa era ia maggior parte; ed era una gran quan- 
tità, con la bellezza della sua cavalleria. A me disse, che 
se io volevo andar sicuro, che io andassi seco; quando che 
no, che io portavo pericolo della vita. Io detti intenzione (1) 
a sua signoria reverendissima di andarmene seco; e così, 
come quel che è ordinato da’ cieli convicn che sia, piacque 
a Dio. che mi tornò in memoria la mia povera sorella car- 
nale, la quale aveva avuto tanti gran dispiaceri dei miei gran 
mali. Ancora mi tornò in memoria le mie sorelle cugine, le 
quali erano a Viterbo monache, una badessa e l’altra camar- 
linga (2), tanto che l’eran governatrici di quel ricco moni- 
stero; e avendo auto per me tanti gravi atfanni, e per me 
fatto tante orazioni, che (3) io mi tenevo certissimo per l’ora- 
zione di quelle povere verginelle di avere impetralo la grazia 
da Dio della mia salute; però venutomi tutte queste cose in 
memoria, mi volsi per la volta di Firenze, E dove io sarei 
andato franco di spese o col cardinale, o con l’altro suo 
traino, io me ne volsi andare da per me; e mi accompagnai 
con un maestro di oriuoli eccellentissimo, che si domandava 
Maestro Cherubino, molto mio amico: trovandoci a caso, fa- 
cevamo quel viaggio molto piacevole insieme. Essendomi par- 
tito il Lunedì Santo di Roma (4), ce ne venimmo soli noi tre (5); 

-»v ■ 

la corte di Francia per le innovazioni religiose dei Protestanti. Vuoisi 
eh’ egli facesse rivocare da Francesco i il permesso già accordato n Me- 
lantoue di portarsi a Parigi: ed è riguardata come eccessiva la severità 
con cui egli fece ardere nella sua diocesi di Lione i satelliti della Riforma. 
Mori di 75 anni nel 1562. V. Ciaccon., voi. ut, pag. 506, 51 l; % Mezeray, 
Histoire de F rance, voi. il , pag. 224 ; e l’ elogio che ce ne ha lasciato 
il Tuano nella sua Storia al voi. li, pag. 524. 

(1) Dare intenzione vale far credere , far correre speranza, promettere. 
Aveva pur detto Matteo Villani : Don Federigo medesimo prese speranza, 
e diede intenzione di venire a Messina. 

(2) L’ulizio di camarlingo, nei monasteri di monache, corrisponde a 
quello di celleraia. 

(3) Rigorosamente questo che sarebbe pleonastico. 

(4) La partenza del Cellini da Roma, secondo quello eli' ei dice, ac- 
cadde nel 22 marzo 4540. 

(5) Cioè il Cellini, Paolo ed A scanio. 
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e a Monte Rosi (4) trovai la detta compagnia. E perchè 

10 avevo dato intenzione d’andarmene con il cardinale, non 
pensavo, che nissuno di que’ miei nemici mi avessino auto 
a vigilare altrimenti: certo che io capitavo male a Monte 
Rosi, perchè innanzi a noi era istato mandato una frotta 
d’uomini bene armati, per farmi dispiacere; e volse Iddio, che 
in mentre che noi desinavamo, loro, che avevano auto in- 
dizio che io me ne venivo senza il traino del cardinale, erano 
messisi in ordine per farmi male. In questo appunto soprag- 
giunse il detto traino del cardinale, e con esso lietamente 
salvo me ne andai insino a Viterbo; che da quivi in là io 
non vi conoscevo poi pericolo, e maggiormente andavo in- 
nanzi sempre parecchi miglia; e quegli uomini migliori, che 
erano in quel traino, tenevano molto conto di me. 

Arrivai la Iddio grazia sano e salvo a Viterbo, e quivi mi 
fu fatto grandissime carezze da quelle mie sorelle e da tutto 

11 monistero. Partitomi di Viterbo co’ sopraddetti, venimmo 
via cavalcando, quando innanzi e quando indietro al detto 
traino del cardinale, di modo che il Giovedì Santo a venti 
dua ore ci trovammo presso a Siena a una posta. E veduto 
io che v’era alcune cavalle di ritorno, e che quei delle poste 
aspettavano di darle a qualche passeggiere per qualche poco 
guadagno, e che alla posta di Siena le rimenassi; veduto 
questo, io dismonlai del mio cavallo Tornon, e messi in su 
quella cavalla (2) il mio cuscino e le staffe, e detti un giulio 
a un di quei garzoni delle poste. Lasciato il mio cavallo a’ 
miei giovani, che me lo conducessino, subito innanzi mi av- 
viai per giugnere in Siena una mezz’ora prima, si per vi- 
sitare alcuno mio amico, e per far qualche altra mia fac- 
cenda: però, sebbene io venni presto, io non corsi la detta 
cavalla (3). Giunto che io fui in Siena, presi le camere al- 
l’osteria buone, che ci faceva di bisogno per cinque persone: 
e per il gar/on dell’oste rimandai la detta cavalla alla posta, 
che stava fuor della porta a Camollia, e in su detta cavalla 
m’aveva isdimenticato le mie staffe e il mio cuscino. Pas- 
sammo la sera del Giovedì Santo molto lietamente: la mat- 
tina poi, che fu il Venerdì Santo, io mi ricordai delle mie 
staffe e del mio cuscino. Mandato per esso, quel maestro 
delle poste disse, che non me lo voleva rendere, perchè io 


(1) Paese alla distanza di circa venti miglia tra Roma e Viterbo. 

(2) Dnvea dirsi in su una di quelle cavalle. 

(3) Nella Crusca alla frase correre un cavallo si dette il significato di 
farlo correre sendovf su l'uomo. 
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avevo corso la sua cavalla. Più volle si mandò innanzi e 
indietro; e il dello sempre diceva di non me le voler ren- 
dere, con molte ingiuriose e insopportabili parole; e l’oste dove 
io ero alloggiato, mi disse: Voi n’andate bene, se egli non 
vi fa altro che non vi rendere il cuscino e le staffe; e ag- 
giunse dicendo: Sappiate che quello è il più bestiale uomo, 
che avessi mai questa città, e ha quivi duoi figliuoli, uomini, 
soldati bravissimi, più bestiali di lui; sicché ricomperate quel 
che vi bisogna, e passate via senza dirgli niente. Ricomperai 
un paio di staffe, pur pensando con amorevoli parole di ria- 
vere il mio buon cuscino: e perchè io ero molto bene a ca- 
vallo, e bene armato di giaco e maniche, e con un mirabile 
archibuso all’arcione, non mi faceva spavento quelle gran 
bestialità, che colui diceva che aveva quella pazza bestia. 
Ancora avevo avvezzo quei mia giovani a portar giaco e ma- 
niche; e molto mi fidavo di quei giovine romano, che mi 
pareva che non se lo cavasse mai, mentre che noi stavamo 
in Roma. Ancora Ascanio, ch’era pur giovanetto, ancqra lui 
lo portava: e per essere il Venerdì Santo, mi pensavo che 
la pazzia de’ pazzi dovesse pure aver qualche poco di feria. 
Giugnemmo alla detta porta a Camollia; per la qual cosa io 
viddi e conobbi per i contrassegni, che mi eran dati (per 
esser cieco dell’occhio manco), questo maestro delle poste. 
Fattomigli incontro, e lasciato da banda quei mia giovani e 
quei compagni, piacevolmente dissi: Maestro delle poste, se 
io vi Co sicuro che io non ho corso la vostra cavalla, perchè 
non sarete voi contento di rendermi il mio cuscino e le mie 
staffe? A questo lui rispose veramente in quel modo pazzo, 
bestiale, che m’era stato detto. Per la qual cosa io gli dissi: 
Come, non siete voi cristiano? o volete voi in un Venerdì 
Santo scandalizzare e voi e me? Disse , che non gli dava 
noia o Venerdì Santo o Venerdì Diavolo, e che se io non me 
gli levavo dinanzi, con uno spuntone (1), che gli aveva preso, 
mi traboccherebbe in terra insieme con quell'archibuso che 
io avevo in mano. A queste rigorose parole s’accostò un 
gentiluomo vecchio, Sanese, vestilo alla civile, il qual tor- 
nava da fare di quelle divozioni , che si usano in un cotal 
giorno. E avendo sentito di lontano benissimo tut,te le mie 
ragioni, arditamente si accostò a. riprendere il detto maestro 
dello poste, pigliando la parte mia, e garriva li sua dua 
figliuoli, perchè e’ non facevano il dovere ai forestieri che 


(I) Chiamasi spuntone un’arme in asta con un ferro quadro ed acuto 
nella cima. 
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passavano , e che a quel modo e’ facevano contro a Dio, e 
davano biasimo alla città di Siena. Quei dua giovani suoi 
figliuoli, scrollato il capo, sanza dir nulla, se n’andorno in 
là nel drento della lorcasa. Lo arrabbiato padre, invelenito 
dalle parole di quell’onoralo gentiluomo, subito con vitupe- 
rose bestemmie abbassò lo spuntone, giurando che con esso 
mi voleva ammazzare a ogni modo. Veduto questa bestiai 
risoluzione, per tenerlo alquanto indietro feci segno di mo- 
strargli la bocca del mio archibuso. Costui più furioso git- 
tandomisi addosso, l’archibuso che io avevo in mano, sebbene 
in ordine per la mia difesa, non lo avevo abbassato ancora 
tanto che fussi a rincontro di lui, anzi era con la bocca alta; 
e da per sè dette fuoco. La palla percosse nell’arco della 
porta, e sbattuta indietro, colse nella canna della gola del 
detto, il quale cadde in terra morto. Corsono i dua figliuoli 
velocemente, e, preso l’arme da un rastrello (4), uno; l'altro 
prese lo spuntone del padre; e gittatisi addosso a quei mia 
giovapi, quel figliuolo, che aveva lo spuntone, investi il primo 
Pagolo romano sopra la poppa manca; l’altro corse addosso 
a un Milanese, che era in nostra compagnia, il quale aveva 
viso di pazzo; e non valse raccomandarsi dicendo, ch’e’non 
aveva che fare meco, e difendendosi dalla punta d’una par- 
tigiana con un bastoncello, che egli aveva in mano, con il 
quale non possette tanto ischermire, che fu investito un poco 
nella bocca. Quel messer Cherubino era vestito da prete, e 
sebbene egli era maestro d’oriuoli eccellentissimo, come io 
dissi , aveva avuto benefizj dal papa con buone entrate. 
Ascanio, se bene egli era armato benissimo, non fece segno 
di fuggire, come aveva fatto quel Milanese; di modo che questi 
dua non fumo tocchi. Io che avevo dato di piè al cavallo (2); 
e in mentre chp lui galoppava, prestamente avevo messo in 
ordine e carico il mio archibuso: tornavo arrovellato indietro, 
parendomi aver fatto da motteggio; per voler fare daddovero, 
pensavo che quei mia giovani fussino stali ammazzati; riso- 
luto andavo per morire anch’io. Non molti passi corse il 
cavallo indietro, che io riscontrai che inverso me venivano; 


(1) Rastrello, o rastrelliera, diconsi quei legni con ni. 'mole a viticcio, 
dove si posano le armi in asta. 

(2) Dar di piede al cavallo , per spronarlo , è frase che non manca nella 
Crusca, come si asserì Dell'edizione milanese; ma vi si trova alla voce 
Piede sotto il § xxvm, e vi è confermata col seguente esempio : e miselo in 
groppa a il ar mondino, ed egli l'appiccò ad uh ramo d'un albero, e dii di 
pii al cavallo, e qui fini Falcone la sua vita. Storia d'Aiolf. 
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ai quali io domandai se gli avevano male: rispose Ascanio, 
che Pagolo era ferito d’uno spuntone a morte. Allora io dissi: 
o Pagolo figliuol mio, adunque lo spuntone ha sfondato il 
giaco? No, disse; che il giaco avevo inesso nella bisaccia 
questa mattina. Adunque i giachi si portano per Roma, per 
mostrarsi bello alle dame; e in ne’ luoghi pericolosi, dove 
fa mestiero averli, si tengono alla bisaccia? Tutti i mali che 
tu hai ti stanno molto bene, e se’ causa , che io voglio an- 
dare a morire quivi anch’io or ora. E in mentre che io di- 
cevo queste parole, sempre tornavo indietro gagliardamente. 
Ascanio e lui mi pregavano, che io fussi contento per l’amor 
di Dio salvarmi e salvarli, perchè sicuro si andava alla morte. 
In questo scontrai quel messer Cherubino insieme con quel 
Milanese ferito; subito mi sgridò dicendo, che nissuno non 
aveva male, e che il colpo di Pagolo era ito tanto ritto, che 
non era isfondato; e che quel vecchio delle poste era restato 
in terra morto; e che i figliuoli con altre persone assai si 
erano messi in ordine, e che al sicuro ci arebbon tagliati 
tutti a pezzi; sicché, Benvenuto, poiché la fortuna ci ha sal- 
vati da quella prima furia, non la tentar più, che la non ci 
salverebbe. Allora io dissi: Da poi che voi siete contenti, 
cosi ancora io son contento: e voltomi a Pagolo e ad Ascanio, 
dissi loro: Date di piè a’ vostri cavalli, e galoppiamo insino 
a Staggia (4) senza mai fermarci, e quivi saremo sicuri. 
Quel Milanese ferito disse: Che venga il canchero ai peccati, 
che questo male, che io ho, fu solo per il peccato di un 
po’ di minestra di carne che io mangiai ieri, non avendo altro 
che desinare. Con tutte queste gran tribulazioni che noi ave- 
vamo, fummo forzati a fare un poco di segno di ridere di 
quella bestia, e di quelle sciocche parole che lui aveva detto. 
Demmo di piedi a’ cavalli, e lasciammo messer Cherubino e 
il Milanese, che a loro agio se ne venissino. Intanto i fi- 
gliuoli del morto corsono al duca di Melfi (-2), che dessi loro 
■ " 1 — - ■ 

* (4) Staggio, o Staggia, paese distante circa dieci miglia da Siena. 

(2) La repubblica di Siena, sotto la protezione e la dipendenza di Carlo v, 
era in que’ tempi governata da Alfonso Piccolomini duca d’AmaHì, il quale 
era stato creato capitano generale de' Sanesi fin dai 1529. Questi discen- 
deva da Nanni Tedeschini da Sarteano, che, per avere sposata una sorella 
di Pio il, era stato aggregato co’ suoi discendenti alla famiglia Piccolomini. 
Essendosi distinto combattendo per l'imperatore, ed avendo la proiezione 
della corte spagnuola, non meno che di un fòrte partito popolare, avrebbe 
potuto con facilità farsi sovrano di Siena. Ma Alfoaso, abbandonandosi 
ai piaceri ed alla popolarità, non approfittò della circostanza favorevole ; 
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parecchi cavalli leggieri, per raggiugnerci e pigliarci. Il detto 
duca, saputo che noi eramo degli uomini del Cardinal di Fer- 
rara, non volse dare nè cavalli, nè licenza. Intanto noi giu- 
gnemmo a Staggia, dove ivi noi fummo sicuri. Giunti in 
Istaggia, cercammo d’un medico, il meglio che in quel luogo 
si poteva avere; e fatto vedere il detto Pagolo, la ferita an- 
dava pelle pelle, e conobbi che non arebbe male. Facemmo 
mettere in ordine da desinare. Intanto comparse messer Che- 
rubino, e quel pazzo di quel Milanese, che continuamente 
mandava il canchero alle quistioni: e diceva di essere isco- 
municato, perchè non aveva potuto dire in quella santa mat- 
tina un sol Pater nostro. Per esser costui brutto di viso (e 
la bocca aveva grande per natura, da poi per la ferita, che 
in essa aveva aula, gli era cresciuta la bocca più di tre dita), 
e con quel suo giulìo pariar milanese e con essa lingua 
isciocca, quelle parole che lui diceva ci davano tanta occa- 
sione di ridere, che, in cambio di condolerci della fortuna, 
non possevamo fare di non ridere a ogni parola che costui 
diceva. Volendogli il medico cucire quella ferita della bocca, 
avendo fitto di già tre punti, disse al medico che sostenessi 
alquanto, che non arebbe voluto, che per qualche nimicizia 
e’ gliene avessi cucita tutta: e messe mano a un cucchiaio, 
e diceva, che voleva che lui gnene lasciassi tanto aperta, che 
quel cucchiaio vi entrasse, acciocché e’ potessi tornar vivo 
alle sue brigate. Queste parole, che costui dieeva con certi 
scrolla menti di testa, davano sì grande occasione di ridere, 
che, in cambio di condolerci della nostra mala fortuna, noi 
non restammo mai di ridere; e così, sempre ridendo, ci con- 
ducemmo a Firenze. Andammo a scavalcare a casa delia 
mia povera sorella, dove noi fummo dal mio cognato e da 


ed anzi sedotto dall'anione di Agnese Salvi, avendo lasciale impunite le pre- 
potenze della famiglia della medesima, diede luogo a molti disordini ed a 
replicate accuse contro il suo governo, per le quali fu nel 1 34 1 allontanalo 
da Siena d’ordine dello stesso imperatore Carlo V. Vedansi le Memorie 
storico-critiche della città di Siena del Pecci, P. m, pag. 24, 473. Per 
togliere poi ogni equivoco che la lezione Melfi possa portare all’ errore 
di credere che qui si parli del principato di tal nome, posto nella Basili- 
cata, e di cui erane investito Andrea Doria, che nei 4340 combatteva in 
mare contro i corsari, e che non aveva mai avuta pubblica autorità in 
Siena, faremo avvertire che, secondo La-Martiniére, appellavasi pure Melfi 
il principato di Amalfi, situato nel golfo di Salerno, e posseduto dal sopra 
citato Alfonso Piecolomini, del quale è evidente che ha inteso di fai- men- 
zione il Cellini. . 
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lei molto maravigliosamente carezzati. Quel messer Cheru- 
bino e il Milanese andorno ai fatti loro. Noi restammo in 
Firenze per quattro giorni, in nei quali si guarì Pagolo; ma 
era ben gran cosa che, continuamente che e’ si parlava di 
quella bestia del Milanese, si moveva a tante risa, quanto ci 
moveva a pianto le altre disgrazie avvenute; di modo che 
continuamente in un tempo medesimo si rideva e piagneva. 
Facilmente guari Pagolo. 

CAPITOLO VII. 

A Ferrara trova il Cardinal d’Este , il quale, proseguendo il 
viaggio per la Francia, lascia il Cellini nel suo palazzo 
di Belfiore. — Benvenuto sta di mala voglia in Ferrara; 
lavora il boccale e il bacino suddetti; gli nuoce Varia cat- 
tiva, e va a caccia di pagani. — Pace tra il papa e il 
duca di Ferrara. llabbia del tesoriere ducale nel dover 
pagare molti danari al papa. — Benvenuto fa al duca 
Ercole II il ritratto in una medaglia di pietra nera, con 
un rovescio rappresentante la Pace. — Viene chiamato in 
Francia dal cardinale. — Crucciasi pel modo del viaggio 
con Alberto Bendidio , agente del suddetto. — Rifiuta lo 
scarso dono fattogli dal duca, e ne ha uno maggiore. — 
Si accomoda col Bendidio. — Gli è mostrato come opera 
antica un suo vaso. — Mostra ad Alfonso de’ Trotti il boc- 
cale e il bacino. — Parte malcontento de’Ferraresi. 

( 1540 ) 

Dipoi ce ne andammo alla volta di Ferrara , e il nostro 
cardinale trovammo che ancora non era arrivato a Ferrara, 
e aveva inteso tulli i nostri accidenti; e condolendosi, disse: 
Io prego Iddio, che mi dia tanta grazia, che io ti conduca 
vivo a quel re che io t’ho promesso. Il detto cardinale mi 
consegnò in Ferrara un suo palazzo, luogo bellissimo, di- 
mandato Belfiore (confina con le mura della città); quivi mi 
fece acconciare da lavorare. Dipoi dette ordine di partirsi 
sanza me alla volta di Francia: e veduto che io restavo molto 
malcontento, mi disse: Benvenuto, tutto quello che io fo. si 
è per la salute tua; perchè innanzi che io ti levi deU’ltalia, 
io voglio che tu sappia benissimo in prima quel che tu vieni 
a fare in Francia: in questo mezzo sollecita il più che tu 
puoi questo mio bacino e boccaletto; e tutto quel che tu hai 
di bisogno, lascerò ordine a un mio fattore che te lo dia. 
£ partitosi, io rimasi mollo malcontento, e più volte ebbi 
voglia di andarmi con Dio; ma sol mi teneva quell’ avermi 
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libero da papa Pagolo, perchè del resto io stavo malcontento, 
e con mio gran danno; pure vestitomi di quella gratitudine 
che meritava il benefizio ricevuto, mi disposi aver pazienza 
a vedere che fine aveva da aver questa faccenda: e messomi 
a lavorare con quei dua mia giovani, tirai molto maraviglio- 
samente innanzi quel boccale e quel bacino. Dove noi eramo 
alloggiati era l’aria cattiva, e per venire verso la state, tutti 
ci ammalammo un poco. In queste nostre indisposizioni an- 
davamo guardando un luogo, dove noi eramo, il quale era 
grandissimo, e lasciato salvatico quasi un miglio di terreno 
scoperto, in nel quale era tanti pagoni nostrali, che come 
uccei (4) salvatici ivi covavano. Avvedutomi di questo, ac- 
conciai il mio scoppietto con certa polvere senza far romore, 
dipoi appostavo di quei pagoni giovani, e ogni dua giorni 
io ne ammazzavo uno, il quale iarghissimamente ci nutriva, 
ma di tanta virtù, che tutte le malattie da noi si partirno: 
e attendemmo quei parecchi mesi lietissimamente a lavorare, 
e tirammo innanzi quel boccale e quel bacino, quali erari 
opere che portavano molto gran tempo. In questo tempo il 
duca di Ferrara s'accordò con papa Pagolo romano certe lor 
differenze antiche, che gli avevano di Modana e di certe altre 
città: le quali per averci ragione la Chiesa, il duca fece questa 
pace col detto papa con forza di danari: la qual quantità 
fu grande; credo che la passasse più di trecento mila ducati 
di Camera (4). Aveva il duca in questo tempo un suo tessu- 
ti) Come il Cellini disse di sopra alla pag. 19 di questo voi. cappei per 
cappelli, così ha voluto qui usare uccei in luogo di uccelli. Il Salvini 
pure nel volgarizzamento deil’Eneide (Lib. ili, verso 363) diceva : 

Le stelle sai, e degli uccei le lingue. 

(2) Le controversie fra la corte di Roma e quella di Ferrara sussi- 
stevano fin dai tempi di Giulio n, il quale, non contenlo di avere colla 
famosa lega conchiusa a Cambra}- nel 1508 scacciati dalja Romagna i 
Veneziani, pretendeva altresì di togliere ai Francesi ogni dominio in Malia. 
Alfonso i d’Este, che per ragione del ducato di Ferrara era feudatario 
deHa Chiesa, non avendo voluto in quell’occasione staccarsi dall’alleanza 
di Luigi xii, meritossi nel 1510 l’indignazione di quel pontefice, il quale, 
dichiaratolo scomunicato e decaduto da’ suoi domimi, arrivò iti realtà a 
spogliarlo di Modena e di Reggio , che per altro cran feudi imperialL 
Molte trattative e molte assoluzioni ottenne in seguito Alfonso da Giulio 
stesso e da Leon x; ma, ben lontano dal ritornare in possesso delle terre 
perdute, si vedeva anzi in pericolo di perder anche Ferrara. Unitosi perciò 
con le sue armi a Cario v, ricuperò Reggio nel 4527. i papi Clemente vii 
e Paolo hi, trovandosi in critiche circostanze, se dissimularono It* loro 
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riere vecchio, allievo del duca Alfonso suo padre, il quale 
si domandava messer Girolamo Giliolo. Non poteva questo 
vecchio sopportare questa ingiuria di questi tanti danari, che 
andavano al papa, c andava gridando per le strade, dicendo: 

Il duca Alfonso suo padre con questi danari gli arebbe più 
presto con essi tolto Roma, che mostratiglieli; e non v'era 
ordine che li volesse pagare. All’ultimo poi sforzato il duca 
a fargnene pagare, venne a questo vecchio un flusso si grande 
di corpo, che lo condusse vicino alla morte. In questo mezzo 
che lui stava ammalato, mi chiamò il detto duca, e volse 
che io lo ritraessi; la qual cosa io feci in un tondo di pietra 
nera grande quanto un taglieretto da tavola. Piaceva al duca 
quelle mie fatiche insieme con molti piacevoli ragionamenti: 
le qual dua cose ispesso causavano, che quattro e cinque 
ore il manco istava attento a lasciarsi ritrarre, e alcune volte 
mi faceva cenare alla sua tavola. In ispazio d’otto giorni io 
gli linìi questo ritratto della sua testa : dipoi mi comandò che 

10 facessi il rovescio, il quale si era figurata, per la Pace, 
una femmina con una faceliina in mano, che ardeva un trofeo 
d’arme: la quale io feci, questa detta femmina, in istatura 
lieta, con panni sottilissimi, di bellissima grazia; e sotto i piedi 
di lei figurai afflitto e mesto, e legato con molte catene, il 
disperato Furore (1). Quest’opera io la feci con molto istudio, 
e la detta mi fece grandissimo onore. Il duca non si poteva 
saziare di chiamarsi satisfatto, e mi dette le lettere per la 
testa di sua eccellenza e per il rovescio. Quelle del rovescio 
dicevano: Pretiosa in conspectu Domini: mostrava che quella 
pace s’era venduta per prezzo di danari. 

In questo tempo, che io messi a fare questo detto rovescio, 

11 cardio, ile mi aveva scritto, dicendomi, che io mi mettessi 

- 1 1 * 

pretensioni, non perdonarono però giammai con sincerità alla Casa d'Este; 
e malgrado due arbitrati convenuti e pronunziati dallo stesso imperator 
Carlo v negli anni 1331 e 1335, la corte di Roma non accordò mai agli 
Estensi una pace definitiva fino al 1539, epoca -in cui don Francesco 
d’Este riuscì a conchiudere in Roma , a nome del duca Ercole il suo 
fratello, un trattato nel quale fu rinnovata l'antica investitura accordata 
da Alessandro vi agli Estensi, mediante il pagamento di 180 mila ducati 
d'oro. V. Muratori, Antichità Estensi. I’. il, C. XII. 

(I) In questo rovescio fu dal Cellini ripetuto, con poche variazioni, 
l’istesso pensiero da esso eseguito nella medaglia fatta per Clemente'Vii, 
pubblicata dal Molinet e dal Bonanni , allusiva alla pace stabilita tra i 
principi cristiani nel 1330, giacché la descrizione, che qui ne abbiamo, 
corrisponde quasi esattamente a quella che si è veduta di sopra alla 
pag. 203 del voi. i , ed ali’ altra riportata nel Gap. vili dell’ Oreficerìa. 
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in ordine, perchè il re mi aveva domandato; e che alle prime 
lettere sue sarebbe l’ordine di tutto quell» che lui mi aveva 
promesso. Io feci incassare il mio bacino e il mio boccale 
bene acconcio; e l’avevo di già mostro al duca. Faceva le 
faccende del cardinale un gentiluomo ferrarese, il qual si 
chiamava per nome messcr Alberto Bendidio (I). Questo uomo 
era stato in casa dodici anni senza uscirne mai , causa di 
una sua infirmila: un giorno con grandissima prestezza mandò 
per me, dicendomi, che io dovessi montare in poste subito, 
per andare a trovare il re, il quale con grande istanza mi 
aveva domandato, pensando che io fussi in Francia: il car- 
dinale per iscusa sua aveva detto, che io ero restato a una 
sua badia in Lione, un poco ammalato, ma che farebbe che 
io sarei presto da Sua Maestà: però faceva questa diligenza, 
ché io corressi in poste. Questo messer Alberto era gran- 
d’uomo dabbene, ma era superbo, e per la malattia superbo 
insopportabile: e siccome io dico, mi disse, che io mi mettessi 
in ordine presto per correre in poste. Al quale io dissi, che 
l’arte mia non si faceva in poste, e che se io vi avevo da 
andare, volevo andarvi a piacevoli giornate, e menar meco 
Ascanio e Pagolo mia lavoranti, i quali avevo levati di Roma; 
e di più volevo un servitore con esso noi a cavallo, per mio 
servizio, e tanti danari che bastassino a condurmivi. Questo 
vecchio infermo con superbissime parole mi rispose, che in 
quel modo che io dicevo, e non altrimenti, andavano i fi- 
gliuoli del duca. A lui subito risposi, che i figliuoli dell'arte 
mia andavano in quel modo che io avevo detto; e per non 
essere staio mai figliuol di duca, quelli non sapevo come 
s* andassino; e che, se gli usava meco quelle islratte (2) pa- 
role ai mia orecchi, che io non vi anderei in modo nessuno, 
si per avermi mancato il cardinale della fede sua, e arrotolili 
poi queste villane parole, io mi risolverei sicuramente di non 
mi voler impacciare con Ferraresi; e voltogli le stienc, io 
brontolando e lui bravando, mi partii. Andai a trovare il 
sopraddetto duca con la sua medaglia finita, il quale mi fece 
le più onorate carezze che mai si facessino a uomo del mondo; 
e aveva commesso a quel suo messer Giroiamo Giliolo, che 
per quelle mie fatiche trovassi un anello d’ un diamante di 
valore di dugento scudi, e che lo dessi al Fiaschino suo ca- 
meriere, il quale me lo dessi. Cosi fu fatto. Il detto Fiaschino 


(I) Di questa Messer Alberto ne è stato già parlato alla pag. il!!, voi. I. 
|2) Istrutto denota propriamente estratto , carato; in quesU» signili- 
cato perù va'e lo stesso che strutto, cioè strano, stravagante. 
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la sera, che il giorno gli avevo dato la medaglia, a un’ora 
di notte mi porse un anéllo, drentovi un diamante, il quale 
aveva gran mostra; e disse queste parole da parte del suo 
duca, che quella unica virtuosa mano, che tanto bene aveva 
operato, per memoria di sua eccellenza con quel diamante 
si adornassi la delta mano. Venuto il giorno, io guardai il 
detto anello, il quale era un diamantaccio sottile, di valore 
d’un dipoi scudi circa: e perchè quelle tante maraviglrose 
parole, che quel duca mi aveva fatto usare, io che non volsi 
che le bissino vpstite di un così poco premio, pensando il 
duca d’avermi bene satisfatto; ed io che m’immaginai, che 
la venissi da quel suo furfante tesauriere,, detti I’ anello a 
un mio amico, che lo rendessi al cameriere Fiaschino in ogni 
modo ch’egli poteva. Questo fu Bernardo Saliti, che fece 
questo utìzio mirabile. II detto Fiaschino subito mi venne a 
trovare, con grandissime esclamazioni dicendomi , che se il 
«luca sapeva, che io gli rimandassi un presente in quel modo, 
che lui cosi benignamente mi aveva donato, che egli lo a- 
rebbe molto per male, e forse me ne potrei pentire. Al detto 
risposi, che 1’ anello, che sua eccellenza mi aveva donato, 
era di valore di un dieci scudi in circa, e che l’opera, che 
io avevo fatto a sua eccellenza, valeva più di dugento; ma 
per mostrare a sua eccellenza, che io stimavo l’atto della 
sua gentilezza, che solo mi mandassi un anello del granchio (1), 
di quelli che vengono d’Inghilterra, che vagliono un carlino 
in circa; quello io lo terrei per memoria di sua eccellenza, 
insinché io vivessi, insieme con quelle onorate parole, che 
sua eccellenza mi aveva fatto porgere: perchè io facevo conto 
che lo splendore di sua eccellenza avessi largamente pagato 
le mie fatiche; dove quella bassa gioia me le vituperava. 
Queste parole fumo di tanto dispiacere al duca , che egli 
chiamò quel suo detto tesauriere, e gli disse villania, la mag- 
giore che mai pel passato lui gli avessi detto ; e a me fe’ 
comandare, sotto pena della disgrazia sua, che io non par- 
tissi di Ferrara, se lui non me lo faceva intendere: ed al 
suo tesauriere comandò, che mi dessi un diamante che ar- 
rivassi a trecento scudi. L’avaro tesauriere ne trovò uno, 
che passava di poco sessanta scudi , e dette ad intendere 
che il detto diamante valeva mollo più di dugento. 

Intanto il sopraddetto messer Alberto aveva ripreso la 
buona via, e mi aveva provvisto di tutto quello che io avevo 


(I) Cioè uno di quegli anelli eli metallo, che furono ultra volta cre- 
duli utili per la contrazione muscolare, della comunemente granchio. 
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domandato. Eromi quel dì disposto di partirmi di Ferrara 
a ogni modo; ma quel diligente cameriere del duca aveva 
ordinato con il detto messer Alberto, che per quel- dì io non 
avessi cavalli. Avevo carico un mulo di molle mia bagagiie, 
e con esse io avevo incassato quel bacino e quel boccale, 
che fatto avevo per il cardinale. In questo sopraggiunse un 
gentile uomo ferrarese, il quale si domandava per nome 
messer Alfonso de’ Trotti (I). Questo gentilo uomo era molto 
vecchio, ed era persona affettatissima (2), e si dilettava delle 
virtù grandemente; ma era una di quelle persone, che sono 
diffìcilissime a contentare, o se per avventura elle si abbat- 
tono mai a vedere qualche cosa che piaccia loro, se la di- 
pingono tanto eccellente nel cervello, che mai più pensano 
di rivedere altra cosa che piaccia loro, giunse questo messer 
Alfonso; per la qual cosa messer Alberto gli disse: A me 
sa male, che voi siete venuto tardi; perchè di già s’ e in- 
cassato e fermo quel boccale e quel bacino, che noi man- 
diamo al cardinale di Francia. Questo messer Alfonso disse, 
che non se ne curava; e accennato a un suo servitore, io 
mandò a casa sua: il quale portò un boccale di terra bianca, 
di quelle terre di Faenza (3), molto delicatamente lavorato. 

(1) Alfonso du’ Trotti fu personaggio assai ragguardevole, rd era' stato 
fedelissimo, giusto e diligente ministro di Alfonso I per gii oggetti di fi- 
nanza (Vedi P. Giovio Vita di Alfonso i). Tra le Lettere scritte al sig. 
Pietro Aretino se ne trova una di Alfonso de’ Trotti, nella quale anche 
egli tributa le più vili adulazioni a quel terribile satirico, e lo esonera 
dal pagare il dazio di alcune sue robe. Nei libri di ricordi del Celimi 
vedesi registralo questo Alfonso de’ Trotti come suo debitore di diverse 
somme, per pigione decorsa da più anni di una di lui casa posta in via 
Benedetta, per mobili vendutigli, e per danari in più volte ad esso im- 
prestati. 

(2) L’errore del Cocchi, che lesse qui persona affetlabilissima , indusse 
l’Alberti a valersi di questo esempio per dare a tal voce il significato di 
affettuosissima ; significato che, riconoscendo egli non ben [convenirle, crede 
opportuno di chiamarla antiquata e Crlliniana: quasi che avesse così giu- 
stificata la strana interpretazione ch’erasi trovato costretto a darle, t com- 
pilatori del Vocabolario della Lingua Italiana, pubblicato in Bologna, con 
migliore accorgimento trascurarono affatto questa voce, piuttosto che as- 
segnarle il valore dall’Albert! indicato. 

(3) Faenza è tanto celebre pe’ suoi lavori di terra cotta, che in Francia 
è chiamata col di lei nome Ifaijence) la maiolica. Cosi i fabbricatori fran- 
cesi furon grati a Faenza, nel modo {stesso che gl’italiani lo erano stati 
a Maiorca (o Maiolica, come la chiama Dante, Inf. xxvui), da cui avevan 
ricevuta anticamente quest’arte. 
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In mentre che il servitore andò e tornò; questo messer Al- 
fonso diceva al detto messer Alberto: Io vi voglio dire per 
quel che io non mi curo di vedere mai più vasi: questo si 
è, che una volta io ne viddi uno d’argento, antico, tanto 
bello e tanto maraviglioso, che la immaginazione umana non 
arriverebbe a pensare a tanta eccellenza; e però io non mi 
curo di vedere altra cosa tale, acciò che la non mi guasti 
quella maravigliosa immaginazione di quello. Questo si f* 
un gran gentile uomo, virtuoso, che andò a Roma per alcune 
sue faccende, e segretamente gli fu mostro questo vaso antico; 
il quale per vigore di una gran quantità di scudi corroppe 
quello che lo aveva , e seco ne lo portò in queste nostre 
parti; ma lo tien ben segreto, che il duca non lo sappia, 
perché arebbe paura di perderlo a ogni modo. Questo detto 
messer Alfonso, in mentre che diceva queste sue lunghe no- 
vellate, egli non si guardava da me, che ero alla presenza, 
perchè non mi conosceva. Intanto comparso questo bene- 
detto modello di terra, iscoperto con una tanta boriosità, 
ciurma e sicumera (1), che veduto che io lo ebbi, voltomi 
a messer Alberto, dissi: Pur beato che io. l'ho veduto! Messer 
Alfonso addirato, con qualche parola ingiuriosa, disse: 0 chi 
se’ tu, che non sai quel che tu ti di’? A questo io dissi: Ora 
ascoltatemi , e poi vedrete chi di noi saprà meglio quello 
che e’ si dice. Voltomi a messer Alberto, persona molto grave 
e ingegnosa, dissi: Questo è un boccalelto d’argento, di tanto 
peso, il quale io lo feci in nel tal tempo a quel ciurmadore 
di maestro Jacopo, cerusico, da Carpi, il quale venne a Roma, 
e vi stette sei mesi, e con una sua unzione imbrattò dimoile 
decine di signori e poveri ge«tiluomini , da’ quali lui trasse 
dimolte migliara («) di ducati. In quel tempo io gli feci questo 
vaso, e un altro diverso da questo; e lui me lo pagò l’uno e 
l’altro molto male (3); e ora sono in Roma tutti quelli sventu- 
rati che gli unse, storpiati e malcondotti : a me è gloria gran- 
dissima, che le opere mie sieno in tanto nome appresso a 
voi altri signori ricchi; ma io vi dico bene, che da quei tanti 


(1) Ciurma vale ciarlataneria , impostura , come rilevasi dagli esempi 
del Gelli citati dalla Crusca. Sicumera poi denota pompa. 

(2) Miglioro per migliaio é voce riportata dall' Alberti; ma di essa 
Don se ne hanno però esempi, come si trovano di poro per paio , nolaro 
per notaio , portinaro per portinaio , e simili. 

(3) Non si ricorda più il nostro Cellini d’aver già detto che Giacomo 
Berengario da Carpi gli aveva pagato mollo balie questi vasi. V. pag. 97 
del 'voi. i. 
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anni in qua io ho atteso quanto io ho potuto a imparare; 
di modo che io mi penso, che quel vaso, ch’io porlo in Francia, 
sia altrimenti degno del cardinale e del re, che non fu quello 
di quel vostro mediconzolo. Dette che io ebbi queste mie 
parole, quel messer Alfonso pareva proprio che si struggessi 
di desiderio di vedere quel bacino e boccale, il quale io con- 
tinuamente gli negavo. Quando un pezzo fummo stati in questo, 
disse, che se ne anderebbe al duca, e per mezzo di sua ec- 
cellenza lo vedrebbe. Allora messer Alberto Bendidio, che 
era, come ho detto, superbissimo, disse: Innanzi che voi vi 
partiate di qui, messer Alfonso, voi lo vedrete, sanza ado- 
perare i favori del duca. A queste parole io mi partii, e 
lasciai Ascanio e Bagolo, che lo mostrasse loro: qual disse 
poj, che gli avean dette cose grandissime in mia lode. Volse 
poi messer Alfonso, che io mi addomesticassi seco; onde a 
me parve miil’anni d’uscir di Ferrara, e levarmi lor dinanzi. 
Quanto io avevo auto di buono si era stata la pratica del 
Cardinal Sai viati (1), e quella del Cardinal di Ravenna (2), 
e di qualcun altro di quelli virtuosi Musici (3), e non d’altri; 


g, % \ 

(1) Il Cardinal Giovanni Salviali era arcivescovo <ìi Ferrara, cd era ivi 
il mecenate e l’amico del Giraldi, del Pigna, del bagi, e di molti altri 
begli ingegni. Vedi pag. 88, voi. I. 

(2) Il cardinale benedetto Accolti, che, rimesso in libertà da Paolo in, 
si diede tutto agli ameni sludi ed alla società dei letterati (Vedi pag 125, 
voi. I), (rallenevasi in quest'epoca a Ferrara, come Io prova l’eruditis- 
simo Mazzuchelli (Voi. i, P. i, pag.- 64), senza però aver presente questo 
passo del bellini , confutando righelli, che lo dice ritirato in Ravenna. 

(3) Non parrà strano, diceva il sighor Carpani , che il bellini metta 
qui insieme i musici di Ferrara coi due esimii cardinali Accolti e Salviati, 
se si avrà presente che in quella città fioriva allora con singoiar distin- 
zione la musica, quest'arte rigenerala nei domini! Estensi, verso il 1050, 
per opera del famoso Guido Aretino, monaco detta Pomposa, trovò sempre 
grandi fautori in Ferrara. Per tacere la particolare protezione accordata 
da quella corte al celeberrimi musici fiamminghi losquino de Prés , 
Adriano Willaert e Cipriano ile Rore, che fur .noi più grandi maestri del 
secolo xvi, basterà ricordare che precisamente in quest’anno 1510 vive- 
vano in quella città varii professori tanto valenti, che ci lasciarono famosi 
i loro nomi negli annali della musica. Tali furono Lodovico Fogliani e 
il prete don Niccola Vicentino, scrittori entrambi di nuove teorie musi- 
cali, il canonico Afrauio de’ Conti Albonesi di Pavia, che è reputatò l'in- 
ventore del fagotto, e Giacomo F'ogliani eccellentissimo sonatore di or- 
gano. Le due figlie del duca Ercole il , Anna e Lucrezia , che fecero 
grandi progressi negli studi i più serii, coltivarono esse pure con tanto 
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perchè i Ferraresi son genie avarissime (1), e piace loro la 
roba d’altrui in tutti e’ modi eh’ e’ la possine avere; così son 
tutti. Comparse alle ventidua ore il sopraddetto Fiaschiob, 
e mi porse il detto diamante, di valore di sessanta scudi in 
circa; dicendomi con faccia malinconica e con brevi parole, 
che io portassi quello per amore di sua eccellenza. Al quale 
io risposi: Ed io così farò. Mettendo i piedi in nella staffa 
in sua presenza, presi il viaggio per andarmi con Dio: notò 
l’atto, le parole; e riferito al duca, in collora , ebbe voglia 
grandissima di farmi tornare indietro. 

# 

f * » * 

’ CAPITOLO Vili. 

• ;*$_■ * \ - * - > 

• . " 

Cavalcando coi suoi due lavoranti, e un servo, va pel Monte 

CeniSio a Lione. — Aspetta in Lione i bagagli. — Ar- 
riva a Fontainebleau. — Mostra al re il bacino e il boc- 
cale, e lo ringrazia d' averlo tratto dalle carceri-di Roma: — 
Viaggia colla córte in, Francia , e aspetta gli ordini del 
re. - Nel Delfinato.gli vien proposta dal cardinale la prov- 
visione di 300 scudi all'anno. — Adirato se ne fugge, la- 
sciando i suoi lavoranti, e pensa recarsi al S. Sepolcro. — 
Raggiunto e ricondotto alla corte , gli è fissata la provvi- 
sione istessa di 100 scudi, che dovasi a Leonardo da 
Vinci.' — Ha commissione dal re di fargli dodici statue 
d’argento dell’altezza di 3 braccia, e riceve in dono 500 
scudi. — Va a Parigi, e lavora in casa del cardinale. — 
Mostra al re i modelli in piccolo delle statue di Giove, 
Giunone, Apollo, e Vulcano, e presentagli i due suqi lavo- 
ranti, ottenendo a ciascuno di lord \ 00 scudi all’anno. — 

Il re gli dona per sua casa e bottega il-Piccolo Nello. — 
Si provvede d’àrmi e- di servi per guardarsi dagli insulti • 
del Proposto di Parigi e d’altri gentiluomini. — Gli e J ; 
concesso dal re di difendersi colla forza. — Resiste alle 


impegno la musica, che arrivarono ad esserne anche in ciò specialmente 
lodate dal Ricci, dal Giraidi, dal Caleagnini e dal Patrizi, come rilevasi 
(falla dedica alla Deca Istoriale. Sono pure da consultarsi le Memorie 
per la storia di Ferrara del sig. Antonio Frizzi, stampate in Ferrara nei, 
I79C; e finalmente, è da vedersi l'opera rinomatissima del sig. lìurney , 
intitolata A generul Hi story of Music. 

, (I) Anche Giovanni Villani disse: molta gente degnidi fede: et Ariosto 
nel Furioso usò più volte gente per genti. 
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violenze dei signori Villerois e Marmagne, che lo vogliono 
scacciar dal Nello. — È dal re dato in custodia al Vi- 
sconte d’ Orbec , che lo provvede di tutto per la suo casa 
ed officina. 

(*540) 

Andai la sera, innanzi più di dieci miglia, sempre trottando: 
e quando 1’ altro giorno io fui fuora del Ferrarese, n’ ebbi 
grandissimo piacere; perchè, da quei pagòncelli che io vi man- 
giai, causa della mia sanità, in fuora, altro non vi conobbi 
di buono. Facemmo il viaggio per il Monsanese (*), non toc- 
cando la città di Milano, per il sospetto sopraddetto (?). in 
modo che sani e salvi arrivammo a Lione, insieme con Pa- 
golo, e Ascanio e un servitore: eramo quattro, con quattro 
cavalcature assai buone. Giunti a Lione, ci fermammo pa- 
recchi giorni per aspettare il mulattiere, il quale aveva quel 
bacino e boccale d’argento insieme con altre nostre bavaglie: 
fummo alloggiati in una badia, che era del cardinale (3). 
Giunto che fu il mulattiere, mettemmo tutte le nostre cose 
in una carretta, e ravviammo alla volta di Parigi. Così noi 
andammo inverso Parigi, e avemmo per la strada qualche 
disturbo, ma non fu molto notabile. Trovammo la corte del 
re a Fontana Belio (4); facpmmoci vedere al cardinale, il 
quale subito ci fece consegnare alloggiamenti ; e per quella 
sera stemmo bene. L’altra giornata comparse la carretta; 
e preso le nostre cose, intesolo il, cardinale, lo disse al re, 
il quale subito mi volse vedere. Andai da Sua Maestà .con 
il detto bacino e boccale; e giunto alla presenza sna, gli 
baciai il ginocchio, e lui gratissimamenle mi raccolse. Intanto 
che io ringraziavo Sua Maestà dell’avermi libero del carcere, 
dicendo, che egli era obbligato ogni principe buono e unico 
al mondo, come era Sua Maestà, a liberare uomini buoni a 
qualcosa, e maggiormente innocenti come ero io; che quei 
benefìzj eran prima iscritti in su i libri di Dio, che ogni altro 
che far si potessi al mondo;. questo buon re mi stette a ascol- 
tare, finché io dissi-, con tanta gratitudine, e con qualche 
parola, sola degna di lui. Finito che io ebbi, prese il vaso 
e il bacino , e poi disse : Veramente che tanto bel mòdo 

I * t 

(I) Monte-Cenisio. 

*2) Cioè quello, come può supporsi, di essere raggiunto e ricondotto 
indietro per cordine «tei duca Ercole il. 

(0) Il Cardinal di Ferrara possedera l’abbaxia di Esnay. V. Calli a 

ChiiHL.na. • • 

(1) Fontaine-bleau. 
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’ d’opera non credo mai che degli' antichi se ne vedessi; perchè 
ben mi sovviene d’aver veduto tutte le migliori opere, e dai 
migliori maestri fatte, di tutta l’Italia; ma io non viddi mai 
cosa che mi movessi più grandemente che questa. Queste 
parole il detto re le parlava in franzese al cardinale di, Fer- 
rara, con ipoite altre maggiori che queste. ‘Dipoi voltosi a 
me, mi parlò in italiano, e disse: Benvenuto, passatevi tempo 
lietamente qualche giorno, e confortatevi il cuore, e attendete 
a far buona cera , e intanto noi penseremo di darvi buone 
comodità al poterci far qualche bella opera. Il Cardinal di 
Ferrara sopraddetto, veduto che il re aveva preso grandis- 
simo piacere del mio arrivo ancora lui; veduto che con quel 
poco delle opere il re s’era promesso di potersi cavar la voglia 
di fare certe grandissime opere , che lui aveva in animo; 
però in questo tempo che noi andavamo dietro alla, corte, 
puossi dire tributando (il perchè si è, che il traino del re si 
strascica continuamente dietro dodici mila cavalli; e questo 
è il manco, perchè quando la córte in ne’ tempi di pace è 
intera, e’ sono diciotto mila, di modo che sempre vengono 
da essere più di dodici mila: per la qual cosa noi andavamo 
seguitando la detta corte in tai luoghi alcuna volta, dove 
non era dua case appena; e sì come fanno i Zingani, si faceva 
dellè trabacche di tela, e mólte volte si pativa assai), io pure 
sollecitavo il cardinale, chq incitassi il re a mandarmi a la- 
vorare. Il cardinale mi diceva, che il meglio di questo caso 
si era d’aspettare che il re da sè se ne ricordassi, e che io 
mi lasciassi alcuna volta vedere a Sua Maestà, in mentre 
ch’égli mangiava. Così facendo, una mattina al suo desinare, 
mi chiamò U re: cominciò a parlar meco in italiano, e disse, 
che aVeva animo di fare molte opere grandi, e che presto 
mi darebbe ordine dove io avessi a lavorare, con provve- 
dermi di tutto quello che mi faceva di bisogno; con molti 
altri ragionamenti di piacevoli e. diverse cose. Il Cardinal di 
Ferrara era alla presenza, perchè quasi di continuo mangiava 
la mattina al tavolino del re; e sentito tutti questi ragiona- 
menti, levatosi il re dalla mensa, il Cardinal di Ferrara in 
mio favore disse, per quanto mi fu riferito: Sacra Maestà, 
questo Benvenuto ha molto gran voglia di lavorare, quasi 
che si potria dire esser peccato a far perdér tempo a un 
simile virtuoso. II re aggiunse, die gli aveva ben detto, e 
che meco istabilissi tutto quello che io volevo per la mia 
provvisione. Il qual cardinale la sera seguente che la mat- 
tina aveva auto la commissione, dipoi la cena fattomi do- 
mandare, mi disse da parte di Sua Maestà, come Sua Maestà 
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si era risoluta, che io mettessi mano a lavorare; ma prima 
voleva , che io sapessi qual dovesse essere la mia provvi- 
sione. A questo disse il cardinale: A me pare, che se Sua 
Maestà vi dà di provvisione trecento scudi l’anno, che voi 
benissimo vi possiate salvare: appresso vi dico, che voi la- 
sciate la cura a me, perchè ogni giorno viene occasione di 
poter far bene in questo gran regno: od io- sempre vi aiu- 
terò mirabilmente. Allora io dissi: Sunza che io ricercassi 
vostra signoria reverendissima , quando quella mi lasciò in 
Ferrara mi promesse di non mi cavar mai d’Italia, se prima 

10 non sapevo tutto il modo che con Sua Maestà io dovevo 
stare; vostra signoria reverendissima, in cambio di mandarmi 
a dire il modo che io dovevo stare, mandò espressa com- 
missione, che io dovessi venire in poste, come se tale arte 
in poste si facessi: che se voi mi avessi mandato a dire di 
trecento scudi, come voi mi dite ora, io non mi sarei mosso 
per sei. Ma di -tutto ringrazio Iddio e vostra signoria reve- 
rendissima ancora, perchè Iddio l’ha adoperata per istrumento 
a un si gran bene, quale è stato la mia liberazione del car- 
cere: per tanto dico a vostra signoria, che tutti i gran mali, 
che ora io avessi da quella , non possono aggiugnere alla 
millesima parte del gran bene che da lei ho ricevuto; e con 
tutto il cuore ne la ringrazio, e mi piglio buona licenza; e 
dove io sarò, sempre inlìn che io viva, pregherò Iddio per 
lei. Il cardinale adirato disse in collora: Va dove tu vuoi, 
perchè a forza non si può far bene a persona. Certi di quei 
sua cortigiani scannapagnotte (1) dicevano: A costui gli par 
essere qualche gran cosa, perchè e' rifiuta trecento ducati 
di entrata. Altri di quei virtuosi dicevano: Il re non troverà 
mai un pari di costui; e questo nostro cardinale lo .vuole - 
mercatore, come se lui fusse una soma di legne. Questo fu 
messer Luigi Alamanni, che così mi fu ridetto che lui disse. 
Questo fu ih nel Delfinato, a un castello che non mi sovviene 

11 nome. 

Partitomi d.il cardinale, me he andai al mio alloggiamento, 
tre miglia lontano di quivi , insieme con un segretario del 
cardinale, che al medesimo alloggiamento ancora lui veniva. 
Tutto quel viaggio quel segretario mai restò di domandarmi 
quel che io volevo far di me, e quel che saria stato la mia 


(I) Scannapagnotte manca nei Vocabolari!; questa voce ha lo stesso si- 
gnificalo di scannapane, cioè uomo disutile, e buono solo a mangiare, 
o parasito , che vedemmo avere usata il Cellini alla pag. 127, voi. i, e che 
Jtgle juilocilà riportò nel suo dizionario. 
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fantasia di volere di provvisione. Io non gli risposi mai, 
se non una parola, dicendo, tutto io mi sapevo. Dipoi giunto 
all’alloggiamentò, trovai Pagolo e Ascanio che quivi si sta- 
vano; e vedendomi turbatissimo, mi sforzarono a dir loro 
quello che io avevo; e veduto isbigottiti i poveri giovani, dissi 
loro: Domattina io vi darò tanti danari, che largamente voi 
potrete tornare alle case vostre; ed io andrò a una’mia fac- 
cenda importantissima senza voi, che gran pezzo è che io ho 
auto in animo di fare. Era la camera nostra accanto a quella 
del detto segretario; e talvolta è possibile che lui lo scrivessi 
al cardinale tutto quello che io avevo in animo di fare; seb- 
bene io non ne seppi mai ntilla. Passossi la notte sanza mai 
dormire: a me pareva mill’ anni che si facessi giorno, per 
seguitare la risojuzion che di me fatto avevo. Venuto l’alba 
del giorno , dato ordine ai cavalli, ed io prestamente mes- 
somi in ordine, donai a quei dua giovani tutto quello che io 
avevo portato meco, e di più cinquanta ducati d’oro: e al- 
trettanta (1) ne salvai per me, di più quel diamante che mi 
aveva donato il duca, e solo due camice ne portavo, e certi 
non troppi (*2) buoni panni da cavalcare che io avevo ad- 
dosso. Non potevo Spiccarmi dalli dua giovani, che se ne 
volevano venire con esso meco a ogni modo; per la qual 
cosa io molto gli svilii (3), dicendo loro: Uno è di prima 
barba, e l’altro a mano a mano comincia ad averla, e avete 
da me imparato tanto di questa povera virtù che io vi ho 
potuto insegnare, che voi siete oggi i primi giovani d’Italia; 
e non vi vergognate, che non. vi basti l’animo a uscire del 
carruccio del babbo (4), qual sempre vi porti? Questa è pure 
una vii cosa! 0 se io vi lasciassi andare senza danari, che 
direste voi? Ora levatevimi dinanzi, che Dio vi benedica mille 


(() Sottintendasi somma. 

(2) La voce troppo, anche quando e avverbio, si può concordare come 
un adieltivo. Il Boccaccio disse con troppi maggior colpi , che ’n prima, 
fieramente cominciò a percuoter la porta. V. Giorn. il, Nov. v; e l' Ariosto 
nel Canto x, St. 1 12: 

• Cosi privò la fera della cena 
Per lei soave e delicata troppa. 

(3) Per la voce svilire vedasi ciò che fu avvertilo alla pag. 13 di 

questo volume. , ’ . 

(4) Chiamasi carruccio quello strumento di legno con quattro girelle, 

nel quale si mettono i bambini perchè imparino a camminare. Il Cellioi 
con bella metafora chiama qui se medesimo padre e carruccio de’suoi 
scolari. i 
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volte: addio. Volsi il cavallo, e lasciaili piangendo. Presi 
la strada bellissima per un bosco , per discostarmi quella 
giornata quaranta miglia il manco, in luogo più incognito 
che pensar potevo; e dì già mi ero discostato in circa a due 
miglia: e in quel poco viaggio io mi ero risoluto di non mai 
più praticare in parte dove io lussi conosciuto; nè mai più 
volevo lavorare altra opera che un Cristo grande di tre braccia, 
appressandomi più che io potevo a quella infinita bellezza 
che da lui stesso m’era stata mostra (4). Essendomi già riso- 
luto affatto, me ne andavo alla volta del Sepolcro (2). Pen- 
sando essermi tanto iscostato, che nessuno più trovar non 
mi potessi: in questo io mi sentii correr dietro cavalli; e 
mi feciono alquanto sospetto, perchè in quelle parti v’è una 
certa razza di brigate, le quali si domandan Venturieri, che 
volentieri assassinano alla strada; e sebbène ogni di assai se 
ne impicca, quasi pare che non se ne curino. Appressatimisi 
più costoro, conobbi che gli erano un mandato del re, in- 
sieme con quel mio giovane Ascanio; e giunto a me, disse: 
Da parte del re vi dico che prestamente voi vegniate a lui. 
Al quale uomo io dissi: Tu vieni da parte del cardinale, per 
la qual cosa io non voglio venire. L’uomo disse, che, da 
poi che io non volevo andare amorevolmente, aveva autorità 
di comandare ai popoli, i quali mi merrebbono (3) legato come 
prigione. Ancora Ascanio quant’egli poteva mi pregava, ri- 
cordandomi che quando il re metteva uno prigione, stava 
da poi cinque anni per lo manco a risolversi di cavarlo. 
Questa parola della prigione, sovvenendomi di quella di Roma, 
mi porse tanto ispavento, che prestamente volsi il cavallo 
dove il mandato del re mi disse. Il quale, sempre borbot- 
tando in franzese, non restò mai in tutto quel viaggio, insin 
che m’ebbe condotto alla corte: or mi bravava, or diceva 
una cosa, ora un’altra, da farmi rinnegare il mondo. 

Quando noi fummo giunti agli alloggiamenti del re, noi 
passammo dinanzi a quelli del cardinale di Ferrara. Essendo 
il cardinale in su la porta, mi chiamò a sè, e disse: Il nostro 
re cristianissimo da per se stesso vi ha fatto la medesima 
provvisione che Sua Maestà dava a I.ionardo da Vinci pittore, 
quali sono settecento scudi l’anno (4); e di più vi paga tutte 

(t) Qui si riferisce alla visione avuta dal bellini nella sua prigionia 
in castello, descritta di sopra alla pag. 47 di questo voi. 

(2) Sepolcro per eccellenza diccsi quello di N. S. in Gerusalemme. 

(3) Merrebbono contrazione di menerebbono. 

(4) Lodovico su, che dal <499 al tato era padrone del Milanese, favori 
molto e nel 1309 creò suo pittore Lionardo, il quale in questo paese 
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le opere che voi gli farete: ancora per la vostra venuta vi 
dona cinquecento scudi d’oro; i quali vuol che vi sien pagati 
prima che voi vi partiate di qui. Finito che ebbe di dire 
il cardinale, io risposi che quelle erano offerte da quel re 
che gli era. Quel mandato del re, non sapendo chi io mi 
fessi , vedutomi fare quelle grandi offerte da parte del re, 
mi chiese molte volte perdono. Pagolo e Ascanio dissono: 
Iddio ci ha aiutati ritornare in così onorato carruccio. Dipoi 
l’altro giorno io andai a ringraziare il re, il quale m’impose 
che io gli facessi i modelli di dodici statue d’argento, le quali 
voleva che servissino per dodici candellieri intorno alla sua 
tavola; e voleva che fusse figurato sei Iddei e sei Iddee, della 
grandezza appunto di Sua Maestà, quale era poca cosa manco 
di quattro braccia alto (1). Dato che egli m’ebbe questa com- 
missione, si volse al tesauriere de’ risparnlj (2), e lo domando 
se lui mi aveva pagato li cinquecento scudi. Disse che non 
gli era stato detto nulla: il re l’ebbe molto per male, chè 
aveva commesso al cardinale che gnene dicessi. Ancora mi 
disse che io andassi a Parigi, e cercassi che stanza fussi a 
proposito per fare tali opere, perchè me la farebbe dare. 
Io presi li cinquecento scudi d’oro, e me ne andai a Parigi 
in una stanza del cardinale di Ferrara; e quivi cominciai in 
nel nome di Dio a lavorare, e feci quattro modelli piccoli di 
dua terzi di braccio l’uno, di cera: Giove, Junone, Apollo, 
e Vulcano. In questo mezzo il re venne a Parigi; per la 
qual cosa io subito lo andai a trovare, e portai i detti mo- 


specialmente impiegava allora i suoi vastissimi talenti architettonici e pit- 
torici. Ritornati in Italia i Francesi nel 1515, Francesco i accarezzò tanto 
I.ionardo, che lo indusse a seguirlo in Francia, ove, come si è veduto 
alla pag. 58 del volume i, morì di 75 anni nel 1519. Anche il Baldi- 
nucci (benché forse appoggiato all'autorità del Cellini) asserisce che Lio- 
nardo aveva dal re di Francia una pensione di 700 scudi. V. Baldinucci- 
e Amoretti, ìfemorie storiche di Lionardo da Pinci, pag. 9G e seg. 

(() Iddea per Dea è voce già usata dal Cellini, e che trovasi nei buoni 
Scrittori. 

(2) Il Tesoro reale cliiamavasi anticamente dai Francesi Epargne. Il 
P. Anseimo (Voi. iv, pag. 040) fa menzione di Guglielmo Prudhomme, 
signore di Fontenay-en-Hrie , Trisorier de l'Epargne, che maritò Giovanna 
sua figlia nel 1552 con Niccola di Neufville di Villerois, di cui presto 
parleremo. E Sauval nella sua opera Histoire et Recherches des Anti- 
qui tis de la Pitie de Paris, Voi. li, cap. 320, ci fa sapere che questo 
stesso Prudhomme , gioirai de Normandle, e solo Trisorier de l'Epargne, 
continuava nel suo posto nel 1540. 
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delli con esso meco, insieme con quei mia dua giovani, cioè 
Ascanio e Pagolo. Veduto che io ebbi che il re era satisfatto 
delli detti modelli , e m’impose per il primo , che io gli fa- 
cessi il Giove d’argento della delta altezza, mostrai a Sua 
Maestà che quelli dua giovani detti io gli avevo menati d’Italia 
per servizio di Sua Maestà: e perchè io me gli avevo alle- 
vati , molto meglio per questi principi arèi tratto aiuto da 
loro, che da quelli della città di Parigi. A questo il re disse 
che io facessi alli detti dua giovani un salario, qual mi pa- 
ressi a me che fussi recipiente (1) a potersi trattenere. Dissi 
che cento scudi d’oro per ciascuno stava bene, e che io farei 
benissimo guadagnarloro tal salario. Cosi restammo d’accordo. 
Ancora dissi che io avevo trovato un luogo, il quale mi pa- 
reva molto a proposito da fare in esso tali opere. Il detto 
luogo si era di Sua Maestà particolare, domandato il Piccol 
Nello (2), e che allora lo teneva il provosto di Parigi, a chi 


(1) Cioè convenevole, onorevole , confacente. Auco il Firen/.uola nella 
Nov. vii disse: in pochi di le trovò un marito assai ben recipiente. 

(2) L'anticliisimo Palazzo di fresie sulla riva sinistra della Senna, già 
conosciuto in Parigi sotto questo nome, indi sotto quelli di Hotel de 
■frevers e di Gutnégaud. e sulle cui rovine furon poi erette varie fab- 
briche, Ira le quali la Zecca ed il Collegio ìlazarino, ora Palazzo delle 
Arti , apparteneva in origine ad Amaori signore di fresie in Piccardia, che 
nel 1308 lo vendette al re Filippo iv, detto il Bello. La regina Giovanna 
di borgogna, moglie di Filippo v il Longo , che vi abitava verso il 1316, 
rese famosa anche troppo la Torre di fresie; poiché da essa, al dire di 
Brantòme, faceva balzar nella Senna quelli sgraziati passeggieri, che ella 
vi chiamava per fargli stromeulo alla sua libidine. Francesco i nel 1522 
assegni’) il fretto ad un Bailhj, ossia giudice, da esso incaricato a conser- 
vare 1 privilegi, ed a decider le cause dellTniversilà di Parigi; ma quattro 
anni dopo avendo egli abolita questa carica,' e restituita al Proposto di 
Parigi la tutela dell’ Università, lasciò indirettamente al medesimo anebe 
il Palazzo di fresie , quantunque questi risiedesse al luogo detto Chdtelet. 
Da tal circostanza procederono i contrasti incontrali dal Ccllini col Pro- 
posto. Non essendosi potuto poi ritrovare dal sig. Tarpani alcuno Storico 
che desse a questo Nello l'aggiunto di piccolo, ed essendo stala (come 
rilevasi anche in seguito) realmente in esso l'abitazione del Cellini, egli 
giustamente concluse potersi sospettare, che il Piceolo frello qui indicato 
non fosse che una porzione dell'antico castello di Amauri; o siviere che 
egli sino allora così si denominasse, per distinguerlo da un altro palazzo 
reale, che anteriormente a questo, cioè nel 1232, era stato lascialo in 
eredità a S. Luigi da Giovanni conte di fresie, e che per molti secoli con- 
servò anch'esso il nome del primitivo padrone, e fu chiamato in seguito 
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Sua Maestà l’aveva dato; ma perchè questo provosto (1) non 
se ne serviva, Sua Maestà poteva darlo a me, che l’ado- 
prerrei (2) per suo servizio. Il re subito disse: Cotesto luogo 
è casa mia : e io so bene che quello a chi io lo detti non 
lo abita e non se ne serve; però ve ne servirete voi per le 


H6UI de Soissons, ora /lolle aux blés. V. Sauval: e Felihien, /lisi, de 
Paris. La prima di queste due induzioni dell'erudito editor milanese resta 
pienamente convalidata dall'autorità di Piganiol de la Force, il quale nella 
sua opera, che ha per titolo JJescriptìon hislorique de la Ville de Paris, 
ci fa conoscere che l'antico castello di Amauri, detto poi Nello, si distin- 
gueva in grande e in piccolo. Noi riporteremo le di lui parole, che tro- 
vansi alla pag. 187 del Voi. vili all'articolo Coi.i.koe Mazariis: Le lerrein 
sur lequel ce Collège et les muisons qui en dépendent soni bàlie , faisoit 

autrefois parile des grand et petit l}ótcls , et du séjuur de /Sesie 

La consistance des grand et petit Hàtcls de Sesie, jardins, vergtres,jeu 
d e paume et place, qui en faisoient parile, comprenoit tout le lerrein, 
qui étoit dans toule l'i tendile en long de V ancien fosse de Sesie, jusquà 
la Pivière, et de là remontant dans la ville, embrassoit et contenoit 
tout ce qui se Ironie, en continuavi le longdu Quai, <f une pari, jusquà 
la rue Saint Andre-des-Art\, et à la Porte de Sussi, de l'aulre: en sorte 
que loules les nmisons et rues, qui se trourent intermédiaires entre 
ledil fosse, la rue Saint André , Porte de Bussi, soni sur le lerrein des 
grand et petit Ilótels, et séjour de 1 Sesie . Vedasi pure la pag. 190, ove 
è detto: Aprés la mori du Ihic de Bernj, le roi donna en 1110 te grand 
et le petit Hótel de /Sesie à la reine, pour en Jouir sa rie duroni. Che 
poi il castello donato da Francesco i ai Cellini conservasse tuttora il nome 
di Piccolo Sello, ne danno convincente prova altri documenti. Termi- 
nava ij sig. Carpani la sua avvertenza col fard conoscere che la torre del 
Piccolo Sello, con parte di quell’edificio, era stata incisa da Callot in due 
stampe, da esso vedute presso il barone Custodi. Intorno alla rarità di 
queste incisioni vedasi il Manuel de V Amateur d’fistampes del sig. Jou- 
bert, al voi. i, pag. 327. ’ .* i 

(1) Il magistrato di Parigi chiamato Prévót de Paris presiedeva una 
volta nel circondario di Parigi alle armate, alle linanze, ed alla giustizia, 
come facevano anteriormente al medesimo i Conti di quella città. Col- 
l 'andar de' secoli questi poteri furono divisi; ed al tempo del Cellini non 
rimaneva più al proposto di Parigi che la giustizia civile e criminale, la 
quale seguitò ad essere amministrata in suo nome, e per mezzo di varii 
luogotenenti e consiglieri sino al 1789, come si rileva da Piganiol de la 
Force, Voi. i, pag. 141, 148. 

(2) Il C^ini usa qui adoprerrei per adoprerei, come altrove ritenne 
le antiche desinenze mostrerrei, crtderrel, che si trovano anco nel Boc- 
caccio ed in altri scrittori. 
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faccende nostre: e subito comandò al suo luogotenente che 
mi mettessi in detto Nello; il quale fece alquanto di resi- 
stenza, dicendo al re che non lo poteva fare. A questo il 
re rispose in collora, che voleva dar le cose sue a chi pia- 
ceva a lui, e a uomo che lo servissi, perchè di cotestui non 
si serviva niente: però non gli parlasse più di tal cosa. An- 
cora aggiunse il luogotenente, che saria di. necessità di usare 
un poco di forfca. Al quale il re disse: Andate adesso, e 
se la piccola forza non è assai, mettetevi della grande. Su- 
bito mi menò al luogo; ed ebbe a usar forza a mettermi in 
possessione: dipoi mi disse che io mi avessi benissimo cura 
di non v’ essere ammazzato. Entrai drento, é subito presi 
dei servitori, e comperai parecchi gran pezzi d’arme in aste, 
e parecchi giorni mi stetti con grandissimo dispiacere; perchè 
qùesto era gran gentiluomo parigino (4), e gli altri gentil- 
uomini m’erano tutti nimici, di modo che mi facevano tanti 
insulti, che io non potevo resistere. Non voglio lasciare in- 
dietro, che in questo tempo che io mi acconciai con Sua 
Maestà, correva appunto il millesimo del 4 540, che appunto 
era l’età mia de’ quaranta anni (2). Per questi grandi insulti 

(t) Proposto di Parigi dal 1333 al I3T7 era Giovanni d’ Estouteville, 
signore di Villebon, e di molte altre* terre, che fu fatto successivamente 
capitano, cavaliere di S. Michele, ciambellano, consigliere del re, e suo 
luogotenente generale in Normandia e Picardia, morto a Rouon nel 1300, 
avendo reso I più grandi e segnalali servigi alla monarchia francese, non 
tanto sotto Francesco 1 , che nel regno di Ivo rico li. V. Anseimo, e Felibien, 
«fai quali scrittori può rilevarsi l'errore del signor Lottin nel suo Catalogo 
de' Librai di Parigi , che sotto l'anno ISSO dice Proposto di Parigi An- 
tonio Duprat, mentre questi realmente non succedette all'Estouteville che 
nel marzo del 4347. Aggiungasi a tali autorità quella pure di Féron, Jli- 
sloire des Connestables , Mwéchaur , Crands-Mailres de la maison (lu 
Roi el des prévóts de Paris. Artide Pbevòts, pag. 31. Non fu ritenuta 
la lezione del MS. Poirot gentiluomo parigiano , polche quest' ultima voce 
non vodesi adoprala dai buoni scrittori. 

(2) Il Cellini partito da Roma alti 22 marzo 1540, e rimasto parecchi 
mesi in Ferrara, come si è veduto di sopra alla pag. 7C di questo voi., 
dovea esser giunto in Francia non più lardi che nell’ autunno dell'anno 
medesimo. 

Per. meglio poi determinare l'arrivo del Cellini in Francia, restava a 
sperare che si ritrovassero notizie intorno al viaggio della corte nel Hel- 
finato, di cui si dà cenno alla pag. 8G di questo voi.; ma sdaziatameli le 
non avvenne né al signor Carpani, né a rtoi, d’ipcontrarci m alcuno au- 
tore che ne parli. Pur tuttavia pare che possa stabilirsi con sicurezza, 
essere egli giunto in Parigi al terminare dell’ottobre di quest’unno 1540. 
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10 ritornai ai re, pregando Sua Maestà che mi accomodassi 
altrove: alle quali parole disso il re: Chi siete voi, e come 
avete voi nome? Io restai molto ismarrito, e non sapevo 
quello che il re si volessi dire: e standomi cosi cheto, il re 
replicò un'altra volta le medesime parole quasi adirato. Al- 
lora io risposi, che avevo nome Benvenuto. Disse il re: Adunque, 
se voi siete quel Benvenuto che io ho inteso, fate secondo 

11 costume vostro, che io ve ne do piena licenza. Dissi a Sua 
Maestà, che mi bastava solo mantenermi nella grazia sua, 
del resto io non conoscevo cosa nessuna che mi potessi nuo- 
cere. Il re, ghignato un pochette , disse: Andate adunque, 
che la grazia mia non vi mancherà mai. Subito mi ordinò 
un suo primo segretarie (t), il quale si domandava monsignof 
di Villureis, che dessi ordine a farmi provvedere e acconciare 
per tutti i miei bisogni. Questo Villurois era molto grande 
amico di quel gentiluomo chiamato il provoslo, di chi era 
il detto luogo di Nello. Questo luogo era in forma triangu- 
lare, ed era appiccato con le mura della città, ed era castello 
antico, ma non si teneva guardie: era di buona grandezza. 
Questo detto monsignor di Villurois mi consigliava che io cer- 
cassi di qualche altra cosa, e che io lo lasciassi a ogni modo; 
perchè quello di chi gli era, era uomo di grandissima pos- 
sanza, e che certissimo lui mi avrebbe fatto ammazzare. Al 
quale io risposi che ero andato d’Italia in Francia solo per 
servire quel maraviglioso re, e quanto al morire, io sapevo 
certo che a morire avevo, che un poco prima o un poco 
dappoi non mi dava una noia al mondo. Questo Villurois 
era uomo di grandissimo spirito, e mirabile in ogni cosa sua; 
grandissimamente ricco: non è al mondo cosa , che lui non 
avessi fatto per farmi dispiacere; ma non lo dimostrava niente: 
era persona grave, di bello aspetto, parlava adagio. Com- 
messe a un altro gentiluomo, che si domandava monsignor 

(I) Questa frase ordinare uno ad un altro non può avere altro signi- 
ficato che ; queHo di mettere uno sotto l’altrui tutela ,0 proiezione. È 
quindi da avvertirsi che dal Cellini non fu mai adoprata la parola Hon- 
sieur, ma sempre disse Monsignor. 

Niecola di Neufville, ni di questo nome, signore di Yillerois, ricevette 
per cessione di Niccolo suo padre la carica di segretario delia Finanza 
del re nel 1559. Essendo stato governatore di Melun e Manles, e luogo- 
tenente reale nell'Isola di Francia, fu poi sempre destinato a ricuoprire 
i posti i più distinti del regno, ch'egli onorevolmente esercitò fino all'ul- 
tima vecchiaia. Mori verso il 1598. V. Anseime, Voi. iv, pag. 649. 
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di Marmagna (4), quale era tesauriere di Linguadoca. Questo 
uomo, la prima cosa che e’ fece, cercato le migliori stanze 
di quel luogo, le faceva acconciare per sè: al quale io dissi 
che quel luogo me lo aveva dato il re, perchè io lo servissi, 
e che quivi non volevo che abitassi altri che me e li mia 
servitori. Questo uomo era superbo, aldace, animoso; e mi 
disse che voleva far quanto gli piaceva, e che io davo della 
testa nel muro a voler contrastare cofitro a di lui, e che lutto 
quello che lui faceva, ne aveva auto commissione da Villu- 
rois di poter farlo. Allora io dissi, che io avevo auto com- 
missione dal re, che nè lui, nò Villurois, tal cosa non po- 
trebbe fare. Quando io dissi questa parola, questo superbo 
uomo mi disse in sua lingua franzese molte brutte parole; 
alle quali io risposi in lingua mia, che lui mentiva. Mosso 
dall’ira, fece segno di metter mano a una sua daghetta (2); 
per la qual cosa io messi la mano in su una mia daga grande, 
che continuamente io portavo accanto per mia difesa; e gli 
dissi: Se tu sei tanto ardito di sfoderare quell’arme, io subito 
ti ammazzerò. Gli aveva seco dua servitori , ed io avevo 
li mia dua giovani: e in mentre che il detto Marmagna stava 
così sopra di sè, non sapendo che farsi, più presto volto al 
male, e’ diceva borbottando: Giammai non comporterò tal 
cosa. Io vedevo la cosa andar per la mala via; e subito mi 
risolsi, e dissi a Pagolo e Ascanio: Come voi vedete che io 
sfodero la mia daga , gittatevi addosso ai dua servitori , e 
ammazzateli se voi potete; perchè costui io lo ammazzerò al 
primo (3); poi ci andrem con Dio d’accordo subito. Sentito 
Marmagna questa resoluzione, gli parve fare assai a uscir 
di quel luogo vivo. Tutte queste cose alquanto un poco più 
modeste io le scrissi al Cardinal di Ferrara, il quale subito 
le disse al re. Il re crucciato mi dette in custode a un altro 
di quei suoi ribaldi, il quale si domandava monsignor lo 
Iscontro d’Orbech (4). Quest’uomo con tanta piacevolezza, 
quanta immaginar si possa, mi provvedde di tutti li mia 
bisogni. 


(I) Signore di Marmaglie era Francesco l’Allemant, clic fu fatto an- 
ch’esso segretario del re nel 1351. \’ed. Anselme, e Felibien. 

12) Manca nella Crusca daghella come diminutivo di daga; e per 
<pianto questa voce sia riportata dall’ Albert), non \i è però sostenuta da 
verun esempio. . : 

(5) Al primo denota subito, subitamente, oppure al primo colpo. 

(4) Qui ed anco in appresso ha usato il Ceilini la frase dare in cu- 
.'lode, in luogo dell’altra pili rególare dare in custodia. Iscontro, o Risconta , 


( 1540 ) . 
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CAPITOLO IX. 

Fa di terra i modelli in grande di Giove, Vulcano, e Marte; 
ed ha 300 libbre d'artjcnto per cominciare il Giove. — 
Finito il boccale e bacino, li porta al cardinale. — Questi 
li dona al re; ma, ottenutane una ricca badìà, nulla dà al 
Celimi. — Benvenuto è ammirato da ognuno. — Il re, 
madama d' Estampes, il Cardinal di Lorena e tutta la fa- 
miglia reale lo visitano alla sua bottega. — Il re lo con- 
siglia a non affaticarsi; e gli commette di fargli una sa- 
liera. — Mostra al re quella di cera, fatta pel cardinale: 
ha ordine di eseguirla in oro, malgrado le difficoltà che 
questi propone. — Ricevuto l’oro per (al opera, portandolo 
a casa è assaltato; e, solo, si difende da quattro ladri. — 
Comincia la saliera. — Prende lavoranti di più nazioni. — 
I Tedeschi , clierano i migliori, per la troppo fatica ed 
intemperanza periscono. — Comincia un vaso d’argento a 
due manichi, alto un braccio e mezzo. — Vuol gettare- di 
bronzo il modello del Giove. — Non si accorda coi maestri 
di Parigi sul modo di gittare. - Affida loro il getto del 


comi* diccsi in segnilo, sono storpiature di V meonte. La Viscontea d’Orbec, 
in Normandia, fu data da l.uigi xi nel 1170 a Baldovino, bastardo del 
duca Filippo il Buono di Borgogna, che era lutto dedito alla corte di 
Francia. Baldovino morì nel 1308, e la Viscontea d’Orbec passò n Giov. 
Baldovino suo figlio, quantunque anch’esso bastardo. Il P. .Anselmo alla 
pag. 477 del Voi. vii dice, che Gilles .-indrès de la Roeqnc Lonthiìre , 
scrittore normando, nella Storia genealogica di alitine famiglie della sua 
nazione, parlando dei Visconti d'Orbec, ne fa secondo ed ultimo il già 
rammentato Giov. Baldovino. Rancando di più estese notizie, egli è ben 
difficile L’ assicurare se costui vivesse e fosse alla cor|e di Francesco I 
nel 1310. Ilei resto non trovasi memoria di alcun altro Visconte d'Orbec 
sino al 1313, in cui dai medesimo P. Anseimo vien dalo questo titolp a 
Giacomo da Tertrc, signore de la Morandière. 

Concordiamo pienamente col sig. Tarpani nel credere che il Visconte, 
a cui il Celimi venne dato in custodia da Francesco i, debba essere un 
francese, e non un italiano; e che conseguentemente non sia questi al- 
cuno dei conti Mazzoni d’Anghiari, che dal 1332 al I73C furono signori 
del castello di l’rbech, Orbecl», od Orbeco, col titolo di contea, ram- 
mentato dal Busching (Voi 84), e dal Gamurrini ( Istoria Genealogica ecc. 
voi. ili, pag. 327), situato in Toscana nel distretto di Pratovecchio, Vi- 
cariato di Poppi, che poi passò nella nobilissima famiglia Glnori. 
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Giove, ed egli getta a suo modo un busto di Cesare, e 
quello d’una sua concubina, grandi più del naturale. — 
Riesce bene il getto del Cellini, e malissimo quello de’ 
Francesi . 

( 4540 ) 

Fatto che io ebbi tutti gli acconci delia casa c della bot- 
tega, accomodatissimi a poter servire, e. onoratissimamente 
per li tuia servizj della casa, subito messi mano a far tre 
modetli, della grandezza appunto che gli avevano da esser 
d’argento: questi fumo Giove ó Vulcano e Marte. Li feci di 
terra, benissimo armati di ferro; dipoi me ne andai dal re, 
il quale mi fece dare, se ben mi ricordo, trecento libbre d’ar- 
gento, acciocché io cominciassi a lavorare. In mentre che io 
davo ordine a, queste cose, si finiva il vasetto e' il bacino 
ovato, i quali ne portorno parecchi mesi: finiti che io gli 
ebbi, li feci benissimo dorare. Questa parve la più bella 
opera che mai si fussi veduto in Francia. Subito lo portai 
al cardinale di Ferrara, il quale, mi ringraziò assai; dipoi 
sanza me lo portò al re, e gnene fece un presente. Il re 
l’ebbe molto caro, e mi lodò più smisuratamente, che mai si 
lodassi uomo par mio; e per questo presente donò al Car- 
dinal di Ferrara una badia di sette mila scudi di entrata; 
e a me volse far presente: per la qual cosa il cardinale lo 
impedì, dicendo a Sua Maestà, che quella faceva troppo pre- 
sto, non gli avendo ancora data opera nessuna; e il re, che 
era liberalissimo, disse: Però gli vo’ io dar coraggio, che me 
ne possa dare. Il cardinale , a questo vergognatosi, disse : 
Sire, io vi priego, che voi lasciate fare a me; perchè io gli 
farò una pensione di trecento scudi il manco, subito che io 
abbia preso il possesso della badia. Io non gli ebbi mai; e 
troppo lungo sarebbe a vofer dire la diavoleria di questo car- 
dinale; ma mi voglio riserbare a cose di maggiore impor- 
tanza. Mi tornai a Parigi: con tanto favore fattomi dal re, 
io ero ammirato da ognuno; ebbi l’argento , e cominciai la 
detta statua di Giove. Presi-dimolti lavoranti, e con gran- 
dissima sollecitudine giorno e notte non restavo mai di la- 
vorare; di modo che avendo finito di terra Giove, Vulcano, 
e Marte, di già cominciato d’argento a tirare innanzi assai 
bene il Giove, si mostrava la bottega di già molto ricca. In 
questo 'comparse il re a Parigi: io lo andai a visitare; e 
subito che Sua Maestà mi vedde, lietamente mi chiamò, • 
mi domandava, se alla mia magione era qualcosa da mo- 
strargli di bello, perchè verrebbe insrn quivi: al quale io 
contai tutto quel che io avevo fatto. Subito gli venne volontà 
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grandissima di venire, e di poi il suo desinare dette ordine 
con madama de Tampes (1), col Cardinal di Loreno (f), c 
certi altri di quei signori, qual fu il re di Navarra, cognato 
del re Francesco (3), e la regina sorella del detto re Fran- 


ili Il re Francesco I, anteriormente alla sua prigionia, era amante 
della contessa di Cbateaubriant , che ebbe la temerità di gareggiare in 
magnificenza ed in potere colla stessa regina madre, Luisa di Savoia. 
Questa principessa non potendo sopportare una lai condotta, al ritorno 
di suo tìglio dalla Spagna si fe’ sollecita di mettergli toslo soli’ occhio 
una sua damigella d’onore, chiamata Anna di Pisseleu, la quale colla sua 
avvenenza, colla sua grazia e col suo talento coltivatissimo, non mancò 
di fare la più grande impressione sull'animo di quel monarca. Anna, 
divenuta così la prediletta del re e l’arbitra della Francia, non fu ingrata 
alla regina Luisa, a cui restò sempre sommessa, e seppe meritarsi l'ami- 
cizia della regina di Navarra, sorella di Francesco. Nel 1556 fu maritala 
con Gioanni de Drosse, che ritornò cosi in possesso delie terre confiscate 
a suo padre, e fu creato duca d'Estampes. Questa favorita, chiamata 
la più bella fra le dame letterate , e la più letterata fra le belle, fu gran 
protettrice degli sludii e delle arti, e non fu terribile se non a coloro 
ebe ebbero l' imprudenza di offenderla. 1 ministri , I generali e 1 sovrani 
non dubitarono di tributarle i loro omaggi: e Carlo v medesimo non tra- 
lasciò di guadagnarsela nel breve soggiorno che egli fece in Parigi. Vuoisi 
anzi che la duchessa, per assicurarsi in caso di disgrazia un asilo negli 
Stati Austriaci, rivelasse a Carlo v dei segreti, che costarono poi molto 
sangue alia Francia. Comunque siasi, ella conservò sempre il suo do- 
minio sul cuore di Francesco, e dopo la morte del medesimo potè ri- 
tirarsi tranquillamente alle sue terre, ove, sopravvissuta al marito, e non 
avendo avuto figli, impiegò le sue ricchezze nel procurar proseliti al Cal- 
vinismo , da essa abbracciato. Ivi poi morì nell’ oscurità e nfel disprezzo 
verso il 1576. V. Velly et Gaspier Histoire de France, voi. m, xm; Car- 
loix Mémoires de FieilleviUe, voi. i, pag. 512, Notes. 

(2) Anco l' Ammirato disse il Cardinal di Loreno; il duca di Loreno. 
Questi è Gioanni di Lorena, figlio del duca Renalo it , crealo cardinale da 
Leon x nel 1518. Essendo egli carissimo a tutta la corte di Parigi, e 
specialmente al re Francesco i, fu ivi colmato di rendile ecclesiastiche, 
e, secondo l’uso di quei tempi, possedette contemporaneamente, fino a 
13 vescovadi. Malgrado questo, egli trovossi molle volte in angustie, per 
l’eccessiva sua magnilicenza, e per la principesca liberalità ch’egli usava 
con ogni sorta di virtuosi. Fu arcivescovo di Lione, e morì nel 1550. 
Egli era fratello di Claudio di Lorena, capostipite dei duebi di Guisa, 
padre del celeberrimo cardinale Carlo di Lorena. V. Ciacconio, voi. ili, 
pag. 420; Anquetil, Histoire de France, voi. IV. 

(3) Enrico u d’Albret, re di Navarra e conte sovrana di Bearn e Foix 

OIIìbì, Vita. Voi. II 7 
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cesco (4): venne il Dalfino (2) e la Dalfina (3); lanto si è 

nella Francia, viveva quasi sempre al fianco di Francesco i, perche dal 
medesimo sperava di poter essere una volta ristabilito nel suo regno, che 
fin dal 1312 era stato occupato dal re Ferdinando d’Aragona, in conse- 
guenza di una scomunica di Giulio u contro Gio. d’Alhret suo padre, che 
si era dichiarato pel concilio di Fisa. Enrico avendo seguitato il re Fran- 
cesco in Italia, rimase ferito e prigioniero anch’ esso a Pavia; ma fortu- 
natamente essendo riuscito a sottrarsi dal castello di quella citta , non 
ebbe allora altro danno fuorché quello di vedere dimenticati 1 suoi di- 
ritti alla Navarra, la quale, rimasta nella pace di Madrid alla Spagna, 
formò poi sempre una parte di quella monarchia. Tutti gli scrittori com- 
mendano lo spirito ed il cuore generoso di Enrico, che si fece ammirare 
anche dal suo maggior nemico Carlo v, che ebbe a dire di non aver 
trovato altro uomo nella Francia, fuorché il re di Navarra. Questo prin- 
cipe infelice morì di 32 anni nel 1333, non lasciando che una figlia, la 
quale, maritata con Antonio di Bourbon, ebbe la gloria di esser madre 
del re di Francia Enrico iv, e che trasmise così a questa corona i titoli 
e i diritti della casa d’Albrel. V. De Thou Hisloire universelle, voi. mi; 
Vellv et Garnier, voi. xii, xill. 

(I) Margherita di Valois, sorella di Francesco i, e vedova del duca 
di Alencon, maritossi col re di Navarra nel 1326. Ella era chiamala la 
quarta Grazia , e la decima Musa, perche all' avvenenza delle forme ed 
all’amabilità del carattere univa un ingegno coltissimo, ed una decisa 
inclinazione per ogni genere di letteratura (V. Mezeray, voi. n, pag. 1063). 
Amantissima di suo fratello, dal quale non potè star lontana anche quand’egli 
trovavasi prigione in Ispagna, divideva con esso la gloria di chiamare alla 
corte le scienze, le belle arti, e le persone che meglio le professavano ; 
ma, per l’avidità di tutto sapere, avendo voluto sentire alcuni teologi pro- 
testanti, ne restò in parte sedotta. In una famiglia di principi esuli dal 
proprio regno, per le conseguenze di una scomunica papale, era troppo 
facile che fossero ascoltati i riformatori. Ih fatti questa regina , suo ma- 
rito, e molto più la loro figlia Giovanna, furono in varie epoche fautori 
dell’eresia Calviniana, che da principio rifugioss{, e quindi fu apertamente 
professata , e con pubblica autorità confermata negli Stati di Ilearn verso 
il 1360, e che perciò fu bevuta col latte anche dal gran re Enrico tv. 
Per altro Margherita, di 37 anni, morì convertita e cattolica nel 1319, 
come fece pochi anni dopo anco suo marito. Lasciò ella stampate varie 
opere, cioè un trattalo teologico, condannato dalla Sorbona nel 1333, e 
non poche commedie, poesie e novelle ad imitazione di quelle del Boc- 
caccio, nelle quali per verità non è osservata quella illibatezza di co- 
stume che avea sempre resa irreprensibile la condotta personale di Mar- 
gherita. Tra i MSS. della Biblioteca del re si conservano tre volumi di 
sue lettere. Vedi Velly et Garnier, voi. xu, xm; Anquelil, vot. v; e De- 
sessart, SiicleS littéraires de la France , voi. iv, pag. 276. 

(2) (3) Fedi nota (a) e (6) alla pag. seguente. 
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che quel dì venne tutta la nobilita della corte. Io mi ero 
avviato a casa, e mi ero messo a lavorare. Quando il re 
comparse alla porta del mio castello, sentendo a picchiare 
a parecchi martella, comandò a ognuno che stesse cheto: in 
casa mia ognuno era in opera; di modo che io mi trovai 
sopraggiunto dal re, che io non lo aspettavo. Entrò nel mio 
salone: e il primo che vfdde, vedde me con una gran piastra 
d’argento in mano, qual serviva per il corpo del Giove: un 
altro faceva la testa, un altro le gambe; in modo che il ru- 
more era grandissimo. Io mentre che io lavoravo, avendo 
un mio ragazzetto franzese intorno, il quale mi aveva fatto 
non so che poco di dispiacere, per la qual cosa io gli avevo 
menato un calcio, e per mia buona sorte entrato col piè nella 


(а) Dui fino per Delfino è voce antiquata, e ili essa si valse spesso- 
ar.co il Villani. Enrico, secondogenito di Francesco i, nato nel tot 8, am- 
mogliato con Caterina de’ Medici ne! I5Ò3, e divenuto Delfino nel 13.30 
per la morte di suo fratello Francesco, avvelenalo (come racconta An- 
quelil, voi. iv, pag. 55 5) dai conte Sebastiano Monlecucuio, regnò dopo 
suo padre sotto il nome di Enrico il dal 15 50 al 1559. Questo principe, 
che fu sempre buon soldato in guerra, e die non mancava di molte altre 
bette doti, essendosi lasciato signoreggiare dai cortigiani, e specialmi nìe 
dalia sua favorita Diana di Poiliers, vien considerato dagli Storici come 
un monarca imbecille, che oppresse i sudditi colle inutili ed eccessive 
sue spese, che lasciò spegnere in Francia il buon gusto risveglialo da suo 
padre, e che fomentò di troppo nella sua nazione l’amore della così detta 
galanteria dei romanzi e degli esercizi! di corpo; dei quali ultimi restò 
vittima egli stesso, essendo stalo ferito mortalmente in una giostra. Vedi 
Variiias, Histoire de Henry n. 

(б) Caterina de’ Medici, chiamata dagli storici francesi l’ornamento e 
il flagello della Francia, era nata in Firenze nel 1519 da Lorenzo l idio 
di Piero de’ Medici, e da Maddalena de la Tour parente di Francesco i. 
Essa era l’ unica discendente legittima di Lorenzo il Magnitico, e sarebbe 
stata l’ erede del dominio di Firenze, se Leon x e poi Clemente vii non 
avessero a lei anteposti i maschi bastardi. Questa principessa, riputala 
una delle più belle del suo tempo, e che fu tre volte reggente di Francia, 
portò al più alto grado l’ambizione e la politica sagacità de’ suoi mag- 
giori. Posta in mezzo alle fazioni civili e religiose, ella non ebbe mai 
altro partito, fuorché quello di tutte dominarle e renderle utili a’ suoi lini. 
Senza essere zelante per la religione cattolica, essa fu la principale au- 
trice del celebre massacro del 1572, comincialo nel giorno di s. Barto- 
lornmeo, e continuato per sette giorni in tutta la Francia, per cui peri- 
rono più di 49,000 Ugonotti. Morì di 70 anni nel 1589. V. Mézeray, 
voi. il, pag. 1151; Anquetil, voi. iv, pag. 336 e seg. 
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inforcatura delle gambe, lo avevo spinto innanzi più di quattro 
braccia, di modo che all’entrare del re questo putto s’attenne 
addosso al re: il perchè il re grandemente se ne rise, ed io 
restai molto smarrito. Cominciò il re a dimandarmi quello 
che io facevo, e volse che io lavorassi; di poi mi disse, che 

10 gli farei molto più piacere a non mi affaticare mai, sì 
bene torre quanti uomini io volessi, e quelli far lavorare; 
perchè voleva che io mi conservassi sano per poterlo servire 
più lungamente. Risposi a Sua Maestà, che subito io mi am- 
malerei se io non lavorassi, nò manco l’ opere non sarebbero 
di quella sorte, che io desidero fare per Sua Maestà. Pen- 
sando il re, che quello che io dicevo fussi detto per millan- 
tarsi, e non perché così fussi la verità, me lo fece ridire dal 
Cardinal di Loreno; al quale io mostrai tanto larghe le mie 
ragioni e aper te, che lui ne restò capacissimo: però confortò 

11 re, che mi lasciassi lavorare poco, e assai, secondo la mia 
volontà. 

Restato satisfatto il re delle opere mie, se ne tornò al suo 
palazzo, e mi lasciò pieno di tanti favori, che saria lungo a 
dirli. L’altro giorno appresso al suo desinare mi mandò a 
chiamare. V’era alla presenza il Cardinal di Ferrara, che de- 
sinava seco. Quando io giunsi, ancora il re era alla seconda 
vivanda; accostatomi a Sua Maestà, subito cominciò a ra- 
gionar meco, dicendo, che da poi che gli aveva cosi bel ba- 
cino e così bel boccale di mia mano, che per compagnia di 
quelle tal cose richiedeva una bella saliera, e che voleva, 
che io gnene facessi un disegno; ma ben Farebbe voluto veder 
presto. Allora io aggiunsi dicendo: Vostra Maestà vedrà molto 
più presto un tal disegno, che la mi domanda: perchè in 
mentre che io facevo il bacino, pensavo che per sua com- 
pagnia se gli dovesse far la saliera: e che tal cosa era di 
già fatta; e che, se gli piaceva, io gliene mostrerrei subito. 
Il re si risentì con molta baldanza, evoltosi a quei signori, 
qual era il re di Navarra, ed il Cardinal di Loreno, e il Car- 
dinal Ferrara, e disse: Questo veramente è un uomo da farsi 
amare, e desiderare da ogni uomo che non lo conosca: dipoi 
disse a me, che volentieri vedrebbe quel disegno, che io 
avevo fatto sopra tal cosa. Messimi in via, prestamente andai 
e tornai, perchè avevo solo a passare la fiumara , cioè la 
Senna (4); portai meco un modello di cera, il quale io avevo 

(t) Francesco i nel Kilt) abitava nel palazzo di Louvre. Ivi era stato 
alloggialo Carlo v; ed oltre lutti i principi reali, vi abitavano il re di Na- 
varra, madama d’EsL-impes, il Contestabile, il cardina! di Tounion ecc. 
V. Sauval h voi. xxu, pag. 19. 
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fatto già a richiesta del cardinale di Ferrara in Roma. Giunto 
che io fui dal re, scopertogli il modello, il re meravigliatosi 
disse: Questa è cosa mollo più divina l’un cento, che io non 
arei mai pensato: questa è gran cosa di quest’uomo! egli non 
debbe mai posarsi. Dipoi si volse a me con faccia molto 
lieta, e mi disse, che quella era un’opera che gli piaceva 
molto, e che desiderava che io gliene facessi d’oro, li Car- 
dinal di Ferrara, che era alla presenza, mi guardò in viso e 
mi accennò (come quello che la ricognobbe) cho quello era 
il modello che io avevo fatto per lui in Roma. A questo io 
dissi, che quella opera già avevo detto, che io la farei a chi 
l’aveva avere. Il cardinale ricordatosi di quelle medesime 
parole, quasi che isdegnato, parutogli che io mi fussi voluto 
vendicare, disse al re: Sire, questa è una grandissima opera, 
e però io non sospetterei d’altro, se non che io non creder- 
rei (1) mai vederla finita; perchè questi valenti uomini, che 
hanno quei gran concetti di quest’arte, volentieri dànno lor 
principio, non considerando bene quando elle hanno aver la 
line: per tanto, facendo fare di queste colali grandi opere, 

10 vorrei sapere quando io le avessi avere. A questo rispose 

11 re, dicendo, che chi cercassi così sottilmente la fine delle 
opere, non ne comincerebbe mai nessuna; e lo disse in un 
certo modo, mostrando che quelle colali opere non fussino 
materia da uomini di poco animo. Allora io dissi: Tutti i 
principi che dànno animo ai servitori loro, in quel modo che 
fa e che dice Sua Maestà, tutte le grandi imprese si vengono 
a facilitare: e poiché Dio m’ha dato un così maraviglioso 
padrone, io spero di dargli finite dimolte grandi e maravigliose 
opere. Ed io lo credo, disse il re, e levossi da tavola. Ghia- 
mommi nella sua camera, e mi domandò quanto oro biso- 
gnava per quella saliera: mille scudi, dissi io. Subito il re 
chiamò un suo tesauriere, che si domandava monsignor lo 
Risconte di Orbech (2), e gli comandò, che allora allora mi 
provvedessi mille scudi vecchi di buon peso d’oro. Partitici 
da Sua Maestà, mandai a chiamare quelli dua no la ri , che 
mi avevano fatto dare l’argento per il Giove e molte altre 
cose; e passato la Senna, presi una piccolissima sportellina, 
che mi aveva donato la mia sorella cugina, monaca, in nel 
passare per Firenze; e per mia buona auria (3) tolsi quella 


(1) Possono aversi nel Boccaccio più esempi per le voci crederrei , 
m ostrerrei e simili. 

(2) Risconto storpiatura di Risconto. v 

(5) Auria sta in luogo di uria, voce ad oprata dai buoni scrittori In 
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sportellino, e non un sacchetto; e pensando di spedire tal 
faccenda di giorno, perchè ancora era buon’otta, e non vo- 
lendo isviare i lavoranti, e manco non mi curai di menar 
servitore meco. Giunsi a casa il tesauriere, il quale di già 
aveva innanzi li danari, e gli sceglieva, siccome gli avea detto 
il re. Per quanto a me parve vedere, quel ladrone tesau- 
riere fece con arte il tardare insino a tre ore di notte a con- 
tarmi li detti danari, lo che non mancai di diligenza, mandai 
a chiamare parecchi di quei mia lavoranti, che venissero a 
farmi compagnia, perchè era cosa di molta importanza. Ve- 
duto clic li detti non venivano, io domandai a quel mandato, 
se gli aveva fatto l’ambasciata mia: un certo ladroncello ser- 
vitore disse, elio l’avqva fatta, e che loro aveva» detto non 
poter venire; ma che lui di buona voglia mi porterebbe quelli 
danari; al quale io dissi, che li danari volevo poitar da me. 
Intanto era spedito il contratto, contati li danari e tutto. 
Mvssomili nella sportellina detta, dipoi messi il braccio nelli 
duu manichi; e perchè entrava mollo per forza, erano ben 
chiusi, e con più mia comodità li portavo, che se fussi stalo 
un sacchetto. Ero bene armato di giaco e maniche, e con 
la mia spadella e il pugnala accanto prestamente mi messi 
la via fra le gambe. In quello stante viddi certi servitori, 
che, bisbigliando, presto ancora loro si partirono di casa, 
mostrando andare per altra via, che quella dove io andavo, 
lo che sollecitamento comminavo, passato il ponte al Cam- 
bio (1), venivo su per un muricciuolo della (iumara, il quale 
mi conduceva a casa mia a Nello. Quando io fui appunto 
dagli Ausimi, luogo pericolosissimo (2), se ben vicino a casa 


senso di augurio. La visita fatta dal Ceilini alle sue cugine monache in 
Viterbo e già stata descritta alla pag. 7» di questo volume. 

(1) Non enei allora il Ponte Muovo, che fu cominciato nel 1378, re- 
gnando Intrigo ili. 

(2 ) '. Instivi per Agostini, cioè Agostiniani. Riportò qui il signor Car- 
pali! la seguente postilla, che a questo luogo era stata scritta dal eli. 
sig. t’iilro Marietti* in margine dei suo esemplare della Vita del Ceilini. 
che egli slesso avea vcdulo tra i libri dell'egregio letterato e pittore sig. 
Giuseppe Rossi, come già altrove fu detto: Il est questuai cu cel eildroit 
dii Couvcnt des grands y lugustins ; et en effet, renani du Ponl-au-Cliange 
poar gagner , en cotoganl la rivière, l'Hàtel de Sesie, qui t'Ioìl la de- 
ineurc du Ceilini , il fallali de tonte necessiti qu’il passiti par derant le 
dii l. ouvent des Augustins; et cornine la ville de Paris se lenninoil alors 
en cel cndroit, le lieu ne devoti pas dire des plus fvéqucnlés, el c'étoil 
,vn tarai S’^iet ,de crainte poar un ho ni me, qui, voulant faire le brave. 
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mia cinquecento passi , per essere l’abitazione del castello 
addentro quasi che altrettanto, non si sarebbe sentito la voce, 
se io mi fussi messo a chiamare; ma risolutomi in un tratto 
che io mi veddi scoperto addosso quattro con quattro spade, 
prestamente copersi quella sportellino con la cappa, e messo 
mano in su la mia spada, veduto che costoro con sollecitu- 
dine mi serravano, dissi: Dai soldati non si può guadagnare 
altro che la cappa e la spada; e questa, prima che io ve la 
dia, spero farete con poco vostro guadagno* e pugnando 
contro di loro animosamente, più volte m’apersi, acciocché, 
se e'fussino stati di quelli indettati (1) da quei servitori che 
m’avevan visto pigliare i danari, con qualche ragione giudi- 
cassino, che io non avevo tal somma di danari addosso La 
pugna durò poco, perchè a poco a poco si ritiravano; e da lor 
dicevano in lingua loro: Questo è un bravo Italiano, e certo 
non è quello che noi cercavamo; osi veramente se gli è lui, 
e’ non ha nulla addosso, lo parlavo italiano, e continuamente 
a colpi di stoccate e imbroccato (2) talvolta molto appresso 
gl 'investii alla vita; e perchè io ho benissimo maneggiato 
l’arme. più giudicavano che io fussi soldato, che altro; e ri- 
strettisi insieme, a poco a poco si scostavano da me, sempre 
borbottando sotto voce in lor lingua: e ancora io sempre di- 
cevo, modestamente pure, che chi voleva le mia arme e la 
mia cappa, * non farebbe senza fatica. Cominciai a sollecitare 
il passo, e loro sempre venivano a lento passo dietromi; per 
la qual cosa a me crebbe la paura, pensando di non dare 
in qualche imboscata di parecchi altri simili, che mi aves- 
sino messo in mezzo; di modo che quando io fui presso a 
cento passi, mi messi a tutta coisa, e ad alta voce gridavo: 
Arme arme, fuora fuora, che io sono assassinato. Subito 
corse quattro giovani con quattro pezzi d’arme in aste; vo- 


n'étoit récUement qu’un poltro n. Giudichi per altro il Lettore, ripigliava 
opportunamente il signor tarpani, se il nostro Gellini meritasse la taccia 
di poltrone. 

(1) Indettato , da indettare , die denota restar segretamente d'accordo 
coti uno di quel che si ha a fare o dire in alcuna circostanza , manca 
nella Crusca. 

(2) Imbroccare denota dar nel brocco , o cogliere nel mezzo-dei bersa- 
glio, cioè in quello stecco da cui pende il segno. Imbroccata, secondo 
|a Crusca, vale colpo di punta, che vien dall'ulto al basso; ma ('Alberti, 
con la presente autorità, dette a questa voce due altri sign.ficati; quello 
cioè di una specie di guardia; è l'altro di colpo di qualunque direzione : 
quest’ultimo però è quello che sembra qui il più adattato. 
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lendo seguitar drieto a coloro, che ancor li vedevano, li fer- 
mai, dicendo pur forte: Quei quattro poltroni non hanno 
saputo fare, contro a un uomo solo, un bottino di mille scudi 
d’oro in oro, i quali mi hanno rotto un braccio; sicché an- 
diamli prima a riporre, e dipoi io vi farò compagnia col mio 
spadone a dua mane dove voi vorrete. Andammo a riporre 
li danari; e quelli mia giovani, condolendosi molto del gran 
pericolo che io avevo portato, modo che (I) Sgridarmi di- 
cevano: Voi vi fidate troppo di voi stesso, e una volta ci 
avete a far pianger lutti. Io dissi dimolte cose; e loro mi 
risposono anche: fuggiino gli avversari mia; e noi lutti al- 
legri e lieti cenammo, ridendoci di quei gran pressi (2), che 
fa la fortuna, tanto in bene, quanto in male: e non cogliendo, 
è come se »ulla non fussi stato. Gli è ben vero, che si dice: 
Tu imparerai per un’altra volta: questo non vale, perchè la 
vien sempre con modi diversi, e non mai immaginali. 

La mattina seguente subito detti principio alla gran sa- 
liera , e con sollecitudine quella con le altre opere facevo 
tirare innanzi. Di già avevo preso dimoiti lavoranti, si per 
l’arte della Scultura, come per l'arte della Oreficeria. Erano 
questi lavoranti italiani, franzesi, todeschi (3); e talvolta ne 
avevo buona quantità, secondo che io trovavo de’ buoni; 
perchè di giorno in giorno mutavo, pigliando di quelli che 
sapevano più. E quelli io sollecitavo di sorte, che per il 
continuo affaticarsi (vedendo fare a me, che mi serviva un 
poco meglio la complessione che a loro), non possendo re- 
sistere alle gran fatiche, pensando ristorarsi col bere e col 
mangiare assai, alcuni di quei todeschi che meglio sapevano 
che gli altri, volendo seguitarmi, non sopportò da loro la 
natura tali ingiurie, che quegli ammazzò. In mentre che io 
tiravo innanzi il Giove d’argento, vedutomi avanzare assai 
bene dell’argento, messi mano, sanza saputa del re, a fare 
un vaso grande con dua manichi, dell’altezza di un braccio 
e mezzo in circa. Ancora mi venne voglia di gettare di bronzo 
quel modello grande, che io avevo fatto per il Giove d’ar- 

(1) Si é veduto che il Ollini adopra frequentemente modo che, in luogo 
di quasi che. 

(2) Manca la voce pressi nei Vocabolari ; ma qui, come disse il sig. 
Carpani, significa sicuramente pressure, vale a dire tribolazioni, oppres- 
sioni, strette o violenze. 

(3) Anco il Tolomei nelle sue Lettere usò todeschi per tedeschi; e Ira 
gli altri esempi giovi il riferire quello che lesesi alla png. ICO: perchè 
vorrei che i gentiluomini Todeschi, che vengono in Italia ecc. 
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gente. Messo mano a tal nuova impresa, quale io non avevo 
mai più fatta, e conferitomi con certi vecchioni di quei mae- 
stri di Parigi, dissi loro tutti e’ modi che noi nella Italia 
usavamo a fare tal’impresa. Questi a me dissono, che per 
quella via non erano mai camminati; ma se io lasciavo fare 
secondo i lor modi, me lo darebbon fatto e gittato tanto netto 
e bello, quant’era quel di terra. Io volsi fare mercato, dando 
questa opera sopra di loro; e sopra la domanda che quei 
mi avevan fatta, promessi loro parecchi scudi di più. Messon 
mano a tale impresa; e veduto io che loro non pigliavano la 
buona via, prestamente cominciai una testa di Julio Cesare, 
col suo petto, armata, grande molto più del naturale, qual 
ritraevo da un modello piccolo, che io m’avevo portato di 
Roma, ritratto da una testa maravigliosissima, antica. Ancora 
messi mano in un’altra testa della medesima grandezza, quale 
io ritraevo da una bellissima fanciulla, che per mio diletto 
carnale appresso di me tenevo. A questa posi nome Fon- 
tana Belio, che era quel silo che aveva eletto il re per sua 
propria dilettazione. Fatto la fornacetta bellissima per fon- 
dere il bronzo, e messo in ordine e cotto le nostre forme, 
quelli il Giove, ed io le mie due teste, dissi a loro: Io non 
credo, che il vostro Giove venga, perchè voi non gli avete 
dati tanti spiriti (I) da basso, che il vento possa girare; 
però voi perdete il tempo. Questi dissono a me, che, quando 
la loro opera non fussi venuta, mi renderebbono tutti i da- 
nari che io avevo dati loro a buon conto, e mi rifarebbono 
tutta la perduta ispesa; ma che io guardassi bene, che quelle 
mie belle teste, che io volevo gittare al mio modo della Italia, 
inai non mi verrebbono. A questa disputa fu presente quei 
tesaurieri ed altri gentiluomini, che per commissione del re 
mi venivano a vedere; e tutto quello che si diceva o faceva, 
ogni cosa riferivano al re, Feciono questi dua vecchioni, che 
volevan gittare il Giove, soprastare alquanto il dare ordine 
del getto; perchè dicevano, che avrebbono voluto acconciare 
quelle dua forme delle mie teste, perchè a quel modo che 
io facevo, non era possibile che le venissino, ed era gran pec- 
calo a perdere cosi belle opere. Fattolo intendere al re, ri- 
spose Sua Maestà, che gli atlendessino a imparare, e non 
cercassino di voler insegnare al maestro. Questi con gran risa 
messono in fossa l’opera loro; ed io saldo, senza nissuna 


(I) .Spirilo ha qui il significato di s sfiatatoio, mancante in tutti i Vo- 
cabolari'!. Vedasi, riguardo a questi spirili, il Capo il del Trattato della 
Scultura del nostro Benvenuto. 
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dimostrazione nè di risa, nè di stizza (che l’avevo), messi con 
le mia dna forme in mezzo il Giove: e quando il nostro 
metallo fu benissimo fonduto, con grandissimo piacere demmo 
la via al detto metallo, e benissimo s’empiè la forma del 
Giove; in nel medesimo tempo s’empiè la forma delle mie 
due teste: di modo che loro erano lieti, ed io contento; perchè 
avevo caro d’aver detto le bugie della loro opera, e loro mo- 
stravano d’aver molto caro d’aver dotto ie bugie della -mia. 
Domandorno pure alla franciosa con gran letizia da bere; io 
mollo volentieri feci far loro una ricca colezione; dappoi mi 
chiesono li danari, che li avevano da avere, e quelli di più 
che io avevo promessi loro. A questo io dissi: Voi vi siete 
risi di quello che io ho ben paura che voi non abbiate a 
piangere; perchè io ho considerato, che in quella vòstra forma 
è entrato molto piu roba che il suo dovere; però io non vi 
voglio dare più danari di quelli che voi avete auti, insino a 
domattina. Cominciarono a considerare questi poveri uomini 
quello che io avevo detto loro, e senza dir niente se ne an- 
dorno a casa. Venuti la mattina, cheti cheli cominciorno a 
cavare di fossa; e perchè- loro non potevano iscoprire la loro 
gran forma se prima egli non cavavano quelle mie due teste, 
le quali cavorno, e stavano benissimo, e le avevano messo 
in piede, che benissimo si vedevano. Cominciato dappoi a 
scoprire il Giove, non furono dua braccia in giù, che loro con 
quattro lor lavoranti messono sì grande il grido, che io li 
sentii. Pensando che fussi grido di letizia, mi cacciai a cor- 
rere, che ero nella mia camera lontano più di cinquecento 
passi: giunsi a loro, e li trovai in quel modo, che si figura 
quelli che guardavano il sepolcro di Cristo, atllilti e spaven- 
tati; e percossi gli occhi nelle mie due teste; e veduto che 
stavan bene, accomodaimi il piacere col dispiacere: e loro si 
scusavano, dicendo: La nostra mala fortuna! Alle qual pa- 
role io dissi: La vostra fortuna è stata buonissima, ma gli 
è bene stato catlivo il vostro poco sapere: se io avessi veduto 
mettervi in nella forma l’anima- (1), con una sola parola io 
varei insegnato, che la figura sarebbe venuta benissimo, 
per la qual cosa a me ne risultava molto grande onore, e 
a voi molto utile; ma io del mio onore mi scuserò; ma voi 
nè dell’onore, nè dell'ùtile non avete iscampo: però un’altra 


(I) I gettatori di meta lo chiamano anima In forma ricavata dal mo- 
dello, eh'essi fanno tanto più scarsa di grossezza , (pianto vogliono che 
sia grosso il metallo, quando sarà gettata la statua. V. Baidinucci Voca- 
bolario del disegno. 
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volta imparate a lavorare, e non imparate a uccellare. Pur 
mi si raccomandavano,, dicendomi che io avevo ragione, e 
che se io non gli aiutavo, che, avendo a pagare quella grossa 
spesa e quel danno, loro andrebbono accattando insieme con 
le lor famiglie. A questo io dissi, che quando li tesaurieri 
del re volessin lor far pagare quello , a che loro si erano 
obbligati, io promettevo loro di pagarli del mio, perchè io 
avevo veduto veramente che loro avevan fatto di buon cuore 
tutto quello che loro sapevano. Queste cose mi acerebbono 
tanta benevolenza con quei tesaurieri e con quei ministri del 
re, che fu inestimabile. Tutto si scrisse al re, il quale, unico 
liberalissimo, comandò che si facessi tutto quello che io diceva. 

CAPITOLO X. 

Vieti fatto cit ladino francese insieme con Piero Strozzi, e 
quindi Signore del Piccol Nello. — Si' loda di Antonio 
Le Magon. Getta in bronzo la base del Giove d’argento , 
e vi scolpisce in basso rilievo il ratto di Ganimede, e Leda 
col Cigno. — Aspettando l'argento per la statua di Giu- 
none, ne prepara la base in bronzo. Alette insieme il 
Giove e la saliera. — Tira avanti il vaso grande. — Fi- 
' nisce le due teste gettate. — Fa un vaso d’argento per ma- 
dama d’Estampes , ed altre operette pel cardinale e per 
molti signori italiani. — E di nuovo visitato dal re, il 
quale , per consiglio di madama d’Estampes, gli ordina di 
far qualche opera per Fontainebleau. — Presenta al re i 
modelli di alcune opere iti bronzo per ornare la porta di 
Fontainebleau, ed il modello d una fontana per lo stesso 
palazzo: il re ne rimane soddisfattissimo. — Per non aver 
mostrato i delti modelli a madama d’Estampes, e per non 
averla altrimenti lusingata, incontra il Cetiini l’inimicizia 
di osa. — Portasi a s. Germano dell’Aia per donare alla 
detta Madama il vaso già menzionato , e non essendo da 
lei ricevuto, lo dona invece al cardinale di Lorena, che a 
forza glielo paga 100 scudi d’oro. — Saputosi ciò in corte, 
Madama s’inasprisce di più. - Alloggia in sua casa Guido 
Guidi medico, Girolamo de Rossi vescovo di Pavia, e 
Luigi Alamanni co’ figli . — Ha nel suo castello un giuoco 
di palla, da giuocare alla corda, dal quale trae mollo utije; 
la bottega dello stampatore Pietro G alter io; un maestro di 
salnitri, ed altri inquilini. — Con difficoltà fa sloggiare 
il Galterio: ed avendo con violenza scacciato il maestro di 
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salnitri, protetto da Madama d’ Estampes , corre rischio 
di cadere in disgrazia del re; ma vien difeso dal delfino 
Enrico, nemico di Madama, e dalla regina di Navarra, 
sorella del re. 

(4543) 

Era in questo giunto il mara vigilissimo, bravo Piero 
Strozzi (4), e ricordato al re le sue lettere di naturalità, il 


(I) Pietro Strozzi, figl.o di Filippo, di cui abbiam parlato alta p. 434 
del voi. i, attese da principio alla carriera ecclesiastica, perchè da Cle- 
mente vii era stato più volte lusingato del cappello- cardinalizio , unico 
ornamento che mancava alla potentissima sua famiglia: ma vedutosi In 
ciò defraudato per la gelosia che già cominciava a nascere tra i Medici e 
gli Strozzi, prese egli il partito delle armi; ed essendo cugino germano 
di Caterina de’ Medici, andò al servizio de’ Francesi in Piemonte, ove si 
distinse nel 1330 all'assedio di Torino, combattendo come colonnello sotto 
il conte Guido Rangoni. Nell’anno seguente, appena messo al comando 
di Firenze il duca Cosimo, Pietro Strozzi si pose alla testa de’ fuorusciti 
fiorentini, che vollero pur fare un ultimo sforzo per ristabilire in patria 
l’antico governo ; ma essendosi egli avanzato con troppa temerità , ed 
avendo dovuto combattere con forze minori delle avversarie, fu disfatto 
compiutamente a Montemurlo, dove rimase prigioniero suo padre. Mal- 
vado tante disgrazie, min pare, diceva il dottissimo signor Carpani, che 
Piero abbandonasse per allora l'Italia , sapendosi anzi con certezza che 
per alcuni anni egli visse ritirato ora a Roma, ed ora a Venezia. 

Rinata la guerra tra Carlo v ed il re Francesco nel maggio del 4342, 
lo Strozzi di sua privata autorità arruolò soldati nel Veneziano , e sor- 
prese, a danno del re de’ Romani Ferdinando i , la città di Marano nel 
Friuli, e vi inalberò bandiera francese, dichiarando che, se fosse stato ob- 
bligato ad abbandonare quel posto, l’avrebbe dato nelle mani de’ Turchi . 
Con questa protesta, e colle fortificazioni che vi accrebbe, potè egli man- 
tenervisi fino al 1343, in cui, di consenso del re Francesco , vendette 
come suo proprio quel castello ai Veneziani per 33,000 ducali. Perciò 
è da supporsi che l’arrivo dello Strozzi in Francia , qui accennalo dal 
Cellini, non accadesse prima del 4353, nel qual anno appunto il P. An- 
selmo (V. vii , pag. 700) ci riferisce che nel mese di giugno Piero uni- 
tamente a Giovanni Strozzi suo fratello fu creato cittadino francese. 
Essendo poi egli il più ricco privato d’Europa, ed avendo potuto a sue 
spese formare pel re di Francia una compagnia di scelti archibusieri a 
cavallo, non è maraviglia che ottenesse altresì da quel monarca e l’or - 
dine di S. Michele, e le cariche di suo ciambellano e consigliere, e final- 
mente nel febbraio del 134 5 la signoria di Belleville, a cui dieci anni dopo 
fu unita quella di Epernay, nell’occasione che lo Strozzi fu elevato al grado 
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re subito comandò che fussino fatte; E insieme con esse, disse, 
fate ancora quelle di Benvenuto, mon ami , e le portate su- 
bito da parte mia a sua magione, e dategnene senza nessuna 
spesa. Quelle del gran Piero Strozzi gli costorno molte cen- 
tinaia di ducati; le mie me le portò un di quei primi sua 
segretarj, il quale si domandava messer Antonio Massone (4). 
Questo gentiluomo mi porse le lettere con maravigliosa di- 
mostrazione, da parte di Sua Maestà, dicendo: Di queste vi 
fa presente il re, acciocché con maggior coraggio voi Io pos- 
siate servire. Queste son lettere di naturalità: e contornali, 
come molto tempo (2) e con molti favori le aveva date a 
richiesta di Piero Strozzi a esso, e che queste da per sè 
istesso me le mandava a presentare: che un tal favore non 
si era mai più fatto in quel regno. A queste parole io con 
gran dimostrazione ringraziai il re; dipoi pregai il detto se- 
gretario, che di grazia mi diressi quel che voleva dire quelle 
lettere di naturalità. Questo segretario era molto virtuoso e 
gentile, e parlava benissimo italiano: mossosi prima a gran 
risa, dipoi ripreso la gravità, mi disse in nella lingua mia, 
cioè in italiano, quello che voleva dire lettere di naturalità, 
quale era una delle maggiori dignità che si dessi a un fore- 


di maresciallo di Francia. V. Feron, Histoire des Conneslales et Mare - 
chaux de France, pag. 52. 

Dal 4545 in poi la vita di questo grand’uomo è abbastanza celebre 
negli annali militari, avendo egli con molta gloria e con singolare attività 
combattuto in tutte le campagne francesi, Tino al 4557, come ci accaderà 
di osservare anche in seguito; nella qual epoca, dopo aver preso Calais, 
restò ucciso all'assedio di Thionville in età di 50 anni. V. Adriani, I.ib. iv, 
pag. 515. Uomo per verità poco fortunato, ma (come dice il sig. de Thou) 
di' gran coraggio, e che per prontezza di mente, per avvedutezza e per 
saper militare , poteva star a frante de' più grandi capitani di que' tempi. 
Versatissimo nelle buone lettere, egli aveva tradotti in greco, al dire di 
Brantome, i Commentari di Cesare; iscriveva bene anche in versi italiani, 
come si vede da alcune burlesche da lui composte sotto il nome di 
Sciarra Fiorentino , che furono riprodotte in Cassano dal chiarissimo cav. 
Jacopo Morelli, e recentemente poi in Firenze. 

(1) Antonio Le Magon era segretario della regina Margherita di Ma- 
varra, sorella di Francesco i. Egli è autore di un romanzo intitolato les 
Amours de Phydie et de Gélasine, stampato in Lione nel 1550; e fu il 
primo che, ad istanza della rammentata regina, tradusse in francese il 
Decamerone dei Boccaccio, che venne poi alia luce in Paridi nel 4555. 
V. Les Siicles liUéraires de la France, par Desessarls, voi. iv. 

(2) Cioè dopa molto tempo. 
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stiero; e disse: Questa è altra maggior cosa, che esser fatto 
gentiluomo veneziano. Partitosi da me, tornato al re, tutto 
riferì a Sua Maestà, il quale rise un pezzo, dipoi disse: Or 
voglio che sappia per quel che io gli ho mandalo lettere di 
naturalità. Andate, e fatelo signore del castello del Piccolo 
Nello, che lui abita, il quale è mio di patrimonio. Questo 
saprà egli che cosa egli e, molto più facilmente che lui non 
ha saputo che cosa fussino le lettere di naturalità. Venne 
a me un mandato con il detto presente, perla qualcosa io 
volsi usargli cortesia: non volse accettar nulla, dicendo, che 
così era commissione di Sua Maestà. Le dette lettere di na- 
turalità, insieme con quelle del dono del castello, quando io 
venni in Italia le portai meco; e dovunque io vada, e dove 
io linisca la vita mia, quivi m’ingegnerò d’averle (1). 


(I) Per*, distruggere ogni sospetto Che il Cetiini avesse voluto far pompa 
di distinzioni e di favori, clip dal re Francesco i non "li fossero stati poi 
realmente concessi, non era bastante la sola di hii asserzione di avere, 
al ritorno della Francia, seco porlato in Italia, e sempre presso di sé ri- 
tenuto Unto le lettere di naturalità, quanto quelle del dono del castello 
denominato il Piccolo Nello, se la positiva loro esistenza con prove più 
sicure e convincenti non sì fosse potuta da noi avvalorare, l'na incon- 
trastabile conferma, die queste lcllere un tempo esisterono di fatto ap- 
presso il Cellini, ci sembrò potersi a ragione desumere da una noia, che 
si legge qui in margine del MS. Poirot, e che deve esservi stata apposta 
da persona che ebbe luogo di vederle, e di esaminare il MS. medesimo 
dopo la morte di Benvenuto, dicendosi in essa rapporto a quelle: Sono 
ancora in casa gli eredi suoi figli. Assicurati così che le indicate lettere 
si ritenevano dagli eredi del Cellini, ed avendoci già il Cocchi data la 
notizia, nel Bicordo pubblicato alla pag. 517 della sua edizione, che erede 
di Benvenuto era stata in seguito la Congregazione dei Poveri, o Iluono- 
mini di San Martino di Firenze, non fu da noi trascuralo di rivolgere 
ogni nostra cura all’ Archivio della Congregazione predella, per tentare 
se quelle tuttora vi si conservassero. Ne in tal dìvisamento andammo 
errati; poiché tea i varii documenti riguardanti l’eredità di Benvenuto in 
quella Congregazione pervenuta , ed ivi esistenti nella filza xxvn della 
buca xcu, intitolata CELLINI, vi ritrovammo due diplomi originali, scritti 
su pergamena, firmati dai marescialli Bayard e d’Annebault, e muniti del 
sigillo reale , che possono ora vedersi pubblicali tra i Documenti di 
N. I e 2, giacché i rispettabili Procuratori di della Congregazione ci fu- 
rono liberalissimi neH’autorizzarci a trascriverli. -Nel primo di questi si 
contengono le lettere di naturalità: e nel secondo si riconoscono le nqove 
lettere di conferma del dono della Signoria di Nello, antecedentemente 
dal Cellini ottenuto; documento, la di cui esistenza è, a parer nostro, 
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Or seguito innanzi il cominciato discorso della vita mia. 
Avendo infra le mane le sopraddette opere, cioè il Giove 
d’argento già cominciato, la detta saliera d’oro, il gran vaso 
detto d’argento, le due teste dette di bronzo, sollecitamente 
in esse opere si lavorava. Ancora detti ordine a gittar la 
basa del detto Giove, qual feci di bronzo, ricchissimamente, 
piena di ornamenti, infra i quali ornamenti iscolpii in basso 
rilievo il ratto di Ganimede, dall’altra banda poi Leda e il 
Cigno: questa gittai di bronzo, e venne benissimo. Ancora 
ne feci un’altra simile, per porvi sopra la statua di Junone, 
aspettando di cominciar questa ancora, se il re mi dava l’ar- 
gento da poter fare tal cosa. Lavorando sollecitamente, avevo 
messo di già insieme il Giove d’argento; ancora avevo messo 
insieme la saliera d’oro; il vaso era molto innanzi; le due 
teste di bronzo erano di già finite. Ancora avevo fatto pa- 
recchi operette al Cardinal di Ferrara; di più un vasetto 
d’argento, riccamente lavorato, l’avevo fatto per donarlo a 
madama de Tampes; a molti signori Italiani, cioè il signor 
Piero Strozzi, il conte dell’Anguillara (1), il conte di Piti- , 


pregevolissima, non tanto perchè con esso la perdita delle lettere primi- 
tive, riguardanti la concessione già da qualche tempo fatta da quel ma- 
gnanimo monarca al nostro Benvenuto della riferita Signoria di Nello, 
resta interamente compensata e supplita, ma perché rende altresì veri- 
simile quello che dal Celimi si afferma qui e nel documento apparte- 
nente al linire del 1370, e che Incomincia E' son rei circa a ventisei 
anni ecc., di aver cioè quasi che contemporaneamente alle lettere di na- 
turalità ricevuto quelle pure del dono «lei Piccolo Nello. Questi diplomi 
si conservano ora, nel loro originale, nella I. Biblioteca Palatina. Fu poi 
nella circostanza di queste nostre ricerche, che potemmo venire in chiaro 
esser l’eredità del Cellini pervenuta nelia detta Congregazione dei Buo- 
nomini di San Martino tino dall’anno 4062, per la morte di Iacopo di 
messer Noferi Marcanti, erede universale della famiglia Cellini; atteso che 
messe r Noferi avendo sposata Maria Maddalena Cellini (figlia del nostro 
Benvenuto, erasi acquistato il diritto di successione nei beni del mede- 
simo all’estinzione della di lui discendenza masculina. 

(I) Virginio Orsini, signore di Bracciano ed ammiraglio pontificio, com- 
peri) da Francesco Cibo il feudo d’Anguillara, e morendo nel 1497 lasciò 
due tigli, entrambi al servizio della Francia, cioè Gio. Giordano signore 
di Bracciano, e Cario, bastardo, a cui donò la Contea d’Anguillara. Ora, 
per quanto sembrasse ragionevole il supporre che il conte dal Cellini 
nominato si fosse quest’ultimo, pur non ostante dall’accuralissimo editor 
milanese fu creduto non mverisimHe che potesse esser qui fatta piuttosto 
menzione del di lui figlio Virginio, o meglio ancora di Flaminio Anguil- 
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gliano (1), il conte della Mirandola (2), ed a molti altri, avevo 


lara da Stabbia, poiché si l’uno che l‘altro , Dell’epoca presunte , trova- 
vansi al servizio della corte di Francia. Kd in fatti Virginio di Carlo Or- 
sini, dopo di aver comandalo nel 4553 le galere di Paolo hi all'impresa 
di Tunisi, passò ai servigi della Francia-, ed anzi, come narra ilGiovio, si 
rese celebre per la sua magnificenza in Marsiglia nel 4 543, all’occasione 
che nel luglio di quell’anno vi approdò la flotta turca, comandala da 
Cheredino ossia Ariadeno Barbarossa re d’Algeri, col quale egli contrasse 
particolare amicizia. Virginio, quantunque si fosse assai distinto nella ma- 
rina francese , probabilmente per la sua libertà di parlare e di scrivere 
cadde in disgrazia della corte: onde, dopo essere stato tre anni in prigione, 
venne a Roma a finire i suoi giorni. Non avendo egli lasciata prole ma- 
schile, il feudo d'Anguillara passò a Paolo Giordano Orsini primo duca 
di Bracciano, discendente del summenlovato Gio. Giordano. 

Flaminio poi Anguilla» da Stabbia, che l’editor milanese inclina a 
credere essere più ehe ogni altri la persona dal Ceilini indicata, sappiamo 
da Branlome, da Bajle, e da altri celebri scrittori francesi ed italiani , 
ch'egli servi sempre con molto valore la Francia sì per terra come per 
mare, sotto gli ordini di Piero e di Leone Strozzi, coi quali era unito in 
parentela strettissima, avendo sposata Maddalena Strozzi loro sorella. Que- 
sto Flaminio, che dai citati autori è qualificato come conte ridi' .Inguaiar a, 
perché alla sua famiglia era appartenuto il feudo dì questo nome, tolto 
ad essa da papa Paolo il , e dato al Libo da Innocenzo vili , dal Segni 
poi fl.il>. ix, pag. 240) è chiamato Flaminio Oriini da Stabbia, perchè, 
al dir del Sansovino, da molti furouo confuse le due nobilissime ed ami- 
cissime famiglie Orsini ed Anguilla», quasi che fossero stale una sola. 
Il padre di Flaminio, secondo Brantome, fu ucciso al servizio di France- 
sco i; ed egli, dopo aver fatta con Piero Strozzi la guerra di Siena nel 
4555, morì all'isola delle Gerbe presso Tunisi, come narra il SaDSovino 
negli Uomini illustri della Casa Orsino , L. il, pag. 25. 

(1) Il feudo di Piliglinno apparteneva ad un'altra famiglia Orsini, neppur 
parente della sunnominata, e che possedeva altresì le contee di Nola e 
di Sovana. Capo di essa era, ai tempi di cui qui si parla, il conte Giov. 
Francesco, figlio di Luigi già mentovato a pag. 57 di questo voL Questi, 
che, per attestato deH imhofT, era persona assai valorosa, trovavasi pro- 
babilmente al servizio francese , poiché il Varillas ci fa sapere che il re 
Francesco circa il 4542 aveva destinalo per maresciallo di campo, sotto 
gli ordini di Piero Strozzi, il conte di Pitigliano, capo della Casa Orsini. 
Questa asserzione però non volle l'erudito sig. t arpani che escludesse 
il dubbio d'intender piuttosto qui rammentato il conte Niccola di Piti- 
gliano, personaggio assai più celebre in questi tempi del conte Giov. 
Francesco suo padre, il quale militava certamente per la Francia nel 

(2) V edi nota (a) alla pag. seguente. 
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fatto dimolte opere. Tornando al mio gran re, siccome ho 
detto, avendo tirato innanzi benissimo queste sue opere, in 

4344 sotto gii ordini dello Strozzi, e die, divoralo da una furiosa ambi- 
zione, nel 1347 spogliò violentemente suo padre di ogni giurisdizione feu- 
dale, e per la pessima condotta fu poi sempre In guerra , finché visse, 
coi principi vicini, con Orso suo fratello e col medesimo suo figlio Ales- 
sandro. V. Sansovino, Lib. n, pag. 20. Giov. Antonio, figlio di quest’ul- 
timo, come avvertiva il sig. (tarpani , cedette nel. 1004 il castello di l*i- 
tigliano al Granduca di Toscana , da cui fu in vece creato marchese di 
Monte S. Savino. V. Galluzzi . voi. in, pag. 248. 

(a) La città di Mirandola fin dal principio del secolo xiv passò dal 
dominio de’ Modenesi in quello della famiglia Pico, già da due secoli pa- . 
drona della vicina terra di Quarantoli, e dopo molte vicende pervenne 
nel 1 499 a Gio. Francesco Pico, nipote del celeberrimo Giovanni Pico. 
Questo principe veramente singolare per pietà e dottrina , come può ve- 
dersi nelle moltissime opere stanipate, e nell’elogio che ne fa il cav. Ti- 
ra boschi. non avendo saputo mantenére in concordia i fratelli ininori 
nella divisione dell'eredità paterna, sgraziatamenlesiespo.se alle vicende 
le più terribili; poiché nel 1302 fu scacciato da suo fratello Luigi, che 
si fece forte colla protezione di Gian Giacomo Trivulzi, suo suocero, 
allora generale di tutte le truppe francesi in Italia; e quantunque nel 1311 
gli fosse restituita la Mirandola da Giulio il, che personalmente la prese 
d’assalto e v’entrò per la breccia, dovette egli nell’anno seguente ab- 
bandonarla di nuovo ai francesi, in conseguenza della celebre vittoria da 
essi riportala a Ravenna. V. Muratori, Annali d'Italia , voi. x, pag. 32. 

Decaduta da due anni dopo la potenza francese in Italia, Gio. Fran- 
cesco potè per la terza volta riprendere il governo della Mirandola; ed 
essendo morti i suoi fratelli, ne godeva egli in mezzo agli studi! il paci- 
fico possesso, quando, arrivato all’età di 23 anni Galeotto Pico, figlio di 
Luigi, la notte del 13 ottobre 4333 entrò con 40 sicarii nella Mirandola, 
ammazzò lo zio di 65 anni col figlio primogenito, imprigionò il restanle 
della famiglia, e si dichiarò padrone del feudo. Sdegnossi altamente di 
ciò Carlo v ; onde Galeotto, vedendosi in pericolo della sovranità e della 
vita, nel 4336 gettossi nelle braccia di Francesco i, osandogli i suoi figli 
In ostaggio, e si ridusse ad essere poco più che un semplice generale 
della Francia in Italia. Per queste circostanze convenne al conte Galeotto 
di portarsi in Francia, ove ottenne possessi ed onori ; e come ci attesi a 
il chiarissimo P. Pozze'.li, che ne ha tessuto minutamente la vita nelle 
sue Lettere Mirandoteli, egli vi passò per la terza volta nel gennaio 4541, 
e vi restò fino all’estate seguente. In quell’occasione egli e verisimile 
che Galeotto commettesse qualche opera al Cellini; a meno che non si 
voglia supporre che questi ne ricevesse dall’ Italia i comandi, o (forse 
più probabilmente) che lavorasse pe’ figli del medesimo ivi in ostaggio, 
Cellini , Vii», Tel. Il * 
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questo tempo lui ritornò a Parigi; e il terzo giorno venne a 
casa mia con molla quantità della maggior nobilitò della sua 
corte, e molto si maravigliò delle tante opere, che io avevo 
innanzi e a così buon porto tirate: e perchè e' v'era seco la 
sua madama de Tampes, cominciomo a ragionare di Fontana 
Belio. Madama de Tampes disse a Sua Maestà, che egli do- 
verrebbe farmi fare qualcosa di bello per ornamento della 
sua Fontana Beliò. Subito il re disse: Gli è ben fatto quel 
che voi dite, e adesso adesso mi voglio risolvere, che là si 
faccia qualcosa di bello: e voltosi a me, mi cominciò a do- 
mandare quello, che mi pareva da fare per quella bella 
fonte. A questo io proposi alcune mie fantasie : ancora 
Sua Maestà disse il parer suo ; dipoi mi disse, che voleva 
andare a spasso per quindici o v»nti giornate a San Germano 
dell’Aia (4), quale era dodici leghe discosto di Parigi, e che 
in questo tanto io facessi un modello per questa sua bella 
fonte con più ricche invenzioni che io sapevo, perché quel 
luogo era la maggior ricreazione che lui avessi nel suo regno; 
però mi comandava e pregava, che io mi sforzassi di fare 
qualcosa di bello: cd io tanto gli promessi. Veduto il re 
tante opere innanzi, disse a madama de Tampes: Io non ho 
mai auto uomo, di questa professione, che più mi piaccia, 
nè che meriti più d’esser premiato, di questo; però bisogna 
pensare di fermarlo (2), perchè gli spende assai, ed è buon 
compagnone, e lavora assai: è di necessità, che da per noi 


quantunque Lodovico, il primogenito, nel 1545 non avesse che 45 .inni. 
Del resto sentiremo in seguito dallo stesso Cellini, che il conte Galeotto 
era in trancia anche nel 1545; poiché dice di essere ritornato seco in 
Italia: viaggio di cui, come osservava il signor Carponi, non parla il P. 
Pozzetti. 

Finalmente Galeotto ritornò per l'ultima volta a Parigi nel 1550, in 
cui vi morì tra le braccia de' suoi figli. Il fende della Mirandola restò 
nella discendenza del medesimo, e fu eretto in ducato nel 1010; ma il 
duca Francesco Maria Pico, avendo nella guerra del 1704 abbracciato 
anch’esso il partilo francese, fu spogliato per sentenza dell’imperatore 
Giuseppe i del suo ducalo , che fu poi venduto a Rinaldo d' Ksle duca 
di Modena nel 4711; e la famiglia Pico si estinse poco dopo in Madrid. 
Vedi Muratori, Annali d'Italia, voi. su, pag. 54. 

M) Saint Germnin-eu-Laye , piccola ed amenissima città sulla Senna, 
é distante quadro leghe al N. O. da Parigi. 

|2) Fermar» alcuno è frase corrispondente a quella di trattenere al- 
cuna, alla quale l’ àlberi! dette il valore, mancante nella Crusca, di sa- 
t uria rio, provvisionarlo. 
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ci ricordiamo di lui: il perchè si è, considerale, madama, 
tonte volte quante egli è venuto da me, e quante io son ve- 
nuto qui, non ha mai domandato niente: il cuor suo si vede 
esser tutto intento alle opere; e’ bisogna fargli qualche bene 
.presto, acciocché noi non lo perdiamo. Madama de Tainpes 
disse: lo ve lo ricorderò. Parti rnosi; io mi messi con gran 
sollecitudine intorno alle opere mie cominciate, e di più messi 
meno al modello della fonte, e con sollecitudine lo tiravo 
innanzi. 

In termine d’un mese e mezzo il re ritornò a Parigi; ed 
io che avevo lavorato giorno e notte, Io andai a trovare, e 
portai meco il mio modello, di tanta bella bozza (1), che 
chiaramente s’intendeva. Di già era cominciato a rinnovare 
le diavolerie della guerra infra lo imperadore e lui, di modo 
che io lo trovai molto confuso (2): pure parlai col cardinale 


(1) Bozza qui significa quel modello che fanno gli scultori o pittori 
come per principio di loro lavoro, per poi eseguirlo in maggior grandeaeji 
nell’opera; d’onde ne viene abbozzare, o, come usa il Cellini, bo zzare. 

(2) La guerra insorta per la prima volta fra questi due monarchi nel 
1520, a motivo della nota loro rivalità nell’ ambire la corona imperiale, 
era finita colla pace di Madrid nel f32(i, in conseguenza della prigionia 
del re Francesco; ma avendo questo sovrano, appena ritornato ne' suoi 
Stati, ricusato di far eseguire i patti da lui promessi in Ispagna, come 
contrarii alle leggi fondamentali della Francia, essa ben tosto ricominciò, 
siccome abbiamo accennato nel volume i alla pag. 118 .nota, e pag. 
2<!9, nota I. 

Dopo dieci anni di una guerra ostinata, ma di success i sempre in- 
decisi, riuscirono Analmente nel 1537 le due sorelle di Carlo v, Eleonora 
moglie dello stesso re Francesco, e Maria governai rice dei Paesi Bassi, 
a far conchiudere alcuni parziali armistizii , i quali nell’ anno seguente 
finirono con una tregua generale di IO anni, per opera di Paolo ili, che 
per quest’ oggetto principalmente erasi portato a Nizza, ove aveva indotto 
a trovarsi i due cognati belligeranti. V. Ammirato, Lib. xxxii; Velly et 
Garnier, voi. xm, pag. 92. 

Ma Francesco i non poteva dimenticare ■ suoi diritti ereditarli su 
ducato di Milano, che gli eventi della guerra avevan posto nelle mani di 
Carlo; e questi, più#sagace politico del suo avversario, quantunque fosse 
ben fontano dal rilasciargli quel feudo imperiale divenuto delia pivi grande 
importanza in Italia, gli andava sempre promettendo di renderlo contento. 
Ciò fece egli più solennemente nel principio del 1540, allorché, dovendo 
poriarsi prontamente dalla Spagna in Fiandra per sedare la sollevazione 
di Gand, ebbe d’uopo di ottenere il passaggio per la Frane», e molto 
più di cogliere i ribelli sprovveduti di protezione. Compita per* appena 
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di Ferrara, dicendogli, che io avevo meco certi modelli, i 
quali mi aveva commesso Sua Maestà: così Io pregai , che 
se e’ vedeva tempo da commettere qualche parola per causa 
che questi modelli si potessin mostrare, io credo che il re 
ne piglierebbe molto piacere (4). Tanto fece il cardinale; 
propose al re i detti modelli ; subito il re venne dove io 
avevo i modelli. In prima avevo fatto la porta del palazzo 
di Fontana Belio: e per non alterare, il manco che io potevo, 
l'ordine della porla che era fatta a detto palazzo, quale era 
grande e nana (2), di quella lor mala maniera franciosa, la 


questa spedizione, dissimulò Cario le sue promesse, e, dopo aver esauriti 
tutti i pretesti affine di protrarne l’esecuzione, disingannò finalmente Fran- 
cesco coll' investire del ducato di Milano il suo proprio figlio Filippo nel- 
F ottobre del 1350. A questa condotta Francesco, che, oltre al danno, 
ne risentiva tutta la vergogna d' essersi lascialo così facilmente ingannare, 
si mostrò fieramente irritato; ma molto più lo divenne poco dopo, al- 
lorché, cercando aiuti da lutto le parli per vendicarsi, vide nel luglio del 
1351 assassinali sul Po a tradimento, per opera del marchese del Vasto, 

I suoi ministri Frcgoso e Hiucone, clic portavausi a Costantinopoli per 
rinnovare appunto 1’ alleanza con Solimano u. Negò F imperatore colla 
sua solita freddezza di esser conscio di tal colpo, ma ben seppe appro- 
fittare del ritardo che esso cagionava alle operazioni ostili di Francesco, 
eseguendo nell'autunno dello stesso anno la sua famosa spedizione sotto 
Algeri, la quale per altro gli riusci di un esito molto infelice. Francesco, 
quantunque avido di affrontarsi per la terza volta colf imperatore , ri- 
sentiva pur troppo il peso di tante guerreggi sostenute, ed era inoltre 
diventato per esperienza, e per poca salute, eccessivamente dubbioso nelle 
- sue determinazioni. Perciò non trovossi in grado di combattere che nel 
maggio del 1312, come può vedersi nel Muratori {Annali d' Italia, voi.*, 
pag. 23!)), nel qual mese appunto cominciarono le diavolerie di cui qui 
parla il Cellini, e delle quali ne faremo conoscere in seguito i progressi 
e la line, valendoci delle autorità istesse daH’erudilissimo editor milanese 
allegate. 

(1) In difesa di questa irregolarità di sintassi io credo che il re ne 
piglierebbe , in vece di io credevo che ecc, vedasi la nota alla pag. 27 
di questo volume. 

(2) Il signor Manette, supponendo che la voce nana importasse me- 
ramente l’idea della picciolezza assoluta, e non potendo perciò concepire 
come questa porta fosse grande e piccola nello stesso tempo , appose 

; primieramente in margine del suo esemplare di questa vita «ci vuole gran- 
demente nana ;• e di poi scrisse a piè di pagina la seguente nota: 

« Dans tous nos viouv chàteauv la porte qui y introduit est toujours 
• accompagnée d’une plus petite, appelée guichet; et il faut croire que 
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quale era l’apritura (4) poco più d’un quadro, e sopra esso 
quadro un mezzo tondo istiacciato a uso d’un manico di ca- 
nestro; in questo mezzo tondo il re desiderava di averci una 
figura, che figurassi Fontana Belio. Io detti bellissima pro- 
porzione al vano detto; dipoi posi sopra il detto vano un 
mezzo tondo giusto; e dalle bande feci certi piacevoli ri- 
salti (2), sotto i quali nella parte da basso, che veniva a 
corrispondenza di quella di sopra, posi un zocco (3), e ai- 
tanto di sopra: e in cambio di due colonne, che mostrava 
che si richiedessi secondo le modanature fatte di sotto e di 
sopra, avevo fatto un Satiro in ciascuno de’siti delle colonne. 
Questo era più che di mezzo rilievo, e con un dei bracci 
mostrava di reggere quella parte che tocca alle colonne; 
in nell’altro braccio aveva un grasso bastone, colla sua testa 
ardito e fiero, qual mostrava spavento a’riguardanti. L’altra 
figura era simile di positura, ma era diversa e varia-di testa 
e di alcune aitre tali cose: aveva in mano una sferza con 
tre palle accomodate con certe catene. Sebbene io dico satiri, 
questi non avevano altro di satiro, che certe piccole cornetta, 
e la testa caprina; tutto il resto era umana forma. In nel 
mezzo tondo avevo fatto una femmina in bella attitudine a 
diacere: questa teneva il braccio manco sopra al collo d’un 
cervio, quale era una delle imprese del re: da una banda 
avevo fatto di mezzo rilievo caprioliti, e certi porci cignali, 
e altre salvaticine di più basso rilievo; dall'altra banda cani 
bracchi e levrieri di più sorte, perchè cosi produce quel bel- 


»la porte ilu chàteau de Fonlaine-bleau que Celimi avoil à décorer, éloit 

• falle dg celle manière; et voilà pourquoi il dii qu’elle étoit grande et 

• petite, suivant l’usage de F rance. • 

Ma tutti gl’italiani sanno (ripigliava il signor Carponi), die la qualità 
di nano importa una picciolczza di proporzione, e che per conseguenza 
anche la più gran porta può dirsi nana, quando la sua altezza non cor- 
risponde alla larghezza. Oltre di ciò non doveva qui nascere equivoco, 
giacché il cellini stesso ci dice che questa porta era poco più di un 
quadro di apertura, e che egli per decorarla la ristrinse con due statue 
laterali, e ridusse tutta l’opera in un quadro oblungo. Volle poi il eh. 
editore milanese riferire quest’osservazione del si g. Mar.ette, quantunque 
falsa, per pubblicare tutta ciò che quel giudiziosissimo scrittore avea ap- 
posto di propria mano nel margine del detto suo esemplare. 

(1) Jpritura , vale lo stesso che apertura. 

(2) Risalto, come termine di architettura, vale aggetto. V. Baldinucci, 
Vocabolario del Disegno. 

(3) Zocco, per coccolo, termine d’architettura, manca nella Crusca. 
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lissimo bosco, dove nasce la fontana (1). Avevo di poi tutta 
quest’opera ristretta in un quadro oblungo ( i ) , e in negli 
angoli del quadro di sopra, in ciascuno avevo fatto una Vit- 
toria di basso rilievo , con quelle facelline in mano , come 
hanno usalo gli antichi. Di sopra al detto quadro avevo 
fatto la salamandra, propria impresa del re (3), con molti 
gratissimi altri ornamenti a proposito della detta opera, qual 
dimostrava d’ essere d’ ordine Ionico. Veduto il re questo 
modello, subito lo fece rallegrare, e lo diverti da quei ra- 
gionamenti fastidiosi, in che gli era stato più di dua ore. 
Vedutol» io lieto a mio modo, gli scopersi l’ altro modello, 
quale lui punto non aspettava, parendogli di aver veduto assai 
opera in quello. Questo modello era grande più di dua braccia, 
nel quale avevo fatto una fontana in forma d’ un quadro 
perfetto, con bellissime iscalee intorno, quali s’ intrasega- 
vano. (4) l'una nell’ altra; cosa, che mai più s’era vista in 
quelle parti, e rarissima in queste. In mezzo a detta fon- 
tana avevo fatto un sodo (3), il quale si dimostrava un poco 
più alto che il detto vaso della fontana; sopra questo sodo 
avevo fatto a corrispondenza una figura ignuda di molta bella 
grazia: questa teneva una lancia rotta nella man destra, ele- 
vata in alto; e la sinistra teneva in sul manico d’una sua 


(!) Avendo fatto il Celimi nel mezzo tondo una femmina a d lacere , 
ette teneva il braccio manco sul collo di un cervio, onde alludere in parte 
all' impresa del re, era ben inutile clic (■gli poi ripetesse dalle bande la 
figura di questo istesso animale. Salvaticina ha il valore medesimo di 
sulvagglnk. 

( 2 ) Oblungo per bislungo , mancando nella Crusca, fu riportalo dall'AI- 
berli, e sostenuto con quest' esempio del Celimi. 

(à) Sopra tutte le fabbriche falle alzare da Francesco I, come anche 
in alcune sue monete, si vede la salamandra nei fuoco, col molto nu- 
trisci) e) crtinguo. Secondo Parodili, nel suo trattalo che ha per titolo 
Derise* h'roìqiies, questo simbolo si riteneva già da Carlo conte d’An- 
gou'dme, padre di Francesco i; e ci assicura II riferito scrittore di aver 
veduto una medaglia di questo monarca, nel rovescio della (piale eravi 
scolpita la salamandra in mezzo alle damme, con la corona reale in testa, 
e con questa epigrafe attorno: \udriTO il buono e spengo il reo. Vedi 
Art de vMfier le date s, voi. il, pag. 237, voi. I. 

(4) Anche nei vocabolarii i più recenti manca intrusegare nel signi- 
ficato d' intersecare , o inlersegetre. 

(3) Sodo in architettura significa qualunque sorta d’ intasamento , o 
fondamento, dove posano eddicii, ecc. Questa voce, in tal senso, fu al- 
legala dalla Crusca con un esempio del trattato dell 1 Oreficeria. 
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storia fatta di bellissima forma ; pesava in sul piè manco, 
e il ritto teneva in su un cimìere, tanto riccamente lavorato, 
quanto immaginar si possa: e in su e’ quattro canti della 
fontana avevo fatto in su ciascuno una figura a sedere ele- 
vata , con molte sue vaghe imprese per ciascuna. Comin- 
ciommi a dimandare il re, che io gli dicessi, che bella fan- 
tasia era quella, che io avevo fatta; dicendomi che tutto 
quello che io avevo fatto alla porta, sai*za domandarmi di 
nulla, lui lo aveva inteso; ma che questo della fonte, se bene 
gli pareva bellissimo, nulla non intendeva: e ben sapeva, 
che io non avevo fatto come gli altri sciocchi, che, sebbene 
e’ facevano cose con qualche poco di grazia, le facevano senza 
significato nissuno. A questo io mi messi in ordine, che, 
essendo piaciuto col fare, volevo bene che altrettanto pia- 
cessi il mio dire. Sappiate , Sacra Maestà , che tutta que- 
st’opera piccola è benissimo misurala a piedi piccoli , qual 
mettendola poi in opera , verrà di questa medesima grazia 
che voi vedete. Quella figura di mezzo si è cinquantaquattro 
piedi (a questa parola il re fè grandissimo segno di mara- 
vigliarsi); appresso è fatta figurando lo Iddio Marte: queste 
altre quattro figure sono fatte per le Virtù, di che si diletta 
e favorisce tanto Vostra Maestà. Questa a man destra è figu- 
rata per la Scienza di tutte le lettere: vedete che l’ha i sua 
contrassegni, qual dimostra la Filosofia, con tutte le sue Virtù 
compagne. Quest’altea dimostra essere tutta l’Arte del disegno, 
cioè Scultura, Pittura e Architettura. Quest'altra è figurata 
per la Musica, qual si conviene per compagnia a tutte queste 
scienze. Quest’altra, che si dimostra tanto grata e benigna, 
è figurata per la Liberalità, che sanza lei non si può dimo- 
strare nessuna di queste mirabil virtù che Iddi© ci mostra. 
Questa statua di mezzo, grande, è figurata per Vostra Maestà 
istessa, quale è un Dio Marte, che voi siete sol bravo al 
mondo, e questa bravuria voi l’adoperate iustamente e san- 
tamente in difensione della gloria vostra. Appena >che gli 
ebbe tanta pazienza, che mi lasciassi finir di dire, che le- 
vato gran voce, disse: Veramente io ho trovalo un uomo 
secondo il cuor mio. E chiamò li tesaurieri ordinatimi , e 
disse, che mi provvedessino tutto quel che mi faceva di bi- 
sogno, e fussi grande ispesa, quanto si volessi: poi a me 
dette in su la spalla con la mana, dicendomi: Man ami (che 
vuol dire Amico mio), io non so qual si è maggior piacere, 
o quello d’uQ principe l’aver trovato un uomo secondo il 
suo cuore, o quello di quel virtuoso l’aver trovato un prin- 
cipe che gli dia tanta comodità, che lui possa esprimere i 
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sua gran virtuosi concetti (I). Io risposi, che se io ero quello 
che diceva Sua Maestà, l’era stata molto maggior ventura 
la mia. Rispose ridendo: Diciamo che la sia eguale. Par- 
tiimi con grande allegrezza; tornai alle mia opere. 

Volse la mia mala fortuna, che io non fui avvertito di fare 
altrettanta commedia con madama de Tampes; che saputo 
la sera tutte queste cose, che erano corse, dalla propria 
bocca del re, gli generò tanta rabbia velenosa in nel petto, 
che con isdegno la disse: Se Benvenuto m’avessi mostro le 
belle opere sue, m’arebbe dato causa di ricordarmi di lui al 
tempo. Il re mi 'olse iscusare, e nulla s’appiccò. Io che 
tal cosa intesi, ivi a quindici giorni, che girato per la Nor- 
mandia (2) a Roano e a Diepa, di poi eran ritornati a San 
Germano dell’Aia sopraddetto, presi quel bel vasetto, che 
io aveva fatto a riquisizione della detta madama de Tampes, 
pensando, donandogliene, dovere riguadagnare la sua grazia: 
cosi lo portai meco; e fattogli intendere per una sua nutrice, 
e mostrogli alla detta il bel vaso, che io avevo fatto per la 
sua signora, e come io gliene volevo donare; la detta nutrice 
mi fece carezze Smisurate, e mi disse, che direbbe una pa- 
rola a. madama , qual non era ancor vestita , e che subito 
dettogliene, mi metterebbe drento La nutrice disse il tutto 
a madama, la qual rispose isdegnosamente: Ditegli che aspetti. 
Io intesi questo, mi vestii di pazienza, la qual cosa m’è dif- 
ficilissima; pure ebbi pazienza insin dopo il suo desinare; e 
veduto poi l’ora tarda, la fame mi causò tanta ira, che non 
potendo più resistere, mandatole divotamente il canchero nel 
cuore, di quivi mi partii, e me ne andai a trovare il cardi- 
nale di Loreno, e gli feci presente del detto vaso, racco- 
mandatomi solo, che mi tenessi in buona grazia del re. Disse, 
che non bisognava; e quando fussi bisogno, che lo farebbe 


(f ) Dice YArtc di verificar le Date, parlando di Francesco i: Ce prince 
avoit une facon einyulière de lémoiyner son refroidissemenl. Aussitàt 
qu ii trailoit quelqu'un de etllB, de FII.S, ow d ahi, ce mot etoit le pré- 
curseur de la disgrdee. V. voi. li, pag. 257, col. i. Se ciò è vero, come 
lo attesta anco Rrantome, bisognerà dire col sig. Carpani che il bellini 
fosse I’ eccezione della regola. 

(2) .Nel libro intitolato Inventaire de l’Hieloire de Kormandie di Eu- 
stacliio D’Anncville si legge che Francesce i amava molto il dima e il 
soggiorno di quella provincia, e ebe vi passava talvolta le intere estati a 
caccia. Oltre di ciò egli vi andava frequentemente per visitare la fortezza 
di Udire dt-Grdce , da lui fondata con l'opera del celebre architetto 
Girolamo Beliarmati. < 


(4540) CAPITOLO DECIMO 124 

volonlieri: dipoi chiamalo un suo tesauriere, gli parlò nel- 
l’orecchio. Il detto tesauriere aspettò che io mi partissi dalla 
presenza del cardinale; dipai ini disse: Benvenuto, venite 
meco, che io vi darò da bere un bicchiere di buon vino; al 
quale io dissi, non sapendo quel che lui si volessi dire: Di 
grazia, monsignor tesauiiere, fatemi donare un sol bicchier 
di vino, e un boccon di pane, perchè veramente io mi vengo 
manco; perchè sono stato da questa mattina a buon’otta 
insino a quest’ora, che voi vedete, digiuno, alla porta di 
madama de Tampes, per donarle quel bel vasetto d’argento 
dorato, e tutto gli ho fatto intendere; e lei per istraziarmi, 
sempre mi ha fatto dire, che io aspettassi: ora m’era so- 
praggiunto la fame, e mi sentivo mancare; e, siccome Iddip 
ha volato, ho donato la roba e le fatiche mie a chi molto 
meglio le meritava; e non vi chieggo altro che un poco da 
bere, che, per essere alquanto troppo colleroso (4), m’offende il 
digiuno di sorte, che mi faria cadere in terra isvenuto. Tanto 
quanto io penai a dire queste parole, era comparso di mi- 
fabil vino e altre piacevolezze da far colezione, tantoché io 
mi ricreai molto bene: e riavuto gli spiriti vitali, m’era uscito 
la stizza. 11 buon tesauriere mi porse cento scudi d’oro; ai 
quali io feci resistenza di non li volere in modo nissuno. 
Andollo a riferire al cardinale, il quale, dettogli una gran 
villania, gli comandò che me li facessi pigliar per forza, e 
che non gli andassi più innanzi altrimenti. 11 tesauriere venne 
a me crucciato, dicendo, che mai più era stato gridato pef 
l’addietro dal cardinale; e volendomeli dare, io che feci un 
poco di resistenza, molto crucciato mi disse, che me li fa- 
rebbe pigliar per forza. Io presi li danari. Volendo andare 
a ringraziare il cardinale, mi fece intendere per un suo se- 
gretario, che sempre che lui mi poteva far piacere, che me 
ne farebbe di buon cuore; io me ne tomai a Parigi la me- 
desima sera. Il re seppe ogni cosa; deltono la baia a ma- 
dama de Tampes, qual fu causa di farla maggiormente in- 
velenire a far contro a di me; dove io portai gran pericolo 
della vita mia, qual si dirà al suo luogo. 

Sebbene molto prima io mi dovevo ricordare della guada- 
gnata amicizia del più virtuoso, del più amorevole e del più 
domestico uomo dabbene , che mai io conoscessi al mondo; 
questo si fu messer Guido Guidi, eccellente medico e dottore, 
e nobile cittadin fiorentino (2): per gl’infiniti travagli postimi 

(4 ) Anco nel volgarizzamento di Mesue si usò colleroto per collerico. 

(2) D Guidi nacque in Firenze da Giuliano Guidi e da Costanza Gglia 
del rinomatissimo pittore Domenico del Ghirlandaio. Applicatosi alla me- 
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innanzi dalla perversa fortuna, l’avevo alquanto lasciato un 
poco indietro. Benché questo non importi molto, io mi pen- 
savo, per averlo di continuo in nel cuore, che bastassi; ma 
avvedutomi poi che la mia vita non istà bene senza lui, l’ho 
commesso infra questi mia maggior travagli; acciocché, sic- 
come là e’ m’ era conforto ed aiuto, qui mi faccia memoria 
di quel bene. Capitò il detto messer Guido in Parigi; e a- 
vendolo cominciato a conoscere, lo menai al mio castello, e 
quivi gli detti una stanza libera da per sé; còsi ci godemmo 


dicina, si rese tanto celebre in questa scienza, clic da Francesco i v enti» 
chiamato in Francia poco ^rinia del 15-12, nel quale anno fu poi nomi- 
nato Archiatro di quel monarca , e primo professore di medicina nel 
Collegio reale, come può vede si nella Storia deli. Anatomia di Portai 
(volume i, pag. ÒSO), ed una lettera del Tolomei a lui diretta nel di 
X di maggio dello stesso anno, nella quale questi così si rallegra del- 
l'onorevole accoglimento da esso ricevuto in quella corte: Ilo inteso 
qui in Roma da M. Filandro la grata accoglienza che v' ha folta il 
re Cristianissimo , e di più il dono ch'egli v’ha fatto al presente , e 
la buona provvisione che v'ha ordinala di anno in anno; e oltre di ciò 
la bella speranza che v' ha aperta , per aspettare , e quasi promettervi 
cose maggiori... Ma non meno, anzi più mi rallegra il conoscere che 
ci sia ne' tempi nostri un re d'animo così nobile, che egli chiama, in- 
vita, raccoglie, abbraccia, e nutrisce, e onora, e inalza i letterati da 
ogni banda. Gran felicità i veramente questa del nostro secolo, poi 
che la virtù e le lettere trovan pur qualche nido, e qualche rifugio, là 
dove sicure e tranquillamente possano riposarsi (Ved. Tolomei Lettere, 
pag. 252). 11 F abbracci però sospetta che il Guidi dovesse la sua buona 
fortuna a Luigi Alamanni (Ved. (ialogerà, Nuova Raccolta di Opuscoli, 
voi. vi, pag. 72); ma egli è ben certo che ne era assai meritevole, e che 
restò alla corte di Francia lino alla morie del re Francesco, dal quale, 
oltre alle già dette cariche, ebbe la nomina ad alcuni benefizH ecclesia- 
stici di gran rendita. iSul 1518 fu richiamalo in patria dal duca Cosiino, 
« da esso fu ascritto tra' suoi Protomedici , e dipoi fatto professore di 
filosofia e di medicina in Pisa. Finalmente, essendo egli prete, gli fu dallo 
stesso duca conferita la Pieve di Livorno, e quindi nel 1562 la Prepo- 
situra della insigne Chiesa di Pescia. Scrisse egli molte opere assai sti- 
mate, e termiti*; i suoi giorni in Pisa nel 20 di maggio del 1509. È chia- 
mato Guido Guidi (Fidus Fidine) Seniore per distinguerlo da Guido 
Guidi suo nipote, medico aneli’ esso di gran fama, e valente letterato, 
alle cura del quale dobbiamo la pubblicazione delle opere lasciate inedita 
dal suo zio,, e stampale dal Giunti nel I G 1 1 . V. Salvini, Fasti Consolari , 
pag. 115; Tiraboschi, voi. vii, P. il, pag. 097; Serie di Ritratti di La- 
mini illustri toscrni, voi. IV, art. uvi. 
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insieme parecchi anni. Ancora capitò il vescovo di Pavia, 
cioè monsignor de’Rossi, fratello del conte di San Secondo (4). 
Questo signore io levai d' in su l’osteria, e lo rimessi in nel 
mio castello, dando ancora a lui una stanza libera, dove 
benissimo istette accomodato con sua servitori e cavalcature 
per dimoiti mesi. Àncora altra volta accomodai messer Luigi 
Alamanni ce’ figliuoli (2), per qualche mese; pur mi dette 
grazia Iddio, che io potetti far qualche piacere ancora io agli 
uomini e grandi é virtuosi .(3). Con il sopraddetto messer 


(1) Si è già parlalo di questo vescovo di sopra a pag. 52 di questo 
volume, ove si è veduto die era compagno di prigione del nostro Celimi. 
Essendo egli stato sciolto dalla sua relegazione in Città di Castello nel 
maggio del 1541, portossi alcuni mesi dopo nella Francia, ove lin dal 
1542 trovàvasi Pier Maria conte di San Secondo sUo fratello, il quale es- 
sendosi posto al servizio francese era stato fatto generale e cavaliere di 
San Michele. DaiF eruditissimo P. Affò, che ha scritto, come dicemmo, 
la l'ita di monsignor De’ Rossi, sappiamo che egli Irovavasi già in Parigi 
ai fó d’aprile del 1545, che ai IO di giugno ebbe udienza dal re, erbe 
nel novembre seguente ritornò in Italia. In tempo della sua dimora in 
Francia scrisse monsignor De’ Rossi varie poesie per Francesco i, per la 
regina di Navarra, per Antonio Macon e per altri. V. Tiruboschi, voi. vii, 
pag. Il 58. 

(2) Da familiarità che sussisteva tra benvenuto e Luigi Alamanni ri- 
levasi pure da una lettera che it Caro diresse in Francia a quesl’ult.mo 
da Roma nel 25 agosto del 1541, allorché, afflittissimo per la morte del 
Guidiccioni, pensava di andarsene anch’egli a cercare qualche fortuna in 
Francia, e desiderava di potersi introdurre alla corte del re Francesco 
col portargli, a nome del suo padrone il cardinale dei Caddi, un pre- 
sente di anticaglie, medaglie, o libri antichi greci; polche, chiedendo in- 
torno a ciò il sentimento di lui, io prega di' sentire anche l'avviso di 
benvenuto: La supplico dunque a rispondermi elee state sopra di ciò; 
e quando le paresse di comunicare questo mio pensiero ancora con Ben- 
venuto, per rispetto ulte anticaglie, a lei me ne rimetto. Caro, Opere, 
voi. ili, pag. 415. 

(5) Della maniera generosa con cui dal Celimi erano accolte in Parigi 
le persone di merito ci dà un’ampia testimonianza Niccolò .Martelli, che 
trovavasi in quella città nel luglio del 1515, e che scrive da Firenze al 
Cefiini stesso sotto il giorno f settembre di detto anno nei seguenti ter- 
mini : Il Tasso, il Tribolo, lo Stradino, il gran Forchi , e 'l nostro dabben 
Luca Martini hanno avuto tanto caro il ragguaglio dato loro dcllj stato 
nel quale vi trovate appresso S. M. cristianissima, mercè della vostra 
inclita virtù e graziosa natura, che non si patria dir più; e certamente 
Benvenuto non ha tanto di bene, quanto e’ ne meriterebbe ancor da van - 
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Guido godemmo l’amicizia tanti anni, quanto io la soprastetti, 
gloriandoci spesso insieme, che noi imparavamo qualche virtù 
alle spese di quello così grande e maraviglioso principe, 
ognun di noi in nella sua professione. Io posso dire vera- 
mente, che quello che io sia, e quanto di buono e bello io 
mi abbia operato, tutto è stato per causa di quel maravi- 
glioso re; però rappicco il filo a ragionar di lui e delle mie 
grandi opere fattegli. 

Avevo in questo mio castello un giuoco di palla, da giuo- 
care alla corda, del quale io traevo assai utile mentre che 
io lo facevo esercitare (1): era in detto luogo alcune piccole 
istanzette, dove abitava diversa sorte d’uomini; infra i quali 
era uno stampatore, molto valente, di libri : quésto teneva 
quasi tutta la sua bottega drento in nel mio castello, e fu 
quello che stampò quel primo bel libro di medicina a messer 
Guido (2): volendomi io servire di quelle stanze, lo mandai 
via pur con qualche difficoltà non piccola. Vi stava ancora 
un maestro di salnitri; e perchè io volevo servirmi di queste 
piccole stanzette per certi mia buoni lavoranti todeschi, queste 
detto maestro di salnitri non voleva diloggiaro; ed io piace- 
volmente più volte gli avevo detto, che lui mi accomodassi 
delle mie stanze, perchè me ne volevo servire per abituro (3} , 


laggio, per esser non solamente raro nello orefice , e mirabil nel disegno,. 

quanto ancora liberale nella conversazione e nel far parie delia sua 
buona fortuna , non pure ai virtuosi e agli amici, ma a chi e’ non co- 
nobbe mai, e che si degna di visitare in Parigi il suo onorato allog- 
giamento, tenendo conto d' uno spirito nobile In basso stato come d’un 
cardinale , alti quali, quantunque e' paia lor di essere uno scaglion presso 
alla porta del Paradiso, nondimeno ho veduto io negar voi, a più d’un 
paio, C artifizio egregio delle fatiche vostre, parendovi indegni d' ogni 
opera virtuosa: atto generoso proprio da una persona generosa come 
voi, ed io per me ve ne sono sliavo, ecc. V. Martelli, Lettere, pag. 34. 

(1) Vedasi il Documento u. 

(2) Il primo libro stampalo da Guido Guidi in Parigi, e che egli de- 
dicò a Francesco l, è la traduzione latina dei libri chirurgici d'Ippocrate, 
di Galeno e di Oribasio, intitolata Chirurgia e Graeco in Latinum con- 
versa. Fido Fidio fiorentino interprete, cum nonnullis ejusdem Fidii 
commentarne. Excudebat Petrus Calterius Luleciae Parisiorum, pridit 
Cai. maji 1314, in foglio, con ligure di buona maniera. 

(3) .-4bitu.ro vale abitazione. Piero Crescenzi nell’agricoltura (L. IX, 
C. lxxxvi, 2) disse: e le migliori case in una parte sieno deputate al- 
l'abituro de’ lavoranti. Di tal voce si servì pure il Boccaccio nella In- 
troduzione, pag. 27, e nella Aor. ni della Giornata ili, pag. 12; e più 
frequentemente poi Giovanni Villani. 
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de’ mia lavoranti per servizio del re. Quanto più umile par- 
lavo, questa bestia tanto più superbo mi rispondeva; all’ul- 
timo poi io gli detti per termine tre giorni : il quale se ne 
rise, e mi disse che in capo di tre anni comincerebbe a pen- 
sarvi. Io non sapevo che costui era domestico servitore di 
madama de Tampes; e se e’ non fussi stato, che quella causa 
di madama de Tampes mi faceva un po’ più pensare alle 
cose che prima io non facevo, lo arei subito mandato via; 
ma volsi aver pazienza quei tre giorni: i quali passati che 
fumo, senza dire altro, presi Todeschi, Italiani e Franciosi, 
con l’arme in mano, e molti manovali che io avevo, e in 
breve tempo sfasciai tutta la casa, e le sue robe gittai fuor 
del mio castello: e questo atto alquanto rigoroso feci, perchè 
lui aveva dettomi , che non conosceva possanza d’ italiano 
tanto ardita, che gli avessi mosso una'inaglia del suo luogo; 
però, dipoi il fatto, questo arrivò; al quale io dissi: Io sono 
il minimo italiano della Italia; e non t’ ho fatto nulla a petto 
a quello che mi basterebbe l’animo di farti, e che io ti farò 
se tu parli un motto solo: con altre parole ingiuriose, che 
io gli dissi. Quest’uomo, attonito e spaventato, dette ordine 
alle sue robe, il meglio che potette; dipoi corse a madama 
de Tampes, e dipinse uno inferno: e quella mia gran nimica 
tanto maggiore, quanto lei era più eloquente e più d’assai, 
Io dipinse al re; il quale due volte mi fu detto si vuolse 
crucciar meco, e dar male commissioni contro a di me; ma 
perchè Arrigo Dalfino suo figliuolo, oggi re di Francia, aveva 
ricevuto alcuni dispiaceri da quella troppo ardita donna (4), 
insieme con la regina di Navarra, sorella del re Francesco, 
con tanta virtù mi favorirno, che il re converu in riso ogni 
cosa: per la qual cosa, col vero aiuto di Dio, io passai una 
gran fortuna. 


(I) Sussisteva una dichiarata inimicizia tra il Deliino Enrico e madama 
d’Eslampes, a motivo di Diana di Poitiers, favorita dall’uno c rivale in 
bellezza dell’altra. Vedasi Anquetil, Histoire de Frante , voi. iv. 
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CAPITOLO XI. 

Scaccia dal castello un altro inquilino, gettandogli fuori le 
robe. — Francesco Primaticcio , per favore di Madama, 
ottiene dal re l’opera della Fonte già data al Celimi. — 
Benvenuto è chiamato in giudizio da quello a cui aveva 
gettate le robe dal castello di Nello. — Uso in Francia di 
vender le liti, e di comperar testimoni falsi. — Compa- 
risce alla gran sala del giudice luogotenente del re nel ci- 
vile, ed ivi ritrova la. spiegazione del PapeSatan di Dante. — 
Risolve di finire la quistione colle armi, e vi riesce col 
ferire di notte il principale e il cornprator della lite. — 
Pensa terminar le sue opere e tornarsene in Italia. — Ha 
per suoi principali lavoranti Ascanio di Tagliacozzo, ruolo 
Romano , Paolo de Macaroni , Bartolommeo Chioccia , e 
Paolo Miccieri , il quale si mostra tutto semplice e assai 
religioso. — Ritornando un giorno di festa dal giardino 
di Mattio del Nassaro, sorprende in peccato la sua concu- 
bina Caterina col detto Miccieri, e gli scaccia di casa 
colla madre della detta Caterina. — È accusato di sodomia 
dalla Caterina. — Vuole alla prima fuggire : poi si ria- 
nima, e confonde in giudizio i suoi nimici con una bel- 
lissima difesa. 

(4 543 ) 

Ancora ebbi a fare il medesimo a un altro simile a questo, 
ma non rovinai la casa: ben gli gettai tutte le sue robe fuori: 
per la qua! cosa madama de Tampes ebbe ardire tanto, che 
la disse al re: Io credo che questo diavolo una volta vi sac- 
«heggerà Parigi. A queste parole il re adirato rispose a ma- 
dama de Tampes, dicendole che io facevo troppo bene a 
difendermi da quella canaglia, che mi volevano impedire il 
suo servizio. Cresceva ognora maggior rabbia a questa crudel 
donna. Chiamò a 6ò un pittore, il quale istava per istanza 
a Fontana Beliò, dove il re stava quasi di continuo. Questo 
pittore era italiano e bolognese, e per il Bologna era cono- 
sciuto ; per il nome suo prorio si chiamava Francesco Pri- 
maticcio. Madama de Tampes gli disse, che lui rinverrebbe 
domandare al re quell’opera della Fonte, che Sua Maestà 
aveva risoluta a me, e che lei con tutta la sua possanza ne 
lo aiuterebbe: così rimasonq d’accordo. Ebbe questo Bologna 
la maggior allegrezza che gli avessi mai, e tal cosa si pro- 
messe sicura. Con tutto che la non fussi sua professione, 
ma perchè gli aveva assai buon disegno, e s’era messo in 
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ordine con certi lavoranti, i quali erano fattisi sotto la di- 
sciplina del Rosso, pittore nostro fiorentino, veramente ma- 
ravigliosissimo valente uomo (e ciò che costui faceva di buono, 
l’aveva preso dalla mirabil maniera del detto Rosso, il quale 
era di già morto) (t), potettono tanto quelle argute ragione, 
col grande aiuto di madama de Tampes. e col continuo martel- 
lare giorno e notte, or madama, or il Bologna, agli orecchi di 
quel gran re; e quello che fu potente causa a farlo cedere 
è, che lei ed il Bologna d’accordo dissono: Come è egli . pos- 
sibile, Sacra Maestà, che, volendo quella che Benvenuto gli 
faccia dodici statue d’argpnto, per la qual cosa non ha an- 
cora finita una? o se voi lo impiegate in una tanta grande 
impresa, è di necessità che di queste altre, che tanto voi 
desiderate , per certo voi ve ne priviate (2) ; perchè cento 

(1) li Rosso si avvelenò nel 1341, come ahbinm detto a pag. 90 del 
voi. i, nota 2,, e lasciò realmente molti allievi di gran valore, quali fu- 
rono Domenico del Barbieri, Luca Penili, Lorenzo Naldiui, Bartolommeo 
Miniati, Francesco Caccianimici, (Ilo. Battista da Bagnacavallo, Francesco 
d’Orleans, Simone da Parigi, Lorenzo Picardo, Leonardo Fiammingo, e 
molti altri, come può vedersi nel Vasari; ma il Primaticcio dovea meri- 
tamente far da maestro a tutti questi, poiché egli era andato in Francia 
dopo essersi già reso valente sotto Giulio Romano, ed anzi vi fu spedito 
dallo stesso duca di Mantova, che dal re Francesco era stato richiesto 
di un architetto per le fabbriche di Fontaine-bleau. Egli è ben vero ehe 
il Primaticcio gareggiando col Rosso eragli rimasto molto inferiore; ma 
con tutto ciò, diremo col signor Carpani, pare che a torto il Oliini lo 
traiti qui da novizio, massime in confronto di se. stesso, ed in proposito 
di architettura. 

L’andata del Primaticcio in Francia, secondo il Vasari e il Baldinucei, 
segui nel 1531 , cioè prima che vi fosse il Rosso: ma secondo Barto- 
lommeo Galeotti accadde nel 1559. Comunque siasi, il Rosso e il Pri- 
maticcio furano i primi a far conoscere in Francia la buona maniera di 
dipingere a fresco. Il Primaticcio era anche eccellente nel lavorare di 
stucchi, e diede i disegni per varie fàbbriche. Egli fu fatto commissario 
generale di tutti i palazzi del re, abate di San Martino di Troves, e ca- 
nonico della Santa Cappella di Parigi: per lo che visse come un grande 
delia corte, coltivando e proteggendo le belle arti lino al 1570, in cui 
mori di 80 anni. Ved. Vasari, voi. x, pag. 299; Baldinucei, Decen. in, 
Ser. iv, pag. 208; Felibien, Histoire de Parts , voi. il, pag. 1021. 

(2) Era a desiderarsi che la lezione del Cocchi, seguitata poi dal *ig. 
Carpani, restasse convalidata daH’autorità del MS. Pofrot, avendosene da 
quella, con miglior sintassi, un più chiaro sentimento; ecco il di lui testo: 
eòe volendo, che Benvenuto faccia dodici staine <f argento , faccia poi 
quest'aura opera ? O se voi V impiegale, ecc. 


Digitìzed by Google 



4 28 LIBRO SECONDO (4 543) 

valentissimi uomini non potrebbono finire tante grandi opere, 
quante questo valente uomo ha ordite: si vede espresso che 
lui ha gran volontà di fare; la qual cosa sarà causa, che a 
un tratto Vostra Maestà perda e lui e le opere. Questo con 
molte altre simili parole, trovato il re in tempera, compia- 
cque tutto quello che domandato egli avevano: e per ancora 
non s’era mai mostro né disegni, nè modelli di nulla, di 
mano del detto Bologna. 

In questo medesimo tempo in Parigi s’era mosso contro 
a di me quel secondo abitante, che io avevo cacciato del 
mio castello, e avevami mosso una lite, dicendo che io gli 
avevo rubato gran quantità della sua roba, quando l’avevo 
iscasato. Questa lite mi dava grandissimo affanno, e toglie- 
vano tanto tempo, che più volte mi volsi mettere al dispe- 
rato per andarmi con Dio. Hanno per usanza in Francia di 
fare grandissimo capitale d’una lite, che loro cominciano con 
un forestiero, o con altra persona, che e’ veggano che sia 
alquanto istraccuralo a litigare; e subito che lor cominciano 
a vedersi qualche vantaggio in nella detta lite, trovano da 
venderla (4); e alcuni l’hanno data per dote a certi, che 
fanno totalmente quest’arte di comperar liti. Hanno un'altra 
brutta cosa, che gli uomini di Normandia, quasi la maggior 
parte, hanno per arte loro il fare il testimonio falso; e di 
modo che questi, che comprano le liti, subito istruiscono 
quattro di questi testimoni, o sei, secondo il bisogno, e per 
via di questi, chi non ò avvertito a produrne tanti in con- 
trario, un che non sappia l’ usanza, subito ha la sentenza 
contro. E a me intravvenne questi detti accidenti; e paren- 
domi cosa molto disonesta, comparsi alla gran sala di Parigi, 
per difendere le mie ragioni; dove io viddi un giudice luo- 
gotenente del re del civile, elevato in sur un gran tribunale. 
Questo uomo era grande, grosso e grasso, e d’aspetto auste- 
rissimo : aveva all’ intorno di sè da una banda e dall’ altra 
molti procuratori e avvocati, tutti messi per ordine da destra 
e da sinistra; altri venivano, un per volta, e proponevano 
al detto giudice una causa (2). Quegli avvocati, che erano 
da canto, io li viddi talvolta parlar tutti a un tratto; dove 
io stetti maravigliato, che quel mirabile uomo, vero aspetto 


(I) Istraccuralo, o straccurato, voce usata dal Machiavelli e da altri 
buoni scrittori, vale negligente, trascuralo. 

(I) Questo squarcio, dalle parole comparsi alla gran sala sino alla 
line del paragrafo, è riportato nella prefazione dell'edizione seconda del- 
l’ Oreficeria. 
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di Plutone, con altitudine evidente porgeva l’orecchio ora a 
questo ora a quello, e virtuosamente a tutti rispondeva: e perchè 
a me sempre è dilettato il vedere c gustare ogni sorta di 
virtù, mi parve questa tanto mirabile, che io non arci vo- 
luto per gran cosa non l’aver veduta. Accadde per ussero 
quella sala grandissima e piena di gran quantità di gente (4). 
Ancora usavano diligenza che quivi non enlrassi chi non vi 
aveva che fare, e tenevano la porta serrata, e una guardia 
a detta porta; la qual guardia alcune volte, per far resistenza 
a chi lui non voleva che entrassi, impediva con quel gran 
romore quel maraviglioso giudice, il quale adirato diceva 
villania alla detta guardia : ed io più volte mi abbattei , e 
considerai l’accidente; e le formate parole (2), qua l,i io sentii, 
fumo queste, che disse il proprio giudice, il quale iscorsa 
dua gentili uomini, che venivano per vedere, e facendo questo 
portiere grandissima resistenza, il detto giudice disse gridando 
ad alta voce: Sta’ cheto, sta’ cheto. Satanasso, levali di costi, 
e sta’ cheto; queste parole in nella lingua franzese suonano 
in questo modo: Phe, phe. Satan, phe phe, Satan, ale phe (3). 
Io che benissimo avevo imparata la lingua franzese, sentendo 
questo motto , mi venne in memoria quel che Dante volse 
dire, quando lui entrò con Virgilio suo maestro drento alle 
porte dello Inferno; perchè Dante a tempo di Giotto dipintore 
fumo insieme (41 in Francia, e maggiormente in Parigi, dove 

(4) È qui da intendersi che accadde al Celimi di trovarsi presente a 
quel giudizio, spinto dal vedere che quella grandissima sala era ripiena 
di gran quantità di gente. 

(2) Formate per formali , come usò il Varchi ne 1 significato di me- 
desime ', stesse , precise , manca nei Vocabolario questa voce si vedrà ri- 
petuta nel senso islesso anco in seguito. 

(3) 11 Celimi, per far rilevare qual suono avessero nella lingua francese 
queste parole proferite dal giudice, non volle riportarle nel suo mano- 
scritto cou quella ortografia con la quale scrivere Si dovrebbero, e che 
furono pubblicate nelle altre edizioni, cioè Puix , paix , Salati; alle z 
paix, ma per il valore bensi che esse hanno .pronunziandole. Avverti- 
remo però che la lettera H non fu unita al P perchè rendesse il suono 
di una F, ma soltanto perche indicasse aspirazione. In tal modo erano 
state queste riferite non tanto alla pag. l i della prefazione a\V Oreficeria, 
quanto ancora alla pag. i5 dei Racconti , pubblicati in Venezia dal si- 
gnor Gamba. 

(4) Giovanni e Filippo \ Ulani, il Boccaccio, Gio. Mario Filelfo e Ben- 
venuto da Imola ci attestano tutti die Dante fu a Parigi. 11 Filelfo pre- 
tende che vi andasse come oratore della Repubblica Fiorettino, avanti 

Cedisi, Vita. Voi U 


9 


4 30 LIBRO SECONDO (4 543) 

per le dette cau?e si può dire quel luogo, dove si litiga, essere 
uno inferno; però ancora Dante intendendo bene la lingua 
frnnzese (4), si servì di quel molto: e m’è parso gran cosa, 
che mai non sia stato inteso per tale; di modo che.io dico 
e credo, che questi commentatori gli fanno dir cose, le quali 
lui non pensò mai (2). 


il suo esilio ,. ciò*' prima «lui 1302: gli altri, ritenendo questo viaggio po- 
steriore di alcuHi anni a quell* epoca, vogliono che dal poeta fosse intra- 
preso pel solo oggetto di distrar la mente dalle sue sciagure, istruendosi 
nella l niverailà di Parigi : dove, al dir del Boccaccio, sostenne anzi una 
pubblica disputa sopra varie questioni teologiche. 

Egualmente certo è il viaggio in Francia di Giotto (cioè yJm brogiotto) 
di Bordone, U (piale fu Ivi condotto dal papa Clemente v nel 1308, e 
vi restò lino al 1510. Ma, quantunque ri dica il Baldinucci ( Dece » . ìv, 
Sec. i), che questo celeberrimo ristauralore della pittura lavorò in Avi- 
gnone e in motti altri luoghi (Itila Franco, non c’è però memoria che 
egli arrivasse fino a Parigi, e meno poi che vi andasse con Dante: cir- 
costanze entrambe importantissime, come avvertiva l’erudito signor Car- 
pari, e che non sarebbero passate in ohblivione, se fossero reali. 

Il Celimi ha probabilmente supposta questa società di viaggio fra Dante 
e Giotto, perche ben sapeva «pianto erano insieme congiunti per legami 
di stima e d’amicizia reciproca quei due grand' uomini. In fatti è noto 
die Gioito in una delle piSme sue opere pubbliche, cioè nella pittura a. 
fresco falla nella cappella del Podestà di Firenze, introdusse il ritratto di 
Dante; e che questi dal canto suo non cessò mai di procurar lavori e 
somministrar concetti ed invenzioni al pennello dell’amico, nella famiglia 
del quale andò anzi ad alloggiare in Padova, quando esso trovai asi in 
quella città a dipingere; e fu allora che Dante, vedendo I figli di Giotto 
più che ordinariamente bruiti, cioè interamente somiglianti al padre, gli 
disse scherzando, perche mai così belle agl» altri e così bruite a se stesso 
facesse le ligure: al quale Gioito diede lina risposta quasi eguale a quella 
di Mallio pittore romano, a cui (come narra Macrobio) era stata fatta in 
pari caso una consimile domanda, cioè: quia pingo de die , sed fingo 
de nocte. 

Tulli poi sanno l’elogio che fece Dante a Giotto nel Purgat., C. xi, 94. 

Credette Gimabue nefla Pintura 

Tener lo canapo: ed ora ha Giotto il grido, 

Sì che la fama di colui é oscura. 

(1) Il soprannominato Filelfo ci dice espressamente di Dante: loque- 
batur enim idioma! e gallico non insipide; ferturque ea lingua scripsisse 
nonnihit. 

(2) Questa spiegazione Celliniana del Pape Satan fu adottata come 
e unica e decisiva tanto Della edizione delle Opere di Dante fatta in VeDezia 


3gk 


(4 543) CAPITOLO UNDF.CIMO 4 3! 

Ritornando ai fatti mia, quando io mi viddi dar corte sen- 
tenze per mano di questi avvocati, non vedendo modo alcuno 
di potermi aiutare, ricorsi per mio aiuto a una gran daga 
che io avevo, perchè sempre mi son dilettato di tener belle 
armi; e il primo, che io cominciai a intaccare, si fu quel 
principale, che mi aveva mosso la ingiusta lite; e una sera 
gli detti tanti colpi (pur guardando di non lo ammazzare) 
in nelle gambe e in nelle braccia, che di lutt’ a dna le gambe 
io lo privai. Dipoi ritrovai quell’ altro, cho aveva compro 
la lite, e anche lui toccai di sorte, che tal lite si fermò, rin- 
graziando di questo e di ogni altra cosa sempre Iddio (4). 


oh! 1700 . come anche nella Preparazione istorica e critica , che fu pre- 
messa dal canonico Dionisi alla edizione di Haute pubblicala dal Codoni 
nel I79ti : ma il chiarissimo P. Lombardi con ragione, per quanto pare, 
la rigetta: primo, perché nell'ipotesi del Oliini bisognerebbe leggere 
Pepe , e non Pape , contro l’ autorità di tutti i testi: secondariamente, 
perche non si saprebbe a chi Plutone ordinasse di star cheto, giacché, 
se Plutone avesse detto a se stesso di star quieto, esortandosi cioè ad 
aver sofferenza, male a proposito riuscirebbe poi quel rimbrotto di Virgilio: 

lari, maledetto lupo, 

Consuma dentro le con In tua rabbia; 

ed avendolo detto a Dante, inale si converrebbe ciò pure al Umido e 
quieto suo presentargli»!. Alle citale osservazioni del P. Lombardi alb'e 
due se ne aggiunsero dal dottissimo signor C.arpani per escludere l’ In- 
terpretazione Celliniana; la prima cioè, che, urtn essendo di alcuna for- 
malità le parole che il Cellini qui dice aver udito dal giudice francese , 
era affatto ridicolo il supporre che queste stesse parole si fossero già 
udite anco da Dante due secoli prima in bocca del giudice d' allora ; la 
seconda, che, volendo Dante far dire a Plutone alcune parole strane ed 
a lui convenevoli, non è verisimile eh’ egli le prendesse dalla lingua fran- 
cese, piuttosto che da qualche altra delle più aspre e disusate. 

Tra le tanle interpretazioni che dar si vollero in addietro alle parole 
Pape Satan, non é da tacersi quella che verme proposta dall’eruditissimo 
signor abate M. A. Lanci, professore di Lingue Orientati in Roma, e con- 
tenuta in una sua Dissertazione pubblicata nel 1819, tendente ingegno- 
samente a provare, esser quel verso non un miscuglio di piti lingue, come 
altri credettero, ma un intiero composto di voci ebraiche, che diurno il 
seguente significato: Ti mostra, Satanasso, ti mostra nella maestà de’ tuoi 
splendori, principe Satanasso. Se egli poi abbia meglio ohe ogni altro 
portata illustrazione a questo passo, non spetta a noi il darne giudizio. 

(1) Il signor Carpimi ed il Cocchi non concordano qui nell’ interpun- 
zione ; ma niuno di essi però ne ha. determinala una più naturale e piè 
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Pensando per allora di stare un pezzo sanza esser molestato, 
dissi ai mia giovani di casa, massimo agl’ Italiani, per l’arnor 
di Dio ognuno attendessi alle faccende sua, e mi aiutassino 
qualche tempo, tanto che io potessi finire quelle opere co- 
minciate, perchè presto le finirei; dipoi mi volevo ritornare 
in Italia, non mi polendo comportare con le ribalderie di quei 
Franciosi; e che se quel buon re si adirava una volta meco, 
mi arebbe fatto capitar male, per avere io fatto per mia di' 
fesa dimolte di quelle colali cose. Questi Italiani detti si 
erano, il primo e il più caro, Ascanio, del regno di Napoli, 
luogo detto Tagliacozzo; l’altro si era Pagolo Romano, per- 
sona nata molto umile, e non si conosceva suo padre: questi 
dua erano quelli, che io avevo menato di Roma, li quali in 
detta Roma stavano meco. Un altro romano, che era venuto 
ancora lui a trovarmi di Roma a posta, ancora questo si 
domandava per nome Pagolo, ed era figliuolo d’un povero 
gentiluomo romano della casata de’Macaroni; questo giovane 
non sapeva molto dell’arte, ma era bravissimo con l’arme. 
Un altro n’avevo, il quale era ferrarese, e per nome Barto- 
lommeo Chioccia (4). Ancora un altro n’avevo: questo era 
fiorentino, ed aveva nome Paolo Miccieri; e perchè il suq 
fratello, ch’era chiamalo per soprannome il Gatta (questo 
era valente in su le scritture, ma aveva speso troppo in nel 
maneggiar la roba di Tommaso Guadagni (2) ricchissimo mer- 
catante), questo Gatta mi dette ordine a certi libri, dove io 
tenevo i conti del gran re Cristianissimo e d’altri. Questo 
Pagolo Miccieri, avendo preso il modo dal suo fratello di 
questi mia libri, lui me li seguitava, ed io gii davo buonis- 
sima provvisione; e perchè e’ mi pareva molto buon giovane, 
e perchè Io vedevo divoto, sentendolo continuamente quando 
borbottar salmi, quando con la corona in mano, assai mi 


vera di quella che e stata ora adottata. It primo di questi editori ter- 
minò il periodo alle parole che tal lite si fermò , mentre il secondo lo 
continuava sino alle altre sinza esser molestato. 

(I) Dal Ricordo dei Iti novembre 1535, segnato di N.® 57, rilevasi clte 
Barlolommeo Chioccia era dei Perini, e che in quell'epoca esercitava l'arte 
di orefice in Roma. 


(2) Fra le lettere di Niccolò Martelli se ne legge una diretta nel I (li 
maggio del 1511 a questo Guadagni a Lione. E nella vita di Francese^ 
Salviati, pittore, vedesi che una tavola di un Cristo che mostra le piaglie 
a san Tommaso fu condotta in Francia da questo istesso Tommaso Gua- 
dagni, e posta poi in una chiesa di Lione alla Cappella dei Fiorentini. 
Vedi Vasari, voi. i\, pag. I IH. 
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promettevo della sua finta bontà. Chiamato lui spiò da parte, 
gli dissi: Pagolo; fratello carissimo, tu vedi come tu stai 
meco bene, e sai che tu non avevi nissuno avviamento, e 
di più ancora tu se’ fiorentino; per la qual cosa io mi fido più 
di te, per vederti molto divoto, con gli atti della religione, 
quale è cosa che molto mi piace: io li priego, che tu mi 
aiuti, perchè io non mi fido tanto di nessuno di questi altri; 
pertanto ti priego, che tu mi abbia cura a queste due prime 
cose, che molto mi darieno frfstidio; l’una si è, che tu guardi 
benissimo la roba mia, che la non mi sia tolta , e cosi tu 
non me la toccare; ancora tu vedi quella povera faneiulletta 
della Caterina, la quale io tengo principalmente per servizio 
dell’arte mia, che senza non potrei fare; ancora, perchè io 
sono uomo, me ne son servito a’ mia piaceri carnali, e potria 
essere che la mi farebbe un figliuolo. E perchè io non vo’ 
dar le spese 'ai figliuoli d’altri, nè manco sopporterei che mi 
fussi fatto una tale ingiurias se nissuno di questa casa fussi 
tanto ardito di far tal cosa, ed io me ne avvedessi, per certo 
credo, che io ammazzerei l’una e l’altro; però ti priego, caro 
fratello, che tu mi aiuti; e se tu vedi nulla, subito dimmelo, 
perchè io manderò alle forche lei e la madre e chi a- tal 
cosa attendessi: però sia il primo a guardartene. Questo 
ribaldo si fece un segno di croce , che arrivò dal capo ai 
piedi , e disse : 0 Jesu benedetto ! Dio me ne guardi , che 
mai io pensassi a tal cosa! prima per non esser dedito a 
coteste cosacco; dipoi non credete voi, che io conosca il gran 
bene, che io ho da -voi? A queste parole,. vedutemele dire 
in aito semplice e amorevole inverso di me, credetti che la 
stesse appunto come lui diceva. Dipoi, dua giorni appresso, 
venendo la festa, messer Mattio del Nasaro (1), ancora lui 


(I) Matteo del Nassaro (come scrive il Va*; ari, voi. vii, pag. 119), figlio 
di un calzaiuolo di Verona, avendo atteso ad intagliar gioie e pietre dure 
sotto i 'Celebri suoi compatrioti! Niccolò Avanzi e Galeazzo Mondella, ed 
- avendo coltivata nello stesso tèmpo la musica , per la quale fin da gio- 
vinetto aveva una grandissima inclinazione, riuscì eccellente in ambedue 
queste arti. Andato in Francia nel principio del regno di Francesco r, 
fu da lui stipendiato come intagliatore, non meno che come musico e 
sonatore di liuto; per Io che, dopo aver molto lavoralo in Francia , ed 
essere stato anche nelle Fiandre per far eseguire d’ ordine del re alcuni 
suoi disegni in arazzo, potè prima della guerra dei I ;>20 ritirarsi in patria 
con molte ricchezze, e con una raccolta di eccellenti quadri fiamminghi. 
Ma appena fu liberato Francesco i dalla prigionia, che Matteo ricevette 
il pagamento delle sue pensioni, anche per gli anni decorsi, coll' ordine 
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italiano e servitore del re, della medesima professione, va- 
lentissimo uomo, m’aveva invitato con quelli mia giovani a-- 
godere a un giardino. Per la qual cosa io mi messi in ordine, 
e dissi ancora a Pagolo, che lui dovessi venire a spasso a 
rallegrarsi, parendomi d’aver alquanto quietato un poco quella 
detta fastidiosa lite. Questo giovane mi rispose dicendo, ve- 
ramente che sarebbe grande errore a lasciare la casa cosi 
sola: vedete quanl'oro. argento e gioie voi ci avete; essendo 
a questo modo in città di ladri, bisogna guardarsi di di come 
di notte: io mi attenderò a dire certe mie orazioni, in mentre 
clie io guarderò la casa; andate con l’animo posalo a darvi 
piacere e buon tempo: un’altra volta farà un altro questo 
uffizio. Parendomi di andare con l’animo riposato, insieme 
con Pagolo, Ascanio e il Chioccia, al detto giardino andammo 
a godere quella giornata, a gran pezzo di essa passammo 
lietamente. Cominciatosi a appressare più inverso la sera, 
sopra il mezzo giorno, ini toccò l’umore (1), e cominciai a 
pensare a quelle parole, che con finta semplicità m’aveva 


di tosto ritornarsene a Par.gi, ove fu crealo maestro dei conii della Zecca. 
Allora egli si ammoglio con una francese, e depose il pensiero (li resti- 
tuirsi in palriu, compiacendosi di colmare di cortesie tutti gl’ Italiani che 
capitavano in Parigi, ove morì poco dopo il re suo benefattore. Egli era 
persona liberalissima, ma nello stésso tempo sapeva dar un giusto valore 
alle sue opere , die voleva, egualmente che Zeusi, piuttosto regalare, che 
vendere a poco prezzo. Anco il Maffei nomina Matteo del Nassaro come 
celebratissimo intagliatore di gemme, e ci dà notizia che egli avea fatto 
per la regia cappella portatile di Francesco i una mensa piena di ligure 
d’oro, tonde, e di mezzo rilievo, con molte gemme intagliate. V. /crono 
illustrala , P. ili, Cap. vi; Giulianelli, png. SI, 152. 

(I) Manca nei Vocabolari! la frase toccar l'umore , ma essa vale lo stesso 
die l’altra toccare il ticchio, dal Minucci nelle note al Matmantile inter- 
pretata per toccar l'umore, o il capriccio, che null'altro denota se non 
che venir la volontà, o d pensiero, di far qualche cosa. Questo signi- 
ficalo però non sembra a noi ben adattato a questo passo, perche dal 
contesto non si riconoscerebbe qual volontà o capriccio venisse al Celi ini, 
non polendosi neppur dubitare che fosse quello di pensare alle parole 
dette dal Miccieri, avendo egli soggiunto e cominciai a pensare a quelle 
parole, che con finta semplicità m'avea dello questo sciagurato. Quindi, 
a parer nostro, per dare a questa frase un valore che fosse più espri- 
mente, sembrerebbe doversele attribuir quello pure di stare o mettersi 
in apprensione ; Io che denota appunto quel turbamento di animo in 
cui uno si trova allorché sta in dubbio sulle conseguenze o intorno ai 
fiue di un qualche strano avvenimento. 
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detto quello isciagurato: montai in sul mio cavallo, e con 
dua mia servitori tornai al mio castello, dove io trovai Pa- 
golo e quefia Caterinaccia quasi in sul peccato; perchè, giunto 
che io fui, la franciosa ruffiana madre con gran voce disse: 
Pagolo, Caterina, gli è qui il padrone. Veduto venire l’uno 
e l’altra ispa mutati, e sopraggiunti a me tutti scompigliati, 
non sapendo nè quello che lor si dicevano, nè (come istupidì) 
dove loro andavamo, evidentemente si conobbe il commesso 
lor peccato. Per la qual cosa sopraffatta la ragione dall'ira, 
messi mano alla spada , risolutomi per ammazzarli lutti a 
dua: Punì» si fuggi’; l’altra si gettò in terra ginocchioni, e 
gridava tultó le misericordie del cielo. Io che arei prima 
voluto dare al mastio, non lo potendo così giugnereal primo (<), 
quando dappoi l’ebbi raggiunto, intanto m’ero consigliato, 
il mio meglio si era di cacciarli via luti’ a du3; perchè con 
tante altre cose fatte, sì vicine a questa . io con difficoltà 
arei campato la vita: però dissi a Pagolo: Se gli occhi mia 
avessino veduto quello che tu, ribaldo , mi fai credere , io 
ti passerei dieci volle la trippa con questa spada: or lieva- 
miti (?) d’ innanzi , chè se tu dicessi mai il ì*ater Nostro, 
sappi, che gli è quel di San Giuliano (3). Dipoi cacciai via 


(1) Al primo, cioè al primo tratto , pila prima. Vedasi l' Alberti, il 
Cesari, ed il Vocabolario di Bologna. 

(2) Avea pur dello il Firenzuola: tutto il convito liet a romore . Asili. 303. 

(3) Cioè quello di Rinaldo d’Asti, il quale viaggiando diceva ogni mat- 
tina, aU’ uscir dell' albergo, uu Paternostro ed un'Avemmaria per l'anima 
del padre e della madre di san Giuliano, pregando iddio e il detto santo 
che la seguente notte gli dessero buon albergo ; e che attribuì a questa 
sua divota pratica la inaspettata avventura amorosa eli' egli ebbe colia 
vedova di Castel Guglielmo. Vedi il Boccaccio, Cior. ri, Mov. a. 

r Chi poi volesse sapere perche a san Giuliano specialmente si chie- 
desse la grazia di essere bene albergato, può cougetturarlo dalla Leg- 
genda popolare di detto santo, citata da Anton Maria Salvini nelle an- 
notazioni alle Rime Burlesche del Bemi, pubblicate in Londra nel 1721, 
nella quale a pag. 183 sj narra che Giuliano, essendosi da giovinetto 
allontanato da Firenze, e recatosi in Ispagna , Vi uccise molti anni dopo 
per errore suo padre e sua madre, 1 quali, ricercandolo ansiosamente, 
erano giunti a rinvenirne l'abitazione, e giacevano nel suo letto mede- 
simo; e che perciò Giuliano fece penitenza tutto il resto della sua vita, 
albergaudo caritatevolmente i poveri viandanti, e pregando Iddio che 
esaudisse lutti quelli che oravano per l’anima dei suoi genitori. 

L'egregio stguor marchese Gian Giacomo Trìvulzi di Milano, che coìti 
magnificenza di sua famiglia è colle squisite sue cognizioni letterarie riu- 
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la madre e la figliuola a colpi di pinte, calci e pugna. Pen- 
scrno vendicarsi di questa ingiuria; e conferito con un av- 
vocato normando, insegnò loro, che lei dicessi che io avessi 
usato seco al modo italiano (qual modo s’ intendeva contra s 
natura, cioè in Soddomia), dicendo: Per lo manco, come questo 
italiano sente questa tal cosa, e saputo quanto ell’è di gran 
pericolo, subito vi donerà parecchi centinaia di ducati, ac- 
ciocché voi non ne parliate, considerando la gran penitenza 
che si fa in Francia di questo tal peccato: così rimasono d’ac- 
cordo. Mi posono l’accusa, ed io fui richiesto (1). Quanto 
più cercavo di riposo, tahto più mi si mostrava le tribula- 
zioni. Offeso dalla fortuna ognidì in diversi modi, cominciai 
•a pensare qual cosa delle dua io dovevo fare, o andarmi 
con Dio e lasciare la Francia nella sua malora , o sì vera- 
mente combattere anche questa pugqa, e vedére a che fine 
m’aveva creato Iddio. Un gran pezzo m'ero tribulato sopra 
questa cosa; all’ultimo poi preso per resohizione d’andarmi 
con Dio, per non voler tentar tanto la mia perversa fortuna, 
che lei mi avesse fatto rompere il collo; quando io fui disposto 
in tutto e per tutto, e mosso i passi per 0ar presto luogo 
a quelle robe, che io non potevo portar meco, e quell’altre- 
sottili, il meglio che io potevo, accomodarle addosso a me 
e miei servitori, pur con molto mio grave dispiacere facevo 
tal partila. Ero rimasto solo in un mio studiolo (2); perchè 
a quei mia giovani, che m’avevano confortato che io mi 
dovessi andare con Dio, dissi loro, che gli era bene che io 
mi consigliassi un poco da per me medesimo, con tutto ciò 
che io conoscevo bene che loro dicevano in gran parte il 
vero; perchè dappoi che io fussi fuor di prigione, e avessi 
dato un poco di luogo a questa furia, mollo meglio mi potrei 
scusare con il re, dicendo con lettere questo tale assassina- 
mento, fattomi sol per invidia: e siccome ho detto, mi ero 
risoluto a far così; e mossomi, fui preso per una spalla ^ e 


nisce nella sua preziosa biblioteca tutte le produzioni anche meno cono- 
sciute e più rare che possono illustrare la lingua e la letteratura italiana, 
conserva, come asserì il chiar. signor Carpani, tra molte altre antiche 
Leggende toscane, due edizioni di quella di san Giuliano, I’ una di Fi- 
renze del Itili), e l’altra di Lucca del 1712. 

(1) Richiesto sta qui per citalo. 

(2) Studiolo p on ha altro valore nella Crusca che di piccolo stipo , o 
scrigno : l’Alberti però, su questa autorità del Cetiini, assegnò a tal voce 
anco il significato di gabinetto , che qui denoterebbe piccola stanza da 
studio. 
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volto. -e una voce che disse animosamente: Benvenuto, come 
tu suoi (4), e non aver paura.. Subito presomi contrario con- 
siglio da quel che avevo fatto, i’ dissi a quei mia giovani 
italiani: Figliate le buon? arme, e venite meco, e ubbidite 
a quanto io vi dico, e non pensate ad altro, perchè io voglio 
comparire: se io mi partissi, voi onderesti l’altro dì tutti in 
fumo; Sicché ubbidite e venite meco. Tutti d’accordo quelli 
giovani dissono: Da poi che noi siamo qui, e viviamo del 
suo, noi doviamo andar seco e aiutarlo, insin che,, c’è vita, 
a ciò. che lui proporrà; perchè gli ha detto più il vero che 
noi non pensavamo: subito che e’ fussi fuora di questo luogo, 
i nimici sua ci farebbon tutti mandar via. Consideriamo 
bene le grandi opere che son qui cominciate, e di quanta 
grande importanza le sono: a noi non ci basterebbe la vista 
di finirle sanza lui; e gli inimici sua direbbono, ch’e’sene 
fussi ito per non gli bastar la vista di finire queste cotali 
imprese: dissono dimolte parole, oltre a queste, d’importanza. 
Quel giovane romano de’ Macaroni fu il primo a mettere 
animo agli altri; ancora chiamò parecchi di quei Tedeschi e 
Franciosi che mi volevan bene. Eramo dieci infra tutti; io 
presi il cammino, dispostomi, risoluto di non mi lasciar car- 
cerar vivo. Giunto alla presenza de’giudici criminali, trovai la 
detta Caterina e sua madre; sopraggiunsi loro addosso, che le 
ridevano con un loro avvocato: entrai drento, e animosamente 
domandai 11 giudice, che gonfiato, grosso e grasso, stava ele- 
vato sopra gli altri in sur un tribunale. Vedutomi, que- 
st’uomo, minaccioso con la testa, disse con sommessa voce: 
Sebbene tu hai nome Benvenuto, questa volta tu sarai il 
malvenuto. Io intesi, e replicai un’altra volta, dicendo: Presto 
Spacciatemi, ditemi quel che io son venuto a far qui. Allora 
il detto giudice si volse a Caterina, e le disse: Caterina, di’ 
tutto quel che t’è occorso d’avere a fare con Benvenuto. La 
Caterina disse, ch’io avevo usato seco al modo della Italia. 
Il giudice voltosi a me, disse: Tu senti quel che la Caterina 
dice. Benvenuto. Allora io dissi: Se io avessi usato seco al 
modo italiano, farei fatto solo per desiderio d’avere un figli- 
uolo, siccome fate voi altri. Allora il giudice replicò, dicendo: 
Ella vuol dire, che tu hai usato seco fuora del vaso, dove 
si fa figliuoli. A questo io dissi, che quello non era il modo 
italiano, anzi che doveva essere il modo franzese, da poi 


(I) Cioè: Benvenuto, secando il tuo solito, ecc. Suoi per suoli, cioè 
sei solilo, fu usato pure dal Boccaccio nel Ninfale Stanza 144, e dal 
Pulci Del M argante, Can. xi, 77. 
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che lei lo sapeva, ed io no; e che io volevo che lei dicesse 
appunto in nel modo eh' io avevo avuto a far seco. Questa 
ribaldella puttana, iscelleratamente, disse iscoperto e.chiaro il 
brutto modo che voleva dire. Io gnene feci raffermare tre volte 
l’uno appresso all’altro (1); e detto che l’ebbe, io dissi ad 
alta voce: Signor giudice luogotenente del re Cristianissimo, 
io vi domando giustizia; perchè io so che le leggi del Cri- 
stianissimo re a tal peccalo promettono il fuoco all’ ageuLe 
e al paziente; però costei confessa il peccato, io non lo (4) 
conosco in modo nessuno: la rutliana madre è qui, che per 
l'un delitto e L’altro merita il fuoco; io vi domando iustizia. 
E queste parole replicavo tanto frequente e ad alta voce, 
sempre chiedendo il fuoco per lei e per la madre; dicendo 
al giudice, che se non la metteva prigione alla presenza mia, 
che io correrei al re, e direi l’ingiustizia ciré mi faceva un 
suo luogotenente criminale. Costoro a questo mio gran rornore 
cominciorno abbassar le voci; allora io l’alzavo più: la putta- 
nella a piagnere insieme con la madre (3); od io al giudice gri- 
davo: fuoco, fuoco. Quei poltroneione, veduto che la cosa, non 
era passata in quel modo che lui aveva disegnato, cominciò con 
più dolci parole a iscusare il debole sesso femminile: a questo, 
io considerai che mi pareva pur d’aver vinto una gran pugna; 
e borbottando e minacciando, volentieri mi andai con Dio; 
che certo arei pagato cinquecento scudi a non v’ esser mai 
comparso. Uscito di quel pelago, con tutto il cuore ringra- 
ziai Iddio , e lieto me ne tornai con li mia giovani al mio 
castello. 


( I ) Cioè io le feci raffermare l'un modo appresso all’ altro. 

(2) Aveva bene a ragione avvertito il eli. sig. Carpani, che il contesto 
vuole assolutamente che si legga lo ; giacché se questo pronome si rife- 
risse a Caterina, il Cellini qui negherebbe una verità, che sembra aver 
egli già confessala anche al giudice nella prima sua risposta alla me- 
desima. 

(5) Potrebbe sembrare a prima vista che dal Cellini si fosse omessa 
qualche parola, come sarebbe si mise , o simili; ma questa e una vera 
ellissi usata anche da altri ottimi scrittori: così 1' Ariosto nel Canto xti 
comincia la 70 ottava: 


Indi i Pagani tanto a spaventarsi, 
Indi i fedeli a pigliar tanto atdire; 
Cbé quei non laccali altro ecc 
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CAPITO!/) XII.. 

Va a Fontainebleau per le stampe delle monete, che il re gli 
voleva ordinare; ed intende da monsignor De la Fa, che 
il Primaticcio aveva ottenuto, per mezzo di madama d’E- 
stan.pes , tutte le commissioni per quel palazzo, e partico- 
larmente il colosso della Fonte. — Con aspri rimproveri 
minaccia e spaventa il Primaticcio. -- Non è d'accordo 
col re e col consiglio di esso circa le monete. — Sapendo 
che ~ il Miccieri e la Caterina abitavano insieme, e di lui 
si ridevano pel torto fattogli, gli sorprende in casa colle 
armi, e gli Obbliga a sposarsi, per poi vendicarsi del Mic- 
citri. — Per mezzo di Afattio del Nassaro si riconcilia 
col Primaticcio; il quale renunzia all’opera della Fonte. — 
Abusa della moglie del Miccieri, di cui si serviva per mo- 
dello, e la batte. — Lavora per la porta di Fontainebleau 
e sulla saliera e sul Giove. — Presenta al re la saliera 
finita. — Lavora il Giove e il gran vaso d’argento. — Il 
Primaticcio ottiene dal re di andare a Roma, per far ivi 
fabbricare le forme delle più belle antiche sculture, e così 
far iscomparire al paragone le statue del Cellini. — Ben- 
venuto finisce la porta di Fontainebleau. — Abusa di Gianna, 
detta Scorzone , da lui presa per modello. — Alli 7 giugno 
gli nasce da Gianna una figlia, chiamatasi Costanza, e 
tenutagli a battesimo da Guido Guidi, e dalle mogli di 
Luigi Alamanni e di Ricciardo del Bène. — È visitato 
dal re , il quale . essendo soddisfattissimo del Giove , del 
vaso e della porta , e lagnandosi che il Cardinal d’ Esle 
non avesse data al Cellini alcuna pensione, comanda che 
gli si paghino dal tesauriere de’risparmilOQO scudi d’oro. — 
Pei cattivi uffici del cardinale, e pei bisogni della guerra, 
Benvenuto non riceve la detta somma. — Il cardinale se 
ne giustifica col re. — Il re visita dì nuovo il Cellini, 
ed oltre molte opere di bronzo vede il Giove d’ argento quasi 
finito con tutti i suoi ornamenti; quest’opera è specialmente 
apprezzata dal re pel conftonto d’una statua d’Èrcole, d’ar- 
gento, a lui stata fatta alcuni anni prima; eia vuol pa- 
gare 2000 scudi. — Vede altri lavori d’argento e d’oro, e 
molti modelli di opere nuove; e da ultimo gli è mostrato, nel 
prato del castello, il modello in grande della statua di Marte 
per la fonte di Fontainebleau: egli ordina che al Cellini sia 
formata con badìe una rendita di 2000 scudi di rendita. 

-■ (1543) 

Quando la perversa fortuna, o si veramente, voglia m dire, 
quella nostra contraria istella, toglie a perseguitare un uomo, 
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non pii manca mai fnodi nuovi da mettere in campo contro 
a di lui. Parendomi d’ésser uscito di uno inestimabil pelago, 
pensando pure che per qualche poco di tempo questa mia 
perversa istella mi dovessi lasciare istare, non avendo an- 
cora ripreso il fiato da quello inistimabil pericolo, che lei 
me ne mette dua a un tratto innanzi. In termine di tre giorni 
mi accorre dua casi, a ciascuno dei dua la vita mia è in sul 
bilico della bilancia. Questo si fu, che, andando io a Fontana 
Beliò a ragionar con il re, che m’aveva iscritto una lettera, 
per la quale lui voleva cho io facessi le stampe delle mo- 
nete di tutto il suo regno, e con essa lettera mi aveva man- 
dato alcuni disegnetti, per mostrarmi parte (iella vòglia sua, 
ma ben mi dava licenza, che io facessi tutto quel che a me 
piaceva. Io avevo fatto nuovi disegni, secondo il mio pa- 
rere, e secondo la bellezza dell’arte: cosi giunto a Fontana 
Beliò, uno di quei tesaurieri che avevano commissione dal 
re di provvedermi, questosi chiamava monsignor della Fa (4 ), 
il, quale subito mi disse: Benvenuto, il Bologna pittore ha 


(I) Il giovine amanuense, a cui il Cellini dettava la propria vita, in 
luogo di Monsignor de la Fa, o della Fa, con erronea ortografia avea 
qui scritto dell'afa, ed in seguito poi delVApha. Questa incostanza di 
scrittura ci persuase a seguitare la lezione del signor Tarpani, il quale 
con T autorità del Baldinuccl,- che riporta questo squarcio, a*ea detto 
monsignor della Fa.' Qualunque poi sia il titolo che competer si potesse 
a questo personaggio, egli non è facile il darne alcuna sicura notizia ; 
giacché fra I molti signori de la Fa , du Fay , de Fay, da Fage, e de la 
Faye, che trovansi mentovati nelle storie di quei tempi, non se ne vede 
alcuno qualificato come tesoriere di Francesco i. Veramente il Felibien 
nella sua Storia di Parigi al Voi. iv riferisce, sotto l’anno 1532, un de- 
creto di quel parlamento, col quale si ordina a Guglielmo de la Fa di 
pagare alcune spese, dandogli il titolo di suo commesso pel ricevimento 
delle citazioni ed ammende (Commis à la reeepte des exploits et amendes 
de la diete CourlJ; ma siccome il Cellini parla qui di un personaggio di 
corte, e che trovavasi con essa a Fontaineblcau, inclinò a credere il sig. 
Tarpani, che questi fosse piuttosto uno della Casa de Citaste, la quale 
era padrona della Signoria de la Faye nel Viennese, e che era interamente 
dedicata alla corte nel tempo Appunto che il Cellini trovavasi a Parigi; 
imperciocché Giacomo de Chaste Signore de la Faye era, al dir del P. 
Anseimo (Voi. vip, pag. 950, 931), uno del 1 00 gentiluomini ordinarii di 
Francesco i, ed anzi lo aveva seguitalo in tutte le sue spedizioni d’Italia; 
e Francesco de Chaste , che era il figlio , divenne anch’ esso gentiluomo 
del medesimo sovrano nel 1551, e ricevette dal padre, ned 1355, la do- 
nazione di tutti i beni e feudi della famiglia. 
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auto dal re commissione di fare il vostro gran colosso (t), e 
tutte le commissioni, che il nostro re ci aveva dato per voi, 
tutte ce le ha levate, e datecele per lui. A noi c’ò saputo 
molto grandemente male, e c’è parso che questo vostro italiano 
temerariamente si sia pòrtalo inverso di voi ; perchè voi 
avevi (2) di già auto l’opera per virtù de’ vostri modelli e 
delle vostre fatiche; costui ve la toglie solo per il favore di 
madama de Tampes: e sono oramai dimoiti mesi, che gli ha 
auto tal commissione, e ancora non s’è visto che dia ordine 
a nulla. Io maravigliato dissi: Come è egli possibile, che 
io non abbia mai saputo nulla di questo? Allóra mi disse, 
che costui l’aveva tenuta segretissima: e che l’aveva avuta 
con grandissima difficoltà, perchè il re non gnene voleva dare; 
ma le sollecitudini di madama d.e Tampes solo gnene ayevan 
fatto avere. Io sentitomi a questo modo offeso, e a cosi gran 
torto, e veduto tonni un’opera, la quale io m’avevo guada- 
gnata con le mie gran fatiche, dispostomi di far qualche 
gran cosa di momento con l’arme, difilato me ne andai a 
trovare il Bologna (3). Trovailo in camera sua e in ne’sua 
studj; fecemi chiamar dentro, e con certe sue lombardesche 
raccoglienze mi disse, qual buona faccenda mi aveva con- 
dotto quivi. Allora io dissi: Una faccenda buonissima e grande. 
Quest’uomo commesse ai sua servitori, che portassinoda bere, 
e disse: Prima che. noi ragioniamo di nulla, voglio che noi 
beviamo insieme, che cosi è il costume di Francia. Allora 
io dissi: Messer Francesco, sappiate che quei ragionamenti 
che noi abbiamo da fare insieme, non richieggono il bere in 
prima; forse dappoi si potria bere. Cominciai a ragionar 
seco; dicendo: Tutti gli uomini, che fanno professione d’uomo 
dabbene, fanno le opere loro che per quelle si conosce, 
quelli esser uomini dabbene; e facendoli contrario, non hanno 
più il nome d’uomo dabbene. Io so che voi sapevi, che il 


(1) I.a fontana, di cui si è parlalo di sopra alla pag. 118 di questo 
volume. 

(2) Di questo idiotigiuo , egualmente clic degli altri voi eri , voi fosti, 
voi saresti , voi sapevi ecc., per cui negli imperfetti c perfetti dei vethi 
la seconda persona del singolare si fa servire pure (ti seconda del plurale, 
se ne tiauno frequenti esempi negli scrittori anco i più autorevoli nella 
nostra lingua. V.. Mastrolini. 

(3) . indare difilato vale andare con prestezza , quasi a filo , e addirit- 
tura. Usarono questa frase anco il Celli nella Sporta, il Salviali nella 
Commedia intitolala il Granchio , ed il Varchi nel l.ib. ix della sua Storia. 
V. Minucci, A ole al Halijuintilc, Voi. il, pag. o iO. 
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re m’aveva dato da fare quel "rari colosso, del quale s’era 
ragionato diciotto mesi, e uè voi, nè altri, mai si era fatto 
innanzi a dir nulla sopra ciò; per la qual cosa con le mie 
gran fatiche io m’era mostro al gran re, il quale, piaciutogli 
i mia modelli, questa grande opera aveva dato a fare a me; 
e son tanti mesi, che non ho sentito altro: solo questa mat- 
tina ho inteso, che voi l’avete avuta e toltola a me; la quale 
opera io me la guadagnai con li mia inaravigliosi fatti, e voi 
me la togliete solo con le vostre \ane parole. A questo il 
Bologna rispose, e disse: 0 Benvenuto, ognun cerca di fare 
il fatto suo in lutti i modi che si può; se il re vuol Così, 
che volete voi replicare altro? che getteresti via il tempo, 
perchè io l’ho avuta ispedita, ed è mia: or dite voi ciò che 
voi volete, ed io v’ascolterò. Dissi cosi: Sappiate, messer 
Francesco; che io vi arei da dire molte parole, per le quali 
con ragion mirabile e vera io vi farei confessare, che tai 
modi non si usano (quali son cotesti che voi avete fatto e 
detto) infra gli animali razionali; però verrò con brevi parole 
presto al punto della conclusione; ma aprite gli orecchi, e 
intendetemi bene, perchè la imporla. Costui si volsè muovere 
da sedere, perchè mi vidde tinto in viso, e grandemente 
cambiato: io dissi, che non era ancor tempo a muoversi, che 
stessi a sedere, e che, mi ascoltassi. Allora io cominciai, 
dicendo così: Messer Francesco^ voi sapete che l’opera era 
prima mia, e che a ragion di mondo gli era passalo il tempo, 
che ^nessuno non ne doveva più parlare: ora io vi dico, che 
io mi contento che voi facciate un modello; ed io, olirà a 
quello che io ho fatto, ne farò un altro; dipoi cheti cheti 
lo porteremo al nostro gran re, e chi guadagnerà per quella 
via il vanto d’avere operato meglio, quello meritamente sarà 
degno del colosso ; e se a voi toccherà a farlo, io deporrò 
tutta questa grande ingiuria, che voi mi avete fallo, e be- 
nedirovvi le mane, come più degne delle mia d’una tanta 
gloria: sicché rimanghiamo così, è saremo amici: altrimenti 
noi saremo minici; e Dio, che aiuta sempre la ragione, ed io 
che le fo la strada, vi mostrerei in quanto grande error voi 
fussi. Disse messer Francesco: L’opera è mia, c da poi che 
la m’è stata data, io non voglio mettere il mio in compro- 
messo. A colesto io rispondo: Messer Francesco, che da poi 
che voi non volete pigliare il buon verso, qual è giusto e 
ragionevole, io vi mostrerò quest’allro, il qual sarà come il 
vostro, che è brutto e dispiacevole. Vi dico così, che se io 
sento mai in modo nessuno, che voi parliate di questa mia 
opera, io subito vi ammazzerò come un cane: e perchè noi 


Digitized by Googtc 


(♦513) CAPITOLO DUODECIMO t 43 

non siamo nè in Roma, nè in Bologna, nò in Firenze, qua 
si vive in' un altro modo; se- io sp mai, che voi ne parliate 
al re, o ari altri, io vi ammazzerò a ogni modo: pensate 
qual via voi pigliate, o quella prima buona che io dissi, o 
quest’ultima cattiva che io dico. Quest’uomo non sapeva nè 
che si dire, nè che si fare; ed io ero in ordine per fare più 
volentieri quell’effetto allora , chfe mettere altro tempo in 
mezzo. Non disse altre parole il detto Bologna che queste: 
Quando io farò le cose che debbe fare un uomo da bene, io 
non arò una paura al mondo. A questo dissi: Bene avete 
detto; ma facendo il contrario, abbiate paura, perchè la 
v’importa. E subito mi partii da lui, eandàmene dal re, e con 
Sua Maestà disputai un gran pezzo la faccenda delle monete, 
fa quale (1) noi non fummo molto d’accordo; perchè essendo 
quivi il suo consiglio, lo persuadevano, che le monete si do- 
vessin fare in quella maniera di Francia; siccome le s’eran 
fatte insino a quel tempo: ai quali io risposi, che Sua Maestà 
m’avea fatto venir dell’Italia, perchè io gli facessi delle opere 
che stessin bene; e se Sua Maestà mi comandassi al con- 
trario, a me non comporteria l’animo mai di farle. A questo 
si dette spazio per ragionarne un’altra voltai subito io me ne 
tornai a Parigi. 

Noo fui si tosto Scavalcato, che una buona persona, di 
«quelli che hanno piacere di veder del male, mi venne a dire, 
che Pagolo Miccieri aveva preso una casa per quella putta- 
nella della Caterina e di sua madre, e che continuamente lui 
si tornava quivi, e che, parlando di me, sempre con ischerno 
diceva: Benvenuto aveya dato a guardia la lattuga ai paperi, 
e pensava che io non me la mangiassi; basta che ora e’ va 
bravando, e crede che io abbia paura di lui; io mi son messo 
questa spada e questo pugnale accanto per dargli a divedere, 
che anche la mia spada taglia, e son fiorentino come lui , 
de’ Miccieri, molto meglio casata, che non sono i sua Cellini. 
Questo ribaldo, che mi portò tale imbasciata, me la disse con 
tanta efficacia (2); io mi sentii subito saltar la febbre ad- 
dosso (dico la febbre, sanza dire per comparazione); e perchè 
forse di tale bestiai passione io mi sarei morto, presi per 


fi) Idiotismo in luogo di intorno alla quale eec. Fu avvertito dal sig. 
Carpaui che nel modo istesso die il Pandolfìni usò frequentemente mo- 
strale, insegnile, arine, presterete , ecc., in luogo di moslrnile, insegnane, 
araine, prestereilt, così il Cellini disse ondimene per andaimere. 

(2) Tanta sta qui per molta, grande , o simili. 
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rimedio di dar a quell’esito, che mi aveva dato tale occa- 
sione, secondo il modo che in me sentivo. Bissi a quel mio 
lavorante ferrarese, che si chiamava il Chioccia, che venissi 
meco, e mi feci menar dreto dal servitore il mio cavallo; e 
giunto a casa, dov’era questo isciagurato, travato la porta 
socchiusa, entrai dentro: riddilo , che gli aveva accanto la 
spada e il pugnale, ed era a sedere in sur un cassone, e 
teneva il braccio al collo alla Caterina: appunto arrivato, 
sentii che lui con la madre di lei motteggiava de’casi mia. 
Spinto la porta, in un medesimo tempo messo la niano alla 
spada, gli posi la punta d’essa alla gola, non gli avendo dato 
tempo a poter pensare, che ancora lui aveva la spada; 
dissi a un tratto: Vii poltrone, raccomandali a Dio, che 
tu se’ morto. Costui fermo, disse tre volte: Ò mamma mia, 
aiutatemi. Io che avevo voglia di ammazzarlo a ogni modo, 
sentito che ebbi quelle parole tanto isciocche, mi passò la 
metà della stizza. Intanto avevo detto a quel mio lavo- 
rante Chioccia, che non lasciassi uscire nè lei, nè la madre; 
perchè, se io davo a lui , altrettanto male volevo fare a 
quelle dua puttane. Tenendo continuamente la punta della 
spada alla gola (è alquanto un pochetto lo pungevo), sempre 
con paventose parole, veduto poi, che lui non faceva^ una 
difesa al mondo, ed io non sapevo più che mi fare; e quella 
bravata fatta, non mi pareva che l’avesse line nessuna; mi 
venne in fantasia, por il manco male, di fargliene isposare, 
con disegno di far dappoi le mie vendette. Cosi risolutomi, 
dissi: Càvati quello anello, che tu hai in dito, poltrone, e 
sposala, acciocché poi io possa fare le vendette che tu me- 
riti. Costui subito disse: Purché voi non mi ammazziate, io 
farò ogni cosa. Adunque, diss’io, méttigli l’anello. Scosta- 
togli un poco la spada dalla gola, costui le mise l’anello. 
Allora io dissi: Questo non basta, perchè io voglio, che si 
vadia per dua notari, che tal cosa passi per contratto. Detto 
al Chioccia, che andasse per i notari,. subito mi volsi a lei 
e alla madre, e parlando in franzese dissi: Qui verrà i notari 
c altri testimoni; la prima che io sento di voi, che parli 
nulla di tal cosa, subito l’ammazzerò, e v’ammazzerò tutti a 
tre; sicché state in cervello. A lui dissi in italiano: Se tu 
replichi nulla a tutto quel che io proporrò, ogni minima 
parola che tu dica, io ti darò tante pugnalate, che io ti farò 
vuotare ciò che tu hai nelle budella. A questo lui rispose: 
A me basta che voi non mi ammazziate, ed io farò ciò che 
voi volete. Giunse i notari e li testimoni; fecesi il contralto 
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allentico (1) e mirabile; passommi la stizza e la febbre: pagai 
li notari, e andàmene. 

L'altro giorno venne a Parigi il Bologna a posta, e mi fece 
chiamare da Mattio del Nastro: andai, e trovai il detto Bo- 
logna, il quale con lieta faccia mi si fece incontro, pregan-, 
domi, che io lo volessi per buon fratello, e che mai più par- 
lerebbe di tale opera, perchè cognosceva benissimo che io 
aveva ragione. Se io non dicessi, in qualcuno di questi mia 
accidenti, cognoscere d’aver fatto male, quegli altri, dove io 
conosco aver fatto bene , non sarebbono passati per veri ; 
però io cognosco d’aver fatto errore a volermi vendicare tanto 
islranamente con Bagolo Miccicri. Benché, se io avessi pen- 
sato che lui fussi stato uomo di tanta debolezza , non mai 
mi saria venuto in animo una tanta vituperosa vendetta, qual 
io feci , che non tanto mi bastò l’avergli fatto pigliar per 
moglie una cosi iscellerata puttanella, che ancora di poi, per 
voler finire il restante della mia vendetta, la facevo chiamare 
e la ritraevo. Ognidì le davo trenta soldi, e facendola stare 
ignuda, voleva la prima cosa che io gli dessi li sua denari 
innanzi; la seconda, voleva molto bene da far colezione; la 
terza, io per vendetta usavo seco, rimproverando a lei e al 
marito le diverse corna, che io gli facevo; la quarta si era, 
che io la facevo stare con gran disagio parecchi e parecchi 
ore; e stando in questo disagio, a lei veniva molto a fastidio, 
tanto, quanto a me dilettava , perchè lei era di bellissima 
forma, e mi faceva grandissimo onore. E perchè e’ non le 
pareva che io le avessi quella discrezione, che prima io avevo, 
innanzi che lei fussi maritata, venendole grandemente a noia, 
cominciava a brontolare; e in quel modo suo francioso con 
parole bravava allegando il suo marito, il quale era ito a 
stare col priore di Capua (2), fratello di Pietro Strozzi. E, 
siccome io ho detto, l’allegava questo suo marito; e come io 
sentivo parlar di lui, subito mi veniva una stizza inistima- 
bile; pure me la sopportavo mal volentieri il meglio che io 
potevo, considerando che per l’arte mia io non potevo trovare 


(1) Come il Cellinl, seguendo sii antichi scrittori, usò altrove aldace , 

aldacissimo , altjrilà , per audace , audacissimo , autorità , ha detto qiii pure 
allentico per autentico. * 

(2) Questi è Leone figlio di Filippo Strozzi, cavaliere Ciprosolimitaoo 
e priore di Capua, che militava per la F'rancia, e che nel tato avea il 
comando della flotta destinata all’assedio di Nizza. Di questo insigne ca- 
pitano, che si rammenta con lode dall’Ammirato, dall’Adriani, e dagli sto- 
rici francesi, avremo luogo di parlarne più estesamente in seguito. 

Cslliai, VjU, Val. U io 


LIBRO SECONDO 


4 46 LIBRO SECONDO (4 543 ) 

cosa più a proposito di costei: e da me dicevo: Io fo qui dua 
diverse vendette; l’una, per esser moglie, queste non son 
corna vane come eran le sua, quando lei era a me puttana. 
Però se io fo. questa vendetta si rilevata inverso di lui, ed 
inverso di lei ancora tanta istranezza , facendola stare qui 
con tanto disagio, il quale, olirà al piacere, mi resulta tanto 
onore e tanto utile, che poss’io più desiderare? In mentre 
che io facevo questo mio conto, questa ribalda moltiplicava 
con quelle parole ingiuriose, parlando pure del suo marito; 
e tanto faceva e diceva, che lei mi cavava de’ termini della 
ragione, e, datomi in preda all'ira, la pigliavo pe’ capelli, e 
la strascicavo per la stanza, dandogli tanti calci e tante pugna 
insino che io era stracco. E quivi non poteva entrare per- 
sona al suo soccorso. Avendola molto ben pesta, lei giurava 
di non mai più voler tornar da me; per la qual cosa la 
prima volta mi parve molto aver mal fatto, perchè mi pareva 
perdere una mirabile occasione al farmi onore. Ancora ve- 
devo lei esser tutta lacerata, livida e enfiata, pensando che 
se pure lei tornassi, essere di necessità di farla medicare per 
quindici giorni innanzi che io me ne potessi servire. Tor- 
nando a lei, mandavo una mia serva che l’aiutassi vestire; 
la qual serva era una donna vecchia, che si domandava Ru- 
berta, amorevolissima; e giunta a questa ribaldella, le por- 
tava di nuovo da bere e da mangiare; di poi le ugneva, con 
un poco di grasso di carnesecca arrostito, quelle male per- 
cosse che io le avevo date; il resto del grasso, che avan- 
zava, se lo mangiavano insieme. Vestita poi, si partiva be- 
stemmiando, e maladicendo tutti gl’italiani, e il re, che ve 
li teneva. Così se ne andava piangendo e borbottando insino 
a casa. Certo che a me questa prima volta parve molto 
aver mal fatto; e la mia Ruberta mi riprendeva, e pur mi 
diceva: Voi siete ben crudele a dare tanto aspramente a una 
cosi bella tìglietta (1). Volendomi scusare con questa mia 
Ruberta, dicendole le ribalderie che ella aveva fatte, e lei e 
la madre, quando la stava meco; a questo la Ruberta mi 
sgridava, dicendo: che quel non era nulla, perchè gli era il 
costume di Francia, e che sapeva certo che in Francia non 
era marito che non avessi le sue cornetta. A queste parole 
io mi movevo a risa; e poi dicevo alla Ruberta. che andassi 
a vedere come la Caterina istava; perchè io arei avuto a 
piacere di poter finire quella mia opera, servendomi di lei. 


(4 ) biglietto^ diminutivo di figlia , é voce mancante nel Vocabolario 
della Crusca, ed in quello pure dell’Albert! e di Bologna. 
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La mia Ruberia mi riprendeva, dicendomi: che io non sa- 
pevo vivere, perchè appena sarà egli giorno che lei verrà 
qui da sè, dove che, se voi la mandassi a domandare, o a 
visitare, la farebbe il "rande (I), e non ci vorrebbe venire. 
Venuto il "iorno seguente, questa detta Caterina venne alla 
porta mia, e con gran furore picchiava la detta porta, di 
modo che, per essere io a basso, corsi a vedere se questo era 
pazzo, o di casa. Aprendo la porta . questa bestia ridendo 
mi si gittò al collo, abbraccitìmmi e baciommi, e mi dimandò 
se io ero più crucciato con essa. Io dissi che ne. Lei disse: 
datemi ben da sciolvere (i): adunque io le detti ben da 
sciolvere, e con essa mangiai per segno di pace. Di poi mi 
messi a ritrarla, ed in quel mezzo vi occorse le piacevolezze 
carnali; e dipoi, a quell’ora medesima del passato giorno, 
tanto lei mi stuzzicò, che io le ebbi a dare le medesime 
busse; e cosi durammo parecchi giorni, facendo ognindì tutte 
queste medesime cose, corno che a stampa poco variava dal 
più al manco. Intanto io, che m’avevo fatto grandissimo 
onore, e finito la mia figura, detti ordine di gittarla di bronzo, 
in nella quale io ci ebbi qualche difficultà, che sarebbe bel- 
lissimo, per gli accidenti dell’arte, a narrare tal cosa; ma 
perchè io me ne andrei troppo in lunga, me la passerò. Basta 
che la mia figura venne benissimo, e fu cosi bel getto come 
mai si facessi (3). 

In mentre che quest’opera (4) si tirava innanzi, io com- 
partivo certe ore del giorno, e lavoravo in su la saliera, e 
quando in sul Giove. Per essere la saliera lavorata da molte 
più persone, che io non avevo tanto di comodità per lavo- 
rare in sul Giove, di già a questo tempo io l’avevo finita di 
tutto punto. Era ritornato il re a Parigi , ed io l’andai a 
trovare, portandogli la delta saliera finita, la quale, siccome 
io ho detto di sopra, era in forma ovata , ed era di gran- 
dezza di dua terzi di braccio incirca, tutta d’oro, lavorata 


(1) Farcii grande , dice il Varchi nell' F.rcola no, pag. 120, significare 
lo stesso che slare in sul grave, in sul grande, in sul severo , o in sulla 
reputazione, e in alterigia. 

(2) Sciolvere, o asciolvere, che denota mangiar la mattina aranti il 
desinare, fu usato ancora da Lorenzo de’Medici. 

(3) Basta che, nel significato di in somma, olire agli autori nella Crusca 
allegali, si adoprò pure dal Casa e dal Tolomei nelle Lettere. 

j4) Egli è dubbio se il Cellini abbia voluto ora indicare il colosso 
della Fonte, di cui ha parlato più sopra, o sivvero la porta di Fontai- 
nebleau. 
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per virtù di cesello; e, siccome io dissi quando io ragionai 
del modello, avevo figurato il Mare e la Terra, a sedere 
l’uno e l’altro, e s’intramettevano le gambe, siccome entra 
certi rami del mare infra la terra, e la terra infra del detto 
mare: cosi propriamente avevo dato loro quella grazia. Al 
Mare avevo posto in mano un tridente in nella destra; e in 
nella sinistra avevo posto una barca sottilmente lavorata, in 
nella quale si metteva la salina (4): era sotto a questa detta 
figura i sua quattro cavalli marittimi, che insino al petto e 
le zampe dinanzi erano di cavallo, tutta la parte dal mezzo 
indietro era di pesce: queste code di pesce con piacevol modo 
s’intrecciavano insieme: in sul qual gruppo sedeva con fie- 
rissima attitudine il detto Mare: aveva all’intorno molta sorte 
di pesci e altri animali marittimi. L’acqua era figurala con' 
le sue onde; di poi era benissimo smaltata del suo proprio 
colore. Per la Terra avevo figurato una bellissima donna, 
col corno della sua dovizia in mano, tutta ignuda come il 
mastio appunto; nell’altra sua sinistra mano avevo fatto un 
tempietto di Ordine Jonico, sottilissimamente lavorato, e in 
questo avevo accomodato il pepe. Sotto a questa femmina 
avevo fatto i più belli animali che produca la terra; e i sua 
scogli terrestri avevo parte ismaltati, e parte lasciali d’oro. 
Avevo dappoi posala questa detta opera e investita in una 
basa d’ebano nero. Era d’una certa accomodata grossezza, e 
aveva un poco di goletta (2); in nella quale io avevo com- 
partito quattro figure d’oro, fatte di più che mezzo rilievo; 
in queste si eia figurato la Notte e il Giorno, Grapusco (3) 
e l’Aurora. At cora v’era quattro altre figure della medesima 
grandezza, fatte per i quattro Venti principali, con tanta pu- 
litezza Inverate, e parte ismaltate, -quanto immaginar si possa. 
Quando questa opera io posi agli occhi del re, messe una 
voce di stupore, e non si poteva saziare di guardarla: dipoi 
mi disse, che io la riportassi a casa mia, e che mi direbbe 
a tempo quello che io ne dovessi fare (4). Portainela a casa. 


(1) Salina significa non tanto il luogo d onde si cava il sale, come 
anche il sale medesimo. 

(2) Goletta, o gola , come termine d’Architettura, denota membra degli 
ornamenti. V. Baldinucci, Focabolario del Disegno. 

(3) Grapusco non può essere che un’alterazione della voce Crepuscolo,- 
che appunto vediamo nel capo v dell’ Oreficeria essere una delle figure 
che ornavano le seconde quattro nicchie di questa saliera. 

(4) Questo maraviglioso capo d’opera d’oreficeria, che meriterebbe, 
come ci veniva fatto avvertire, un posto più onorevole ed un più geloso 
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e subito invitai parecchi mia cari amici, e.con essi con gran- 
dissima lietitudine desinai, mettendo la saliera in mezzo alla 
tavola; e fummo i primi a adoperarla. Dipoi seguitavo a 
finire il Giove d’àrgento, e un gran vaso, già detto, lavorato 
tutto con molli ornamenti piacevolissimi e con assai figure. 

In questo tempo il Bologna, pittore sopraddetto, dette ad 
intendere al re, che gli era bene che Sua Maestà lo lasciassi 
andare insino a Roma, e gli facessi lettere di favore, per le 
quali lui potessi formare (1) di quelle prime belle anticaglie, 
cioè il Laocoonte (2), la Cleopatra (3), la Venere (4), il Co- 


cuslodimenlo , esiste attualmente in Vienna, ed ammirasi in uno dei 
gabinetti destinati a conservare la collezione di Ambras ne) Piccolo Bel- 
vedere. 

(I ) Formare presso gli scultori vale per lo più fare la forma , ossia 
caro, per gettare figure di terra o di metallo fuso, e talvolta gettare le 
figure medesime nella forma. V. Baldinucci, Vocabolario del Disegno. 

(2) Questo gruppo, chiamato giustamente dagli intelligenti il miracolo 
dell' arte, fu lavorato non si sa quando da tre scultori di Bodi, proba- 
bilmente congiunti di sangue, e fu trasportato a Boma verso il principio 
dell’era volgare. Stava al tempo di Plinio nelle Terme di Tito sul colle 
Esquilino; ma in seguito, nelle orribili vicende che rovesciarono quasi 
dalle fondamenta la capitale del mondo, rimase anch’esso sepolto nelle 
rovine, e non rivide la luce che a’ bei tempi di Giulio fi , essendo stato 
fortunatamente ritrovato da un certo Felice de Fredis, e collocato da quel 
pontefice nel cortile Vaticano, che allora era giardino di agrumi, e chia- 
raavasi con ragione Giardino di Belvedere. Di là, come avvertiva il signor 
Carpani, passò nel Museo Pio-Glementino, e quindi nel 1797 a Parigi, e 
poi di nuovo a Roma. Vedasi la sua descrizione nel Visconti, Museo Pio- 
Clementino, voi. li, Tav. xxxix. 

(3) Questa statua in marmo Pario fu pure comperata da Giulio il, e 
rappresenta Arianna abbandonala in Nasso dà Teseo, nel momento che * 
é vinta dal sonno, e poco prima dell’ arrivo di Bacco. Fu creduta buo- 
namente Cleopatra morsicata ed estinta, perchè ha un braccialetto fatto 

in figura di serpente; ma il dottissimo sig. Ennio Quirino Visconti scopri 
l’errore ; e tutti ora riconoscono la figura inanimala dell’aspide, non meno 
che la vita e l’evidenle dormire di Arianna. Stava questa bell’opera ac- 
canto ad una fontana del Giardino di Belvedere, e non subì la sorte istessa 
del Laocoonte. V. Visconti, voi. il, Tav. xliv. 

(4) La Venere che più si ammirava in Boma a’ tempi del Celimi, 
quando non erano ancora state trovate nè la Venere de’Medìci, nè la Ca- 
pitolina, si è quella nuda, in piedi, che mostrasi appena uscita dal bagno, 
e che stende la mano ad un panno per asciugarsi, la quale stava allora 
nel summentovato giardino di papa Giulio, e passò in seguito ad Museo 
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modo (1), la Zingara (2) e Apollo (3). Questo veramente 
sono le più belle cose che sieno in Roma. E diceva al re, 
che, quando Sua Maestà avessi dappoi veduto quelle mara- 
vigliose opere, allora saprebbe ragionare dell’arte del disegno; 
perché tutto quello che gli aveva veduto di noi moderni, era 
molto discosto dal ben fare di quelli antichi. Il re- fu con- 
tento, e fecegli tutti i favori che lui domandò. Così andò 
nella sua malora. Questa bestia, non gli essendo bastalo la 
vista di fare con le sue mane a gara meco, prese quell’altro 
lombardesco ispediente, cercando di svilire l’opere mie fa- 
cendosi formatore di antichi: e cou tutto che lui benissimo 
l’avessi fatte formare, gliene riuscì tutto contrario effetto da 


l‘io- dementino, ove trovasi anche al presente. Essa è, secondo .il signor 
Visconti, una copia della famosissima Venere di li nido, il capo d'opera di 
Prassitelc. V. voi. i, Tav. xi. 

(1) Questi e un Ercole colla pelle di leone e con un bambino in braccio, 
ammirato specialmente per la sublimila della sua testa, die fu credulo 
per molto tempo un ritratto di Comodo sotto le sembianze di quel Dio, 
ma che dal sig. Winckelman fu dimostrato avere una fisonomia del tutto 
ideale, e non rappresentar altri che Ercole stesso col bambino Aiace Te- 
lamoni, e, secondo altri, 'col proprio liglio Telefo. V. Visconti, Voi. li, 
Tav. ix. Quest’opera, ritrovata a' (empi di Inolio il, stava e sta tuttora 
in compagnia del Laocoonte. 

(2) E famosa sotto il nome di Zingara, o Zingarella , una statua an- 
tica di marmo bianco, con lesta, mani e piedi di bronzo, la quale, per 
essere stata dal tempo danneggiata nella superficie del suo bellissimo 
panneggiamento, fu credula vestita di panni sdruciti, e rappresentar quindi, 
una povera Zingara in atto di indovinare; ma più ragionevolmente ora 
credesi che ella fosse fatta per una Diana decorala, conservando essa tuttora 

. il balleo, a cui doveva essere appeso il turcasso, e che, essendo stata in 
più parli mutilata, venisse in tempi meno antichi ristorata in bronzo. Stava 
essa nella Villa Pinciana, e quindi passò con tutto il Museo Borghese a 
Parigi nel I80S. Vedi la Raccolta di Statue di Paolo Alessandro Maffei, 
e la bella descrizione delle 'Statue Borghesianc del chiariss. sig. cav. 
Luigi Lamberti. 

(3) L’Apollo Pizio, detto volgarmente di Belvedere, é la più bella e 
la più sublime tra le antiche statue. Bappresenta quel Dio nel momento 
che ha colpito coi suoi dardi il serpente Pitone. Non si sa a qual autori; 
ed a qual tempo appartenga. Fu trovata verso la fine del secolo xv nelle 
rovine di Anzio, e fu collocata alla prima nel palazzo di Giulio n,e dipoi 
nel Giardino Vaticano. Fu a Parigi, ed ora sta essa pure nel Museo Pio-Cle- 
mentjno. V. Visconti, voi. ij T. xiv. 
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quello che lui s’era immaginato; qual cosa si dirà da poi al 
suo luogo (4). 

Avendo affatto cacciato via la detta Caterinaccia , e quel 
povero giovane Sgraziato del marito andatosi con Dio di Pa- 
rigi, volendo finire di nettare la mia Fontana Belio, qual era 


(I ) Il Vasari, il Malvasia, il baviler, il Felibien, il Mazzuchelli, il Tira- 
boschi e il Milizia, parlando del Primaticcio e del Tignola, asseriscono 
che il primo fu da Francesco i spedito a Roma per comprarvi alcuni 
marmi antichi, e per portarne le forme dei capi d'opera sunnominati, nel 
tempo che aneor viveva il Rosso, cioè tra il 1337 e ili 341. Anzi il Mal- 
vasia sull'autorità del Vedriani aggiunge, che questa commissione gli era 
stata procacciata dal Rosso medesimo, per allontanarlo dalla corte, avendo 
questi gelosia dell’ applauso eh’ ei vi riscuoteva, e che poi non per «Uro 
il Rosso si ammazzasse, se non che pel dispetto di averlo veduto richia- 
mato per gareggiar con lui in Francia, come fece particolarmente nel gen- 
naio del 1342, in occasione degli apparati pel ricevimento di Carlo vin 
Parigi: nella quale ipotesi svanirebbe in gran parte la malignità qui attri- 
buita dal bellini al Primaticcio. Ma il chiariss. monsig. Rottali in una sua 
nota al Vasari (Voi. x, pag. 501), citando questo passo, mostra di ritenere 
accaduta una tal missione del Primaticcio a Roma nell'anno 1543, c perciò 
reputa insussistenti ie predette accuse fatte al Rosso. Senza però decidere 
sulla verità di tali gare, troppo disonorevoli per le arti e per gli artisti, non 
potè a meno di soggiungere l'eruditissimo sig. ('.arponi, parergli poco de- 
cisiva in questo punto ( autorità del Celimi; poiché egli stesso si dichiara, 
come presto vedremo, poco informalo della vita del suo avversario, e per 
conseguenza non è inverisimile che egli, tutto occupato nel suo trionfo 
sul medesimo e sugli stessi antichi modelli da lui celebrati, confondesse 
l’epoca in cui furono gettate in bronzo a Fontainebleau le predette an- 
tichità, con quella in cui ne furono cavate a Roma le forme. Ed in fatti, 
per quanta sollecitudine si usasse, non è possibile il supporre, come ve- 
drem fare il Cellini, che in un anno si desse esecuzione al viaggio cd 
ai consecutivi moltiplici lavori in Roma ed in Francia, sapendosi altronde 
dai Vasari e dal Builart, che in quella stessa occasione il Primaticcio 
acquistò in Roma 425 pezzi antichi, e die, oltre i cavi qui nominati, vi 
fece formare anche quelli della statua equestre di Marco Aurelio, delle 
statue dei Nilo e del Tevere, e di gran parte delle storie delia Colonna 
Traiana, valendosi non poco dell'opera di Jacopo Barozzi da Vignola, che 
volle anzi condurre e trattener seco in Francia due anni, probabilmente 
per dar compimento con esso al lavoro. Per queste ragioni sembra che 
non sia attendibile in questo proposito il Ceilini, a meno che non si voglia 
supporre che il Primaticcio andasse due volte per lo stesso oggetto a 
Roma, cioè tanto prima che dopo il detto annò ISSO, e che il secondo 
viaggio solamente fosse a notìzia del nostro autore. 
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di già fatta di bronzo, ancora per far bene quelle due Vit- 
torie, che andavano negli angoli da canto, nel mezzo tondo 
della porta, presi una povera fanciulletta dell’età di quindici 
anni in circa. Questa era molto bella di forma di corpo, ed 
era alquanto brunetta; e per essere salvatichella (4) e di po- 
chissime paiole, veloce nel suo andare, accigliata negli occhi, 
queste tali cose causorno, che io le posi nome Scorzone (2): 
il nome suo proprio si era Gianna. Con questa detta (igliuola 
io finii benissimo di bronzo la detta Fontana Beliò, e quelle 
due Vittorie dette per la detta Porta. Questa giovanetta era 
pura e vergine, e io la ingravidai, la quale mi partorì una 
figliuola a di sette di giugno, a ore tredici di giorno, 1544, 
quale era il carso della età mia appunto de’ quarantaquattro 
anni. Alla detta figliuola io le posi nome Costanza; e mi fu 
battezzata da messer Guido Guidi, medico del re, amicissimo 
mio, siccome di sopra ho scritto. Fu lui solo compare, perchè 
in Francia così e il costume d’un solo compare e dua co- 
rnare (3); che una fu la signora Maddalena, moglie di M. Luigi 
Alamanni, gentiluomo fiorentino e poeta maraviglroso (4); 
l’altra comaresi fu la moglie di M. Ricciardo del Bene, nostro 
cittadino fiorentino, e là gran mercante, lei gran gentildonna 
francese. Questo fu il primo figliuolo che io avessi mai, per 
quanto io mi ricordo. Consegnai alla detta fanciulla tanti 
danari per dota, quanti si contentò una sua zia, a chi io la 
resi; e mai più da poi la cognobbi. 

Sollecitavo l’opere mie, e le avevo molto tirate innanzi: il 
Giove era quasi che alla sua fine; il vaso simiimente; la 


(1) Salvalichtlla voce mancante in tutti i Vacaboiarii, e vate alquanto 
rozza, o zotica. 

(2) Scorzone propriamente denota una specie di serpe velenosissima 
di color nero; ma dall’Alberti si cita pure come voce usata per denotare 
uh uomo rozzo e zotico: questa è appunto l’interpretazione che qui si 
conviene. 

(5) Abbiamo già veduto usarsi dal Cellini gente per genti , mane per 
mani , ecc.; così 'qui ha dettò comare per comari. 

( }) Al dire del P. Anseimo, Luigi Alamanni era maestro di casa ( Maitre 
il' hotel) di Caierina de’Medici; e sua moglie Maddalena Buonaiuti, da alcuni 
delta Eletta per l’equivoco del diminutivo Lena, era Guardagioie, o, come 
dicono i Francesi, Dame d'atours della stessa principessa. Si maritò ella 
in seconde nozze nel 1558 con Giov v Battista de'Gondi, ancb'esso fioren- 
tino , ed egualmente impiegato nella corte di Francia, e morì dopo il 1580 
di circa 50 anni. Parlano di questa dama anche il Varchi, il Corbinelli, 
.Niccolò Martelli, ed il conte Mazzucclielli. 
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porla cominciava a mostrare le sue bellezze (4). In questo 
tempo capitò il re a Parigi: e sebbene io ho detto per la 
nascita deila mia figliuola 4544, noi non eramo ancora pas- 
sati il 4543; ma perchè m’è venuto in proposito il parlare 
di questa mia figliuola ora, per non mi avere a impedire in 
queste altre cose di più importanza, non ne dirò altro per 
insino al suo luogo. Venne il re a Parigi, come ho detto, e 
subito se ne venne a casa mia, e trovato quelle tante opere 
innanzi , tale che gli occhi si potevan benissimo satisfare 
(siccome fecero quelli di quel meraviglioso re, al quale sa- 
tisfece tanto le dette opere, quanto desiderar possa uno che 
duri fatica, come avevo fatto io), subito da per sèsi ricordò 
che il sopraddetto cardinale di Ferrara non mi aveva dato 
nulla, nè pensione, nè altro, di quello che lui mi aveva pro- 
messo; e borbottando col suo ammiraglio, disse, che il Car- 
dinal di Ferrara s’era portato molto male a non mi dar 
niente, ma che voleva rimediare a questo tale inconveniente, 
perchè vedeva che io ero uomo da far poche parole, e, da 
vedere a non vedere, una volta io mi sarei ito con Dio sanza 
dirgli altro. Andatisene a casa, dipoi il desinare di Sua Maestà, 
disse al cardinale, che con la sua parola dicessi al tcsau- 
riere de’ risparmj, che mi pagassi il più presto che poteva 
settemila scudi d’oro, in tre o quattro paghe, seconde la co- 
modità che a lui veniva, purché di questo non mi mancassi; 
e più gli replicò, dicendo: Io vi detti Benvenuto in custode, 
e voi ve l’avete dimenticatogli cardinale disse, cheterebbe 
volentieri tutto quello che diceva Sua Maestà. Il detto car- 
dinale, per sua mala natura, lasciò passare al re questa 
volontà; intanto le guerre crescevano; e fu nel tempo che lo 
imperadore col suo grandissimo esercito veniva alla volta di 
Parigi (2). Veduto il cardinale, che la Francia era in gran 

(1) Dalla Storia della Scultura del chiarissimo conte Cicognara siamo 
assicurati che il gran basso-rilievo del Celimi, che stava sotto la porta 
di Fontaine-bleau, si vede ora nella galleria delle statue antiche del Louvre 
in Parigi, e che sta collocato al di sopra dei monumenti tolti dal Mau- 
soleo dei Torriani, che era nella Chiesa di San Fermo in Verona, e colà 
trasportati per ornamento delle Valve dr un finto portene di legno di- 
pinto a bronzo per situarvi le Cariatidi di «li» v. Goujon (V. voi. li, pag. t IO, 
e la tav. ixvn). Dal citato erudito scrittore abbiamo inoltre notizia che 
la mezza luna in bronzo gettata da Benvenuto, e creduta in altro tempo 
opera del detto Giov. Goujon, fu non ha molto trasportata in alto sulla 
tribuna del riferito monumento. V. pag. 311. 

(2) La terza guerra insorta fra Cario v e Francesco i nel maggio del 
4 5A2, per le cause di sopra accennate, non produsse grandi conseguenze 
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penuria di denari, entrato nn giorno in proposito a parlar 
di me, disse: Sacra Maestà, per far meglio, io non ho fatto 
dare danari a Benvenuto; l'una (4) si è perchè ora ce n’è 
troppo bisogno; l’altra causa si è, perchè una cosi "rossa 
partita di danari più presto vi arebbe fatto perdere Benve- 
nuto; perchè, parendogli esser ricco, lui se ne arebbe compro 
de’ beni nella Italia, e, una volta che gii fusse tocco la biz- 
zarria, più .volentieri si sarebbe partito da voi: sicché io ho 
considerato , che il meglio sia , che Vostra Maestà gli dia 
qualcosa in nel suo regno, avendo volontà che lui resti per 
più lungo tempo al suo servizio. 11 re fece buono queste 
ragioni, per essere in penuria di danari (2); nientedimanco, 
come animo nobilissimo, veramente degno di quel re che gli 
era, considerò che il detto cardinale aveva fatto cotesta cosa 
più per gratificarsi, che per necessità che lui immaginare 
avessi, possuto tanto innanzi le necessità di un si gran regno. 
E con tutto che, siccome io ho detto, il re dimostrasse do- 
vergli fatte buone queste dette ragioni, in nel segreto suo 


nelle due prime campagne; poiché nell’ una il Delfino Enrico occupò il 
Rossiglione, ed assediò inutilmente Perpignano, e suo fratello Carlo duca 
d’Orleans invase e poi abbandonò spontaneamente il Lussemburghese: e 
nella seconda, quantunque Carlo v avesse contratta alleanza con varii 
principi tedeschi e col re d’ Inghilterra Enrico vm, il re Francesco seppe 
colla sua sollecitudine tener a bada i nemici nel {trabante, in Picardiae 
in Piemonte, guadagnando anzi e difendendo con molla gloria Landrecy 
ed altri forti sulla Sambra, invadendo di nuovo il Lussemburghese, e non 
lasciando a Carlo v altro vantaggio fuorché quello di aver occupato il 
ducato di Cleves c la città di Cambray. Ma nella terza campagna apertasi 
nel 1544 le cose presero dn aspetto assai piu serio; poiché per una parte 
Francesco di liorbone, conte di Anghìen, che aveva fatta fino allora una 
piccola guerra in Piemonte, riportò in aprile una compiuta vittoria sul 
marchese del Guasto, Alfonso d Avajos, e, quantunque indebolito dal ri- 
chiamo dt molte truppe, vi conquistò varie castella; e per l’altra Carlo v 
in persona alla testa di 50 mila combattenti occupò In giugno il Lussem- 
burghese ed alcune città de’ Paesi Bassi, ed entrando nella Sciampagna, 
nel mentre che gl’ Inglesi investivano Boulogne e Montrueil, minacciò di 
penetrare nel cuore delia Francia, ed iucusse, come vedremo, qualche 
timore alla stessa capitale. V. Anquelil, Hisloire de Frante, voi. iv. 

(1) Sarebbe stato al certo più regolare, che dal Cellini si fosse posta 
qui la voce causa , da esso poi adoprata nella linea seguente. 

(2) 11 re Francesco scarseggiava tanto di danari, che in quell’anno 1544 
creò delle nuove magistrature per venderle, giusta l’abuso già introdotto 
nella Francia per consimili angustie. Vedi Anquelil, voi. iv, pag. 387. 
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lui non la intendeva cosi; perchè, siccome io ho detto di 
sopra, egli rivenne a Parigi, e l’altro giorno, seRza che io 

10 andassi a incitare, da per sè venne a casa mia: dove fat- 
lomigli incontro, lo menai per diverse stanze, dove erano 
diverse sorte d’opere, e, cominciando dalle cose più basse, 
gli mostrai molta quantità d’opere'di bronzo, le quali lui 
non aveva vedute tante, di gran pezzo. Dipoi lo menai a 
vedere il Giove d’argento, e gnene mostrai come finito, con 
tutti i sua bellissimi ornamenti: qual gli parve cosa molto 
più mirabile, che non saria parsa ad altro uomo, rispetto a 
una certa terribile occasione, che a lui era avvenuta certi 
pochi anni innanzi; chè passando, di poi la presa di Tu- 
nisi (4), lo imperadore per Parigi d’sccordo con il suo co- 
gnato re Francesco, il detto re volendo fare un presente degno 
d’un cosi grande imperadore, gli fece fare un Èrcole ( ì ) 
d'argento, della grandezza appunto che io avevofatto il Giove, 

11 qual Ercole il re confessava esser la più brutta opera che 
lui mai avesse vista ; e così avendola accusata per tale a 
quelli valenti uomini di Parigi, i quali si pretendevano essere 
i più valenti uomini del mondo di tal professione; avendo 
dato ad intendere al re, che quello era tutto quel che si 
poteva fare in argento, e nondimanco volsono dumila ducali 
di quel lor porco lavoro. Per questa cagione avendo veduto 
il re quella mia opera, vidde in essa tanta pulitezza, quale 
lui non arebbe mai creduto. Cosi fece buon giudizio, e volse 
che la mia opera del Giove fosse valutata ancora essa duemila 
ducati, dicendo: A quegli io non davo salario nessuno; a 
questo, che io do mille scudi in circa di salario, certo egli 
me la può fare per il prezzo di duemila scudi d oro, avendo 
il detto vantaggio del suo salario. Appresso io lo menai a 
vedere altre opere d’argento e d’oro, e molti altri modelli per 
inventare opere nuove; dipòi, aH’ultirao della sua partita, in 
nel mio prato del castello scopersi quel gran gigante, al quale 
il re fece una maggior maraviglia che mai egli avessi fatto 

nessuna altra cosa; e voltosi all’ammiraglio, quale si chia- 
mava monsignor Anniballe (3), disse: Da poi che dal cardi- 


ti) Cioè dopo l' impresa di Tunisi, accaduta nel 1553. 

(2) Riguardo all’ Ercole donalo dal re Francesco a Cario v, vedasi 
Felibien, voi. li, pag. 1007. 

(3) Claudio d'Anuebaut, o D'Anuebaud, una delle persone più care al 
re Francesco, col quale era sialo falto prigioniere a Pavia, fu crealo ma- 
resciallo nel 1338, e dopo la disgrazia del contestabile Anna di Montato- 
iene;., accaduta nel marzo del 1541, egli fu incaricato anche deU’ammi- 
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naie costui di nulla è stato provvisto, gli è forza che (per 
esser ancor lui pigro a domandare) sanza dire altro voglio 
che lui sia provvisto: sicché questi uomini, che non usano 
dimandar nulla, par lor dovere che le fatiche loro dimandino 
assai: però provvedetelo. della prima Badia che vaca , qual 
sia insino al valore di dumila scudi d’entrata; e quando ella 
non venga in una pezza sola, fate che la sia in dua e tre 
pezzi; perchè a lui gli sarà il medesimo (1). Io, essendo 
alla presenza, sentii ogni cosa, e subito lo ringraziai, come 
se avuta io l’avessi; dicendo a Sua Maestà, che io volevo, 
quando questa cosa fussi venuta, lavorare per Sua Maestà 
senza altro premio nè di salario, nè d’altra valuta d’opere, 
infìno a tanto che, costretto dalla vecchiaia, non possendo 
più lavorare, io potessi in pace riposare la stanca vita mia 
vivendo con essa entrata onoratamente, ricordandomi d’aver 
servito un -cosi gran re, quant’era Sua Maestà. A queste 
mie parole il re con molta baldanza, lietissimo inverso di me, 
disse: E così si faccia; e contento Sua Maestà da me si partì; 
ed io restai. , 

CAPITOLO XIII. 

Madama d’ Estampes , per far dispetto al Celimi , fa dare ad 
uno stillatore una parte del Piccai Nello. — Benvenuto con 
replicate violenze 16 scaccia , ed il re ne ride. ■ — Benvenuto 
. porta a Fontainebleau il suo Giove finito, il quale, per con- 
siglio di tnadama d’ Estampes, vien collocato in un androne 
dipinto dal Bosso, ed ornato di molte belle opere di scul- 
tura, dove stavano ben disposte anche le antiche statue fatte 
formare in Roma dal Primaticcio. — Per arte di madama 
d' Estampes, il re tarda fino a notte a vedere il Giove. — 
Benvenuto gli pone in mano una torcia accesa, per illumi- 
narlo dall’alto, e venendo il re, cogli altri principi e colla 
corte, lo fa muovere, alquanto verso di essi; cosicché il re 
lo ammira come superiore alle opere antiche ivi poste, mal - 


Distrazione delle Finanze; e finalmente nel 5 febbraio del 1 545 fu fatto 
ammiraglio di Francia. I talenti militari e il valore hanno collocato An- 
uebaut fra I più distinti capitani del suo tempo ; ma quel che gli fa più 
onore si è la probità e il disinteresse con cui sostenne sempre le sue ca- 
riche. Francesco i di ciò persuaso, non volendo lasciarlo senza ricom- 
pensa, ordinò prima di morire che gli fosse regalata una somma rag- 
guardevole. Egli morì nel 1552. V. Feron, pag. 18, A8. 

(I) Vedasi su tal proposito il Documento 139. 
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grado l'aperta guerra che fa Madama a quella statua. — 
Benvenuto riceve 1000 scudi d’oro, regala tutti i suoi lavo- 
ranti e servi, ed attende al colosso di Marte. — Escorilo 
nasconde una sua amica nella testa del colosso. — Perciò 
credesi che uno spirito fosse entrato nel medesimo. — Ben- 
venuto mette insieme i bronzi per la porta di Fontaine- 
bleau. — In settembre il Celimi è dal re consultato per 
fortificar Parigi; e, malgrado gli órdini reali, madama 
d' Estampes e l'ammiraglio D’Annebaut lo escludono da quel- 
l’ in presa, chiamando invece Girolamo Bellarmati. — Eyli 
attende a finire i bronzi della porta di Fontaineble.au, il 
suo gran vaso, e due altri vasi mezzani d’argento. — E 
avvisato che madama d‘ Estampes avevagli tolta la grazia 
del re. — Va dal medesimo, ed è bene accolto. — Pure 
Madama distoglie il re dall'andare a vedere la nuova opera 
del Cellini. — Benvenuto invita di nuovo il re alla sua 
bottega: questi accetta l’invito, ma è obbligato di promet- 
tere a Madama di dir villanie al Cellini. — Il re, quan- 
tunque soddisfatto de’bronzi per la porta, sgrida il Cellini 
come disubbidiente, per non aver fatto le 12 statue d’ar- 
gento. — Benvenuto si giustifica pienamente , e chiede la 
sua licenza: il re, calmandosi, si dichiara contento di esso ,* 
vede il colosso, ed ordina che se ne paghino le spese. — 
Lagnasi il re del Cardinal d’Este , per aver esso trascurato 
il Cellini. — Barbaro consiglio del conte di Saint-Paul 
e di madama d’Estampes contro il Cellini: saggia risposta 
del re. — Essendo occupato il re nella guerra contro gl’in- 
glesi, il Cellini rimane senza soccorsi c senza ordini, e licenzia 
i suoi lavoranti, fuorché Ascanio e Paolo Romano. — Finisce 
i due vasotti di suo argento, e li porta al re ad Argentan: 
lo trova ammalato; gli chiede la permissione di venire in 
Italia; non ha risposta assoluta , e gli è comandato di do- 
rare i due vasi: il Cardinal d’Este si prende l’incarico di 
ottenergli la permissione richiesta. 

(1543) 

Madama do Tampes, saputo queste mie faccende, più gran- 
demente inverso di me inveleniva, dicendo da per sé: Io 
governo oggi il mondo, e un piccolo uomo simile a questo 
nulla‘mi stima! Si messe in tutto e per tutto a bottega per 
fare contra di me (1); e capitandogli un certo uomo alle 


( I ) Mettersi a bottega dicesi quando uno fa qualche operazione con 
tutta applicazione ed attenzione, c con dimostrazione di voler durare 
assai. V. Minucci, Note al Malmanlile , voi. ii, pag. 510. 
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mani, il quale era grande istillatole (questo gli dette alcune 
acque odorifere e mirabili, le quali gii facevan tirare le pelle, 
cosa per l’addietro non mai usala in Francia), lei lo messe 
innanzi al re; il qual uomo propose alcune di queste (stil- 
lazioni (1), le quali molto dilettorno al re: e in questi pia- 
ceri fece, che lui domandò a Sua Maestà un giuoco di palla, 
che io avevo nel mio castello, con certe piccole istanzette, 
le quali lui diceva, che io non me ne servivo. Quel buon 
re, che conosceva la cosa onde la veniva, non dava risposta 
alcuna: madama de Tampes si messe a sollecitare per quelle 
„ vie che possono le donne in negli uomini, tantoché facilmente 
gli riuscì questo suo disegno, che trovando il re in una amo- 
rosa tempera, alla quale lui era molto sottoposto, compiacque 
a madama tanto, quanto lei desiderava. Venne questo detto 
uomo insieme coltesauriereGrolier (2), grandissimo gentiluomo 
di Francia; e perchè questo tesauriere parlava benissimo ita- 


ti) Stillazione , o istiltazione , nel significato di dis/illazione qui dal 
Cellini usato, manca nella Crusca. Di questo giuoco di palla , compreso 
nel castello dal re Francesco i dopato al Cellini, se ne fa pure menzione- 
da Piganiol de la Force a pag. 187 de) voi. vili, come fu già avvertito, 
e nel Diploma di conferma di donazione del Piccolo Nello, che vedesi 
tra i Ricordi e Documenti sotto il num. 2. 

(2) Giovanni Grolier di Lione fu riguardalo come un Mecenate de'suoi 
tempi. Mandato da Francesco i a Milano nel 1515 come suo primo te- 
soriere (Insubriae Quaetlor primarius ) , si guadagnò quivi la stima e 
l’ amore di tutti i buoni Italiani colla sua integrità e colla generosa pro- 
tezione cbe accordò alle lettere ed ai letterati, verso i quali egli era sì 
liberale, chd, avendone un giorno seco un buon numero a pranzo, sul 
finir delia mensa regalò a ciascuno de' suoi convitati un paio di guanti, 
e si trovò che questi erano pieni di monete d'oro. Celio Rodigino, Ba- 
lista Egnazio e gli Aldi resero pubblica in più occasioni la loro gratitu- 
dine verso il Grolier, il quale ritornalo in Francia, e creatovi intendente 
delle Finanze, visse onoratissimo tino al 1575; e morendo in età di 86 
anni lasciò la più ricca collezione di libri e di medaglie che si vedesse 
allora in Francia. Il di lui figlio naturale Cesare Grolier è l’autore della 
storia latina del Sacco di Roma del 1527, già rammentata alla pag. 123 
del voi. I, nota, e che fu impressa in Parigi per il Cramoisy nel 1567. Da 
quest’opera, da esso dedicata a Giovanni suo padre, può riconóscersi che 
egli conservò il cognome di Grolier , conforme legge il MS. Poirot, e non 
quello di Glorier, come ce lo assicurava l’editor milanese, e come avevasi 
nelle precedenti edizioni; in fatti egli colà s’intitola Grolierius, e non già 
Glorierius. 
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liano, venne al mio castello, ed entrò in esso alla presenza mia 
parlando meco in italiano, in modo di motteggiare; quando 
e’vidde il bello, disse: Io metto in tenuta, da parte del re, que- 
st’uomo qui di quel giuoco di palla, insieme con quelle casette, 
che al detto giuoco si appartengono. A questo io dissi: Del sacro 
re è ogni cosa; però più liberamente voi potevi entrare qua 
dentro; perchè in questo modo fatto per via di notai e della 
corte, mostra più essere una via d’inganno, che una istietta 
commissione d’un si gran re: e vi protesto, che prima che 
io mi vadia (>) a dolere al re, io mi difenderò in quel modo, 
che Sua Maestà l’altro ieri mi commesse che io facessi, « vi 
sbalzerò quest’uomo che voi mi avete messo qui, per le fine- 
stre, se altra spressa commissione io non veggo per la propria 
mana del re. A queste mie parole il detto tesauriere se ne 
andò minacciando e borbottando; ed io facendo il simile mi 
restai, nè volsi per allora fare altra dimostrazione; di poi me 
ne andai a trovare quelli notari , che avevano messo colui 
in possessione. Questi erano molto mia conoscenti, e mi 
dissono, che quella era una cerimonia, fatta bene con commis- 
sione del re, ma che la non importava molto; e che se io 
gli avessi fatto qualche poco di resistenza , lui non arebbe 
presa la possessione, come egli fece; e che quelli erano atti 
e costumi della corte, i quali non toccavano punto 1’ ubbe- 
dienza del re; di modo che, quando a me venissi bene il 
cavarlo di possessione in quel modo che vi era entrato, saria 
ben fatto, e non ne saria altro. A me bastò essere accen- 
nato, che l’altro giorno cominciai a mettere mano all’arme; 
e sebbene io ebbi qualche difficultà , me l’avevo preso per 
piacere; ognidì un tratto (2) facevo un assalto con sassi, con 
picche, con archibusi, pure sparando sanza palla; ma met- 
tevo loro tanto ispayento, che nissuno non voleva più venire 
ad aiutarlo: per la qual cosa trovando un giorno la sua bat- 
taglia debole, entrai per forza in casa, e lui ne cacciai, ge- 
landogli fuori tutto quello che lui vi aveva portato. Dipoi 
ricorsi al re; e gli dissi, che io avevo fatto tutto quello che 
Sua Maestà mi aveva commesso, difendendomi da tutti quelli 
che mi volevano impedire il servizio di Sua Maestà. A questo 


(1) Fadia é idiotismo usato non tanto dal Buonarroti nella Fiera, 
quanto ancora dal Galileo e dal Menzini. V. Mastrofmi, voi. il, pag. 96. 

(2) Cioè ogni dì una volta facevo un assalto , ecc. Dei diversi signi- 
ficati, che alla pag. 116 del voi. I, nota i, vedemmo potersi dare alla 
voce un tratto , quello di una volta è il solo che qui si conviene. 
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il re se ne rise, e mi spedì nuove lettere , per le quali io 
Ron avessi più da esser molestato (I). 

Intanto con gran sollecitudine io tìnti il bel Giove d’ar- 
gento, insieme con la sua basa dorata , la quale io avevo 
posta sopra un zocco di legno, che appariva poco; e in detto 
zocco di legno avevo commesso quattro pallottole, di legno 
forte, le quali istavano più che mezze nascoste nelle lor casse 
in foggia di noce di balestre (2). Erano queste cose tanto 
gentilmente ordinate, che un piccol fanciullo facilmente, per 
tutti i versi, sanza una fatica al mondo, mandava innanzi 
e indietro e volgeva la detta statua di Giove. Avendola asset- 
tata a mio modo, me ne andai con essa a Fontana Belio, 
dove era il re. In questo tempo il sopraddetto Bologna aveva 
portato di Roma le sopraddette statue, e le aveva con gran 
sollecitudine fatte gittare di bronzo. Io che non sapevo nulla 
di questo, sì perchè lui aveva fatto questa sua faccenda molto 
segretamente, e perché Fontana Beliò è discosto da Parigi 
più di quaranta miglia, però non avevo potuto sapere niente. 
Facendo intendere al re dove vojeva che io ponessi il Giove, 
essendo alla presenza madama de Tampes, disse al re, che 
non v’ei'a luogo più a proposito dove metterlo, che nella sua 
bella Galleria. Questo si era, come noi diremmo in Toscana, f 
una loggia, o sì veramente un androne: più presto androne 
si poiria chiamare, perchè loggia noi chiamiamo quelle stange 
che sono aperte da una parte. Era questa stanza lunga molto 
più di cento passi andanti, ed era onorata, e ricchissima di pit- 
ture di mano di quel mirabil Rosso, nostro fiorentino, e infra 
le pitture era accomodato mollissime parti di scultura, alcune 
tonde, altre di basso rilievo; era di larghezza di passi an- 
danti dodici in circa. Il sopraddetto Bologna aveva condotto 
in questa detta Galleria tutte le sopraddette opere antiche, 
fatte di bronzo e benissimo condotte, e le aveva poste con 
bellissimo ordine, e levate in su le sue base; e siccome di 
sopra ho detto, queste erano le più belle cose tratte da quelle 


(1) Queste nuore lettere di conferma del dono del Piccolo Nello, fatto 
a lìenvenuto dalla liberalità del re Francesco I, debbono riconoscersi, 
come già dicemmo, nel Diploma dei 15 luglio Ibi 5, firmato in nome del 
re dal maresciallo ed ammiraglio di Francia D’Annebaut, e riportato tra 
i Ricordi e Documenti sotto il ntim. 2. 

(2) Diccsi noce di balestra quella parte della balestra dove s’appicca 
la corda quando si scarica. Pa ciò rilevasi clic queste pallottole, che 
servivano di girelle o puleggp, erano fatte in foggia di noci, o palle da 
balestra. 

è 


Digitized by Google 


(1543) CAPITOLO DECIMOTERZO 4 61 

antiche di Roma . In questa detta stanza io condussi il mio 
Giove; e quando viddi quel grande apparecchio, tutto fatto 
ad arte, io da per me dissi: Questo si è come passare infra 
le picche; ora Iddio mi aiuti. Messolo al suo luogo, e, quanto 

10 potetti, benissimo acconcio, aspettai quel gran re che 
venissi. Aveva il detto Giove in nella sua mano destra acco- 
modato il suo folgore in attitudine di volerlo trarre, e nella 
sinistra gli avevo accomodato il Mondo. Infra le' fiamme 
avevo con molta destrezza commesso un pezzo di una torcia 
bianca; e perchè madama de Tampes aveva trattenuto il re 
insino a notte, per fare uno de’ duoi mali, o che lui non 
venissi, o si veramente che l’opera mia, causa dulia notte, 
si mostrassi manco bella ; e come Iddio promette a quelle 
creature che hanno fede in lui, ne avvenne tutto il contrario, 
perche, veduto fattosi notte, io accesi la detta torcia, che era 
in mano al Giove, e, per essere alquanto elevata sopra la 
testa del detto Giove, cadevano i lumi di sopra, e facevano 
molto più bel vedere, che di dì non arien fatto. Comparse 

11 detto re insieme colla sua madama de Tampes, col Dalfino 
suo figliuolo, oggi rb (1), e colla Dalfìna, col re di Navarra 
suo cognato, con madama Margherita sua figliuola (2), e 
parecchi altri grarv signori, i quali erano istruiti a posta da 
madama de Tampes per dir contro a di me. Veduto entrare 
il re, feci ispignere innanzi da quel mio garzone già detto, 
Ascanio (che pianamente moveva), il bel Giove incontro al 
re: e perchè aveva io fatto, con un poco d’arte, quel poco 
del moto che si dava alla delta figura, per essere assai ben 


(1) Se quando il Cellini dettava queste parole regnava Enrico if, bi- 
sogna dire che egli ben presto tirasse innanzi questa sua Vita, avendola 
cominciata, esine ha detto nell’introduzione di essa, al principiar del 
4559, e essendo morto quel principe nello stesso anno alti 4 \ di luglio. 
Di fatti anche dalla lettera premessa a quest' opera vedesi che il Cellini 
l’aveva già finita nel maggio del 1559. 

(2) Questa principessa, Data nel 1525, contrasse dagli esempi patemi 
un tal amore per le lettere, che non solo si diede a proteggerle e a be- 
neficarle, come faceva allora tutta la sua famiglia, ma volle coltivarle 
virilmente ella stessa, imparando molto bene la lingua latina e la greca, 
e rendendosi una delle donne più Lslruile del suo secolo. Si maritò ella 
nel <559 coi duca di Savoia Emanuele Filiberto; e siccome alia dottrina 
riuniva in se stessa le più beile virtù dell'animo, ed una sodissima reli- 
gione , meritassi il bel soprannome di Madre dei Popoli , e fu pianta 
amaramente allorché cessò di vivere nell’ anno 1374. Vedi Anquetil , 
voi. IT, T. 

Calimi, Vii». Val. II n 
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fatta, la faceva parer viva : e lasciatomi alquanto le dette 
figure antiche indietro, detti- prima gran piacere agli occhi 
dell’opera mia. Subito disse il re: Questa è molto più bella 
cosa che mai per nessuno uomo si sia veduta ; ed io, che 
pur me ne diletto e intehdo, non n’arei immaginato la cen- 
tesima parte. ' Quei signori, che avevano a dire, contro a di 
me, parev a che non si potessino saziare di lodare la detta opera. 
Madama de Tampes arditamente disse: Ben pare che voi non 
abbiate occhi: non vedete voi quante belle figure di bronzo, 
antiche, son poste più là, in nelle quali consiste la vera virtù 
di quest’arte, e non in queste baiate (1) moderne? Allora il 
re si mosse, e gli altri seco: e dato una occhiata alle dette 
figure, e quelle, per esser lor porto i lumi inferiori, non si 
mostravano punto bene; a quésto il re disse: Chi ha voluto 
disfavorir quest’uomo, gli ha fatto un gran favore; perchè, 
mediante queste mirabili figure, si vede e conosce questa 
sua da gran lunga esser più bella e più maravigliosa di 
quelle; però è da fare un gran conto di Benvenuto, che, non 
tanto che l’opere sue restino al paragon delle antiche, ancora 
quelle superano. A questo madama de Tampes disse, che 
vedendo di dì tale opera, la non parrebbe l’un mille bella 
di quel che lei par di notte. Ancora vi era da considerare, 
che io avevo messo un velo addosso alla detta figura, per 
coprire gli errori. Questo si era un velo sottilissimo, cl)e 
io avevo messo con bella grazia addosso al detto Qiove, 
perchè gli accrescessi maestà; il quale, a quelle parole, io 
le presi, alzandolo per disotto, scoprendo quei bei membri 
genitali, e con un poco di dimostrata istizza tutto lo stracciai. 
Lei pensò, che io gli avessi scoperto quella parte per proprio 
ischerno. Avvedutosi il re di quello isdegno, ed io -vinto dalla 
passione, volsi cominciare a parlare; subito il savio re disse 
queste formate parole in sua lingua: Benvenuto, io ti taglio 
la parola (2); sicché sta’ cheto, e arai più tesoro che tu non 
desideri, l’un mille. Non possendo io parlare, con gran pas- 
sione mi scontorcevo: causa che lei più sdegnosa brontolava; 
e il re più presto assai di quel che gli arebbe fatto si partì, 
dicendo forte, per darmi animo, aver cavato d’Italia il mag- 
gior uomo che nascessi mgi, pieno di tante professioni. 


(I) Boiata ha qui il significato non di strepito o schiamazzo , coma 
fu avvertito alla pag. 1% del voi. i. nota, ma hensì quello di cosa da 
baia , o da nulla , cioè inezia.' ' 

"(2)' Tagliar la parola , per- trincare il discorso, si usò pure dal Pulci 
nel Morgan! e. •' 


Digitized by Google 


(1S43) CAPITOLO DECINOTF.RZO '163 

Lasciato il Giove quivi, volendomi partire la mattina, mi 
fece dare mille scudi d’oro: parte erano di mia salarj , e 
parte di conti , che io mostravo avere speso di mio; preso 
li danari, lieto e contento me ne portai a Parigi ; e subito 
giunto, rallegratomi in casa, dipoi il desinare feci portare 
tutti li miei vestimenti, quali erano molta quantità di seta,, 
di finissime pelle, e similmente di panni sottilissimi. Di questi 
io feci a tutti quei mia lavoranti un presente, donandogli 
secondo i meriti di essi servitori, insino alle serve, e i ra- 
gazzi di stalla, dando a lutti animo, che m’aihtassino di 
buon cuore. Ripreso il vigore, con grandissimo istudio e sol- 
lecitudine mi messi intorno a< finire quella grande statua del 
Marte, quale avevo fatta di legni benissimo tessutuper arma- 
dura; e di sopra la sua carnè si era una crosta grossa un 
ottavo di braccio, fatta di gesso, e diligentemente lavorata: 
dipoi avevo ordinato di formare di molti pezzi la detta figura, 
e commetterla dappoi a coda di rondine, siccome l’arte prò-' 
mette ; che molto facilmente mi veniva fatto. Non voglio 
mancare di dare un contrassegno di questa grande opera:' 
cosa veramente degna di 'riso; perchè io avevo comandato a 
tutti quelli, a che io davo le spese, che nella. casa mia e in 
nel mio castello non vi conducemmo meretrici: ed a questo 
io ne facevo molta diligenza, che tal cosa non vi venisse. 
Era quel mio giovane Ascanio innamorato d’ una bellissima 
giovane, e lei di lui; per la qual cosa fuggitasi questa detta 
giovine da sua madre, essendo venuta una notte a trovare 
Ascanio, non.se ne volendo poi andare, e lui. non sapendo 
dove se la nascondere, per ultimo Timedio , come persona 
ingegnosa > la missc drent,o nella figura del detto Marte, e 
in nella propria testa ve le accomodò da dormire: e quivi 
soprastette assai, e la notte lui chetamente alcune volte la 
cavava. Per aver lasciata quella testa molto vicino alla sua 
fine (e per un poco di mia boria lasciavo iscoperta la detta 
testa, la quale si vedeva per la maggior parte della città 
di Parigi), avevano cominciato quei più vicini a salire su 
per i tetti, e andavavi assai popoli a posta per vederla. E 
perchè era un nome per Parigi, che in quel mia castello ab 
antico (1) abitasse uno spirito (della qual cosa io ne vidi 
alcun contrassegno da credere che cdsì fusse il vero), il detto 
spirito universalmente, per la plebe di Parigi, lò chiamavano 
per nome Lemmonio Borèo; e perchè questa fanciulletta, che 
abitava in nella delta testa , alcune volte non poteva fare 


(1) dò antico dissero pure (iiotaoni Villani, Dante ed il Derni. 
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die non si vedessi per gli occhi un eerlo poco di muovere; 
dove (4) alcuni di quei sciocchi popoli dicevano, che quel 
detto spirito era entrato in quel corpo di quella gran figura, 
c eh’ e’ faceva muovere gli occhi a quella testa, e la bocca 
come se ella volessi parlare: e molli ispaventati si partivano; 
e alcuni astuti, venuti a vedere, e non si potendo discredere 
di quel balenamento degli occhi, che faceva la detta figura, 
ancora loro affermavano, che ivi fussi spirito;- non sapendo che 
vera spirito, e buona carne di più. Jn quel mentre io m’at- 
tendevo a mettere insieme la mia bella porta, con tutte le 
infrascritte cose. E perchè io non mi voglio curare di scri- 
vere in questa mia Vita cose, che s’appartengono a quelli 
ché scrivono le cronache, però ho lasciato indietro la venuta 
dello imperadore col suo grande esercito, e il re con tutto 
il suo sforzo armato; ed in questi tempi cercò del mio con- 
siglio, per afl'ortificare prestamente Parigi (2) (4 544). Venne 
a posta per me a casa, e menommi intorno a tutta la citta 
di Parigi ; e sentito con che buona ragione io prestamente 
gli atlbrtiticavQ Parigi, mi dette ispressa commissione, che 
quanto io avevo detto, subitamente facessi; e comandò al 
suo ammiraglio, che comandasse a quei popoli, che mi ub- 
bidissino sotto il poter della disgrazia sua. L’ammiraglio, che 
era fatto tale per il favor di madama de Tampes, e non per 
le sue buone opere (per esser uomo di poco ingegno, e per 
essere il nome suo monsignor d’Annebó, sebbene in nostra 
lingua e’ vuol dire monsignore d’Annìballe, in quella lor 
lingua e’ suona in modo, che quei popoli, i più, lo chiama- 
vano monsignor Asino-Bue (3)); questa bestia, conferito il tutto 
a madama de Tampes, lei gli comandò che prestartiente egli 
facessi venire Girolamo Bellarmato (4). Questo era uno inge- 


(1) Dure sta qui in luogo di per la qual eosa, laonde , ece. 

(2) Verso il fine di agosto del t3i4 avendo gl' imperiali ottenuta, per 
assedio e per mezzo d'una tinta lettera, la resa del castello di S. Dizier 
nella Sciampagna, si avan/.aronp lungo la Marna, e sorpresero i magazzini 
e le cititi di Epernay e di Chàteau-Thierry, a IO leghe da Parigi. Allora 
fu che il Delfino ritirò tutte le -sue (ruppe intorno a Meaux per difendere 
la capitale, e che Francespo 1 fece rinforzare le mura della medesima, 
specialmente verso i sobborghi di Montmartre, del Tempio, di s. Antonio, 
di S. Giacomo, e di S. Michele Vedasi Daniel e Sauval. 

(3) Pare da ciò, che , per derisione , il di lui cognome Annebaut si 
convertisse dal popolo in quello di Ane-boeuf. 

(4) Girolamo d lppolito Bellarmati, in que’ tempi molto valente pro- 
fessore di Matematica, di Architettura militare e di Cosmografia in Siena, 
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gnere Sftnese, ed era a Dièpa (»), poco più d’una giornata 
discosto a Parigi: venne 'subito, e messo in opera la più 
lunga via d’afTortificare, io mi ritirai da tale impresa; e se 
lo imperadore spigneva innanzi, con gran facilità si pigliava 
Parigi: ben si disse, che in quello, accordo fatto da poi, ma- 
dama de Tampes, che più che altra persona vi s’ei a. inter- 
messa , aveva tradito il re (2). Altro non mi occorre dire 
di questo, perché non fa al mio proposito. Mi messi con 
gran sollecitudine a mettere insieme la mia porta di bronzo, 
ed a finire quel gran vaso, e due altri mezzani, fatti di mio 
argento. Dipoi queste tabulazioni venne il buon re a ripo- 
sarsi alquanto a Parigi. 

Essendo "nata questa maledetta donna quasi per la rovina 


fu bandito per ragioni politiche dalla sua patria, e ritiratosi in Francia, 
vi fu creato dal re Francesco suo ingegnere maggiore, ed adoperato par- 
ticolarmente nell’edillcare la città, e il porto di Hàvre-de-Gràce. Egli era 
amatissimo da Claudio Tolomei, che ne parla con molta affezione in una 
sua lettera a Guido Guidi del dì 8 maggio 1349, e ne scrisse a lui me- 
desimo un’ altra assai lunga c bellissima. Stampò il Bellarmati una Co- 
rografia della Toscana in una gran tavola in-folio, ed intitolata Choro- 
graphia Thtlsciae, la dedicò con sua lettera del 1 330 a Valerio Orsini; 
un esemplare di essa trovasi nell’ Archivio Generale delle Regie Rendite 
al N.° 58. Questa fu poi riprodotta in più piccola forma dail’Ortelk), e 
sotto il' titolo Descriplio Thusciae venne da lui pubblicata al fol. CO della 
sua opera V eteris Ceographiae Tabulae , etc., dell’ edizione del Piantino 
del 1379. Ved. Ugurgeri, Pompe Sancsi, l\ i, Tit. xxi, pag. 603; Maz- 
zucbelli, Scrittori Italiani , voi. il,. P. li, pag. Gii. 

(I) Cioè a Ditppe, città di Francia, .a 4J leghe da Parigi. 

|2) Si crede realmente che anche in quella occasione madama d’E- 
stampes tradisse gl’interessi della Frauda; poiché, essendo ella nimicis- 
sima di Diana di Poitiers, e del Dellìno che la favoriva, procurò che non 
fosse tagliato in tempo il ponte di Epernay, e che gl' imperiali si avan- 
zassero, affinchè il re fosse obbligato ad acconsentire ai progetti di pace 
già messi in campo dalla regina Eleonora per mezzo del suo confessore 
e di quello dell' imperator suo fratello, nei quali si prometteva al duca 
d' Orleans, secondogenito di Francesco, una nipote di Carlo v in isposa, 
ed una sovranità nel Milanese o nei Paesi-Bassi, mediante una renunzia 
della Fraucia a tutti i suoi diritti su quegli Stati: cosa che dispiaceva 
assaissimo al Dettino, e che veramente riusci fatale alla Corona francese, 
massimamente essendo modo fra pochi mesi lo sposo, prima clui seguisse 
il concertato matrimonio, e non essendo Stato da Carlo v accordato alcun 
altro compenso alla Francia per le renunzie già falbi. V. Anquetil, voi. jv, ( 
pag. 570, 4 12. 
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del mondo, mi par pure esser da qualcosa, da poi che l’ebbe 
me per suo nimico capitale: caduta in proposito con quél 
buon re de’ casi mia, gli disse tanto male di me, che quel 
buono uomo, per compiacerle, si misse a giurare, che mai 
più terrebbe un conto di me al mondo, come se conosciuto 
mai non nu avessi. Queste paróle me le venne a dir subito 
un paggio del Cardinal di Ferrara, che si chiamava il Villa, e 
mi disse, lui medesimo averle udite della bocca del re. Questa 
cosa ini messe in tanta collora, che, gittato a traverso tutti 
i miei ferri, e' tutte le opere ancora, mi messi in ordine per 
andarmi con Dio; e subito andai a trovare il re. Di poi il 
suo desinare , entrai in una camera , dove era Sua .Maestà 
con pochissime persone; e quando e” mi vidde entrare, fat- 
togli io quella debita riverenza che s’appartiene a un re, 
subito con lieta faccia in' inchinò il '‘apo; per la qual cosa 
presi isperanza, e a poco a poco accostatomi a Sua Maestà, 
perchè si mostrava alcune cose della mia professione; quando 
si fu ragionalo un pezzetto sopra le dette cose, Sua Maestà 
mi domandò se io avevo da mostrargli a casa mia qualche 
cosa, di bello; di poi disse, quando io volevo che venissi a 
vederle. Allora io dissi, charo stavo in cadine da mostrargli 
qual cosa, se gli avesse ben voluto, allora. Subito disse, che 

10 mi avviassi a casa, e che allora voleva venire. Io mi 
avviai, aspettando questo buon re, il quale era ito per tor 
licenza da madama ae Tampes. Volendo ella sapere dove 
gli andava, perchè disse che gli terrebbe compagnia; quando 

11 re gli ebbe detto dove gli andava, lei disse a Sua Maestà, 
che non voleva andar seco, e che lo pregava, che gli facesse 
tanto di grazia per quel di di non andare manco lui: ebbe 
a rimettersi piu di due volte, volendo svolgere il re da quella 
impresa: per quel di non venne a casa mia. L’altro giorno 
da poi io tornai dal re in su quella medesima ora : subito 
vedutomi, giurò di voler venir subito a casa mia. Andato 
al suo solilo per licenza dalla sua madama de Tampes,- ve- 
duto con tutto il suo potere di non aver potuto distorre il 
re, si misse colla sua mordace lingua a dir tanto male di 
me, quanto dir si possa d’un uomo, che fussi nimico mor- 
tale di „ quella degna corona. A questo quel buon re disse, 
che voleva venire a casa -mia , solo per gridarmi di sorte, 
che m’arebbe Spaventato; e cosi dette la fede a madama 
de Tampes di fare, e subito venne a casa; dove io lo guidai 
in certe grandi stanze basse, nelle quali io avevo messo in- 
sieme tutta quella mia gran Porta; e giunto a essa, il re rimase 
tanto stupefatto, che egli non ritrovava la via per dirmi 
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quella gran villania, che lui aveva promesso a madama de 
Tampes. Nè anche per questo non vuolse mancare di non 
trovare l’occasione per dirmi quella promessa villania; e 
cominciò dicendo: Gli è pure grandissima cosa, Benvenuto, 
che voi altri, sebbene voi siete virtuosi, doverresti conoscere, 
che quelle tal virtù da per voi non le potete mostrare, e solo 
vi dimostrate grandi mediante le occasioni che voi ricevete 
da noi; ora voi doverresti essere un poco piu ubbidienti, e 
non tanto superbi e di vostro capo (1), Io mi ricordo avervi 
comandato espressamente, che voi mi facessi dodici statue 
d’argento; e quello era tutto dì mio desiderio: voi mi avete 
voluto fare una saliera, e vasi, e teste, e porte, e tante altre 
cose, che io son mplto smarrito, veduto lascialo indietro tutti 
i desiderj delle mie voglie,, e atteso a compiacere a tutte le 
voglie yostre; sicché pensando di fare di questa sorte, io 'vi 
darò poi a divedere (2) come io uso di fare, quando io voglio 
che si faccia a mio modo; pertanto vi dico: attendete ad 
ubbidire a quanto v’è detto, perchè, stando ostinato a queste 
vostre fantasie, voi darete del capo nel muro. E in mentre 
che egli diceva questè parole, tutti quei signori stavano attenti, 
veduto che lui scuoteva il capo, aggrottava gli occhi, or con 
una maria, or coll’altra faceva cenni, talmente che tutti qtlegli 
uomini, che erano quivi alla presenza, tremavano di paura 
per me, perchè io m’ero risoluto di non avere una paura 
al mondo. E subito finito che gli ebbe di farmi quella bra- 
vata, che gli aveva promesso alla sua madama de Tampes, 
io inissi un ginocchio a terra , e baciatogli la vesta in sul 
suo ginocchio, dissi: Sacra Maestà, io affermo tutto quello, 
che voi dite , che sia vero ; sólo dico a quella , che il mio 
cuore è stato continuamente giorno e notte con tutti li mia 
vitali spirili intenti solo per ubbidirla e per servirla; e tutto 
quello, che a Vostra Maestà paressi che fussi in contrario 
da quei che io dico, sappi (3) Vostra Maestà, che quello non 
è stalo Benvenuto, ma può essere stato un mio cattivo fato, 

(1) Secondo la Crusca essere di suo capo vate essere di suo parere , 
esser amico della sua opinione , e voler fare a suo modo. 

(2) Dare a divedere, frase usata dai Varchi bpII' Ercolano, denota di- 
mostrare, far conoscere, far capace. / 

(3) Sappi in luogo di sappia, nella terza persona del soggiuutivo, 
s’incontra In Lorenzo dei Medici: che ‘l punto buon si sappi; ed anche 

ne’ Fioretti di s. Francesco: bcncfiè il frale parli con lingua di agnolo 

e sappi i corsi delle istelle. Non si trova però nell'imperativo, come 
F usa qui ed altrove II Cellini. 
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o ria fortuna, la quale m’ha voluto fare indegno' di servir*» 
il più maraviglioso principe, che avessi mai la terra; per- 
tanto la priego che mi perdoni: solo mi parve, che Vostra 
Maestà mi dessi argento per una islatua sola, e non ne avendo 
da me, io non ne possetti fare più che quella; e di quel 
poco dello argento, che della detta figura m’ avanzò, io no 
feci quel va.so, per mostrare a' Vostra Maestà quella beila 
maniera degli antichi, qual forse prima lei di tal sorte non 
aveva veduto (I). Quanto alla saliera, mi parve, se ben mi 
ricordo, che Vostra Maestà da per sè me ne richiedessi un 
giorno, entrato in proposito d’una che ve ne fu portata in- 
nanzi; per la qual cosa mostratogli un modello, quale io 
avevo fatto già in Italia (2), solo a vostra requisizione, voi 
mi faceste dar subito mille ducati d’oro perchè io la facessi, 
dicendo che mi sapevi il buon grado di tal cosa: e maggior- 
mente mi parve, che molto mi ringraziassi quando io ve la 
detti finita. Quanto alla porta, mi parve, clic ragionandone 
a caso Vostra Maestà dessi la commissione a monsignor di 
Villurois, suo primo segretario, il quale commesse a mon- 
signor di Marmagna e monsignor della Fa, che tale opera 
mi sollecitassino, e mi provvedessino; e sanza queste com- 
missioni , da per me io non arei mai potuto tirare innanzi 
cosi grandi imprese. Quanto alle teste di bronzo e le base 
del Giove e d’altro, le teste io le feci, veramente 'da per me, 
per ispefimenlare queste terre di Francia, le quali io, come 
forestiero, punto non conoscevo, e sanza fare sperienza delle 
dette terre, io non mi sarei messo a gettare quéste grandi 
opere. Quanto alle basi, io le feci, parendomi che tal cosa 
benissimo si convenissi per compagnia di quelle tali figure: 
però tutto quello che io ho fatto ho pensalo di fare il meglio, 
e non mai discostarmi dal volere di Vostra Maestà. Gli è 
bene il vero, che quel gran colosso io l’ho fatto tutto, insino 
al fermine che gli è, con le spese della mia borsa, solo pa- 
rendomi che, voi sì grati re, ed io quel poco artista che io 
sono (3) , dovessi fare per vostra gloria e mia una statua, 

(1) L’eruditissimo conte Gicognara, parlando di questa statua del Giove, 

1 del gran vaso d’argento, e di varii altri lavori fatti dal Celimi per Fran- 
cesco i, disse che di essi nuu ne resta più alcuna traccia, come non se 
ne trova neppure delle molle sue opere insigni, in grande e piccola di- 
mensione colà eseguite. V. Storia della Scultura , voi. il, pag. 313. 

(2) Riguardo alla saliera qui rammentata, vedasi ciò clic fu detto di 
sopra alla pag. 100 di questo volume. 

(5) Sottintendasi essendo ; ciò ? essendo voi si gran re, ed io eec., per 
togliere il dubbio di dover poi leggere dovessimo fare. 
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quale gli antichi non ebbono mai. Conosciuto ora , che a 
Dio non è piacciuto di farmi degno d’un tanto onorato ser- 
vizio, la priego, che, camhio (1.) di quell'onorato premio, che 
Vostra Maestà aveva destinato alle opere mie, solo mi dia 
un poco della sua buona grazia, e con essa buona licenzia: 
perchè in questo punto, facendomi degno di tal cose*, mi 
partirò, tornandomi in Italia, sempre ringraziando Iddio e 
Vostra Maestà di quelle ore felici che io sono stalo al suo 
servizio. Mi prese con le sue mani , e levommi con gran 
piacevolezza di ginocchioni ; dipoi mi disse, che io dovessi 
contentarmi di servirlo, e che tutto quello, che io avevo fatto, 
era buono e gli era gratissimo: e voltosi a quei signori, disse 
queste formate parole: Io credo certamente, che se il Para- 
diso avessi da aver porte, che più bella di questa giammai 
non l’aFebbe (ì). Quando io viddi fermato un poco la bal- 
danza di quelle parole, quali erano tutte in mio favore, di 
nuovo con grandissima reverenza io lo ringraziai, replicando 
pure di voler licenza; perchè a me non era passata ancora 
la stizza. Quando quel gran re si avvide, ch’io non avevo 
fatto quel capitale, che meritavano quelle sue inusitate e gran 
carezze, mi comandò con una grande e paventosa voce, che 
io non parlassi più parola, che guai a me; e poi aggiunse 
che mi affogherebbe nell’oro, e che mi dava licenza: che, 
dipoi l’opere commessemi da Sua Maestà, tutto quel che io 
facevo in mezzo da per me, era contentissimo, e che non 
mai più io arei differenza seco, perchè m’avea conosciuto, e 
che ancora io mi ingegnassi di conoscere Sua Maestà, siccome 
voleva il dovere. Io dissi, che ringraziavo Iddio, e Sua Maestà, 
di tutto; dipoi lo pregai, che venissi a vedere la gran figura, 
come io l’ avevo tirata innanzi: così venne appresso di me. 

Io la feci scoprire: la qual- cosa gli dette tanta maraviglia, 
che immaginar mai si potria; e subito commesse a un sho 
segretario, che incontinente mi rendessi tutti li danari, che 
di mio io avevo spesi , e fusse che somma la volessi , ba- 
stando che io la dessi scritta di mia mano: da poi si partì, 
e mi disse: Addio, Moti ami; qual gran parola a un re non 
si usa. , 


(I) Cambio, usato avverbialmente nel significato di in cambio, non 
trovasi nei più purgali scrittori. 

* (2) M chelangelo Buonarroti soleva dire , che ta porla di mezzo del- 

l’antico Bnllisterio di s. Giovanni in Firenze , lavorata in bronzo da Lo- 
renzo Ghiberti al principio del secolo xv, sarebbe stata bene all' ingresso 
dei Paradiso. V. Vasari, voi. ni, pag. 92. 
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^Ritornato al suo palazzo, venne a replicare le gran parole 
tanto maravigliosamente umili e tanto altamente superbe, che 
io avevo usato con Sua- Maestà (le quali parole 1’ avevano 
molto fatto crucciare), e contando alcuni de’particolari di tal 
parole alla presenza di madama de Tampes, dove ora mon- 
signor di San Polo, gran barone di Francia (4). Questo tale 
aveva fatto per il passato molta gran professione d’essere 
amico mio; e certamente che a questa volta molto virtuosa- 
mente, alla franciosa, lui lo dimostrò; perché, dipoi molti 
ragionamenti, il re si dolse del Cardinal di Ferrara, che, aven- 
dómigli dato in custode (2), non aveva mai più pensato a‘ 
fatti mia, e che non era mancato per causa sua, che io non 
mi fussi andato con Dio del suo regno, e che veramente pen- 
serebbe di darmi in custode a qualche persona, che mi cono- 
scessi meglio che non aveva fatto il cardinale di F’errara, 
perchè non mi voleva dar più occasione di perdermi. A queste 
parole subito si offerse monsignor di San Polo, dicendo al 
re, che mi desse in guardia a lui, e che farebbe ben cosa, 
che io non arei mai più causa di partirmi del suo regno. 
A questo il re disse, che molto era contento, se .San Polo 
gli voleva dire il modo che voleva tenere perchè io non mi 
partissi. Madama, ch’era alla presenza, stava iflolto ingro- 


(I) Francesco di lìourbon, conte di Saint-Paul , era anzi l’amico, il 
compagno d'arme ed uno dei principali capitani del re Francesco. Egli 
tròvossi alla battaglia di Malignano ni;! 1515, soccorse Meziéres assediata 
dal conte di Nassau nel 1322. batté gl’ inglesi a Pas nel 1525, salvò gli 
avanzi dell'esercito francese a 'Rebecco nel 1524, e fu prigioniero col re 
a Pavia nel 1525. Tre anni <k>po, essendo ritornato in Italia alla lesta 
di un nuovo esercito, vendicossi coi Pavesi saccheggiandoli; ma fu preso 
uovamenle da Antonio de Leva a Laminano, e rimase prigioniero per (re 
mesi, cioè lino alla pace di Cambra}. Finalmente nel 1 550 il eonte di 
Saint-Paul occupò quasi tutti gli Siati del duca di Savoia, enei 1542 fece 
le sue ultime campagne col bellino in Pieeardia, e nel Lussemburghese. 
Egli morì di 51 anni nel 1545, e fu pianto come un fratello dal re Fran- 
cesco. Era anche governatore del bellinato e dell’ Isola di Francia; ed 
avendo sposata l'unica erede della. Signoria di Eslouteville, era stato dal 
re creato duca di tal feudo. V. Anquelil, voi. iv, pag. 2U3, 3SS. 

{2) 11 Cellini ha già usato ed anco in seguito adopra la parola cu- 
stode in senso di custodia. Di questo stranissimo idiotismo non avendo 
neppure il signor Carpala ritrovato alcun esempio nei buoni scrittori, so- 
spettò ebe dagli amanuensi se ne fosse alberata la lezione. Vedendosi 
ora nel MS. originale costantemente ritenuta questa irregolarità, eoDviea 
perciò supporre che un tal modo di dire fosse pel Celiini familiare. 
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guata; e San Polo stava in su l’onorevole, non volendo diré 
al re il modo che lui voleva tenere. Dimandatolo di nuovo 
il re, e lui, per piacere a madama de Tampes, disse: lo lo 
impiccherei per la gola questo vostro Benvenuto, e a questo 
modo voi non lo perderesti del vostro regno. Subito madama 
de Tampes levò una gran risa (1), dicendo, ch’io lo meritavo 
bene. A questo il re, per compagnia, si messe a ridere, 
e disse, che era molto contento, che San Polo m’impiccassi, 
se prima lui trovava un altro par mio; che, con tutto che 

10 non l’avessi mai meritato, gliene dava piena licenza. In 
nel modo detto fu finita questa giornata, ed io restai sano 
e salvo: che Dio ne sia laudato e ringraziato. 

Aveva in questo tempo il re quietata la guerra coll’impe- 
ratore , ma 'non, cogl’inglesi , di modo che questi diavoli ci 
tenevano' in molta iribulazione (2). Avendo il capo ad altro 

11 re, che ai piaceri, aveva commesso a Piero Strozzi, ~che 
conducessi certe galee in* quei mari d’Inghilterra , qual fu 
cosa* grandissima, e diffìcile a condurvele, pure a quel mirabil 
soldato unico ne’ tempi sua in tal professione, e aitanto (3) 


(1) Risa per risata è voce antica, che si legge ripetutamente negli 
Ammaestramenti degli antichi. 

(2) La pace insperata tra Carlo v e- il re Francesco I fu conchiusa a 
Crepi, colle condizioni poc’anzi indicate, nel giorno iti settembre del 
1544, pi-r effetto delia gelosia che il primo concepì contro il re d’Inghil- 
terra Enrico vili, non meno che pel limore ch’egli ebbe d una lega tra 
i principi protestanti dell’ Alemagna. -Gl’ Inglesi avevan preso Boulogne 
quattro" giorni innanzi ; volendo ritenere questa conquista , continuarono 
ostinatamente per altri due anni la guerra. Il re Francesco si era pro- 
posto di combatterli in tre modi; cioè con un esercito di 40,000 uomini 
diretto sovra Boulogne e Calais, con una flotta di ben 235 navi sotto gli 
ordirti dell'ammiraglio Annebaut, che doveva discendere in Inghilterra; e 
finalmente con un soccorso agli Scozzesi , allora ju guerra cogl' Inglesi. 
Siccome però questi mezzi non produssero effetti di gran considerazione, 
e d'altronde ambedue i sovrani belligeranti trovaronsi ben presto più ciie 
mai sdegnati della condotta sleale di Carlo v, cosi fu convenuta anche 
fra loro la pace a Campo, presso Ardres, nel 7 giugno i aiti, coll obbligo 
ette Enrico restituisse Boulogne nel termine di otto anni, e che Francesco 
pagasse 800,000 scudi per le spese ivi fatte dall Inghilterra. V. Anquetil, 
voi. iv, pag. 597. 

(5) Aitanto per altrettanto fu pure usato dal Davanzali nel Tacito. 
Piero Strozzi, del quale parlammo alla pag. 108 di questo voi., nota, con- 
dusse dall’ Italia in Francia i suoi soldati, nel tempo che trattai asi la pace 
a Crepe, ed un anno dopo, cioè nel luglio del 4545, s'imbarcò ad Havre, 
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unico disavventurato. Era passato parecchi mesi, che io non 
avevo avuto danari, nè ordine nessuno di lavorare; di modo 
che io avevo mandato via tutti i mia lavoranti', da quei dua 
in fuora italiani, a’ quali io feci lor fare dua vasetti di mio 
argento, perchè loro non sapevano lavorare in sul bronzo. 
Finito che gli ebbono i dua vasi, io con essi me n’andai a 
una città, che era della regina di Navarra: questa si domanda 
Argentana, ed è discosto da Parigi di molte giornate (1). 
Giunsi al detto luogo, e trovai il re che era indisposto: e il 
Cardinal di Ferrara disse a Sua Maestà, come io ero arrivato 
in quel luogo. A questo il re non rispose nulla, qual fu 
causa, che. io ebbi a stare di molti giorni a disagio; e vera- 
mente che io non ebbi mai il maggior dispiacere: pure in 
capo di parecchi giorni, io me gli feci una sera innanzi, e 
appresentaigli agli .occhi quei dua bei vasi, e’ quali oltramodo 
gli piacquono. Quando io veddi benissimo disposto il re, io 
pregai Sua Maestà che fussi contento di farmi tanto di grazia, 
che io potessi andare a spasso infino in Italia, e che io lascerei 
sette mesi di salario, che io ero creditore, i quali danari 
Sua Maestà si degnerebbe farmeli da poi pagare, se mi faces- 
sino di «sestiero per il mio ritorno; pregavo Sua Maestà che 
mi compiacesse questa cotal grafia ,. a wengachè' allora era 
veramente tempo da militare, e non da statuare (2): ancora 


dove rolla flotta francese trovavansi anche 25 galere italiane. Quanftinqoe 
subordinato ad Annebaut, ebbe lo Strozzi una gran parte in quella guerra 
marittima, che può dirsi la prima che si facesse con formalità e con grandi 
forze tra la Francia e l' Inghilterra. Le due flotte si batterono replica- 
tamente presso Wight, e lo Strozzi eseguì uno sbarco in quell’ isola ; ma 
siccome gl’ Inglesi si tennero costantemente vicini alle loro spiaggie, dove 
era troppo difficile il superarli , perciò |’ ammiraglio Annebaut decise dì 
ricondurre in Francia le sue forze, portandosi a Dieppe, e quindi ad Arques, 
ov’era la corte, alti IO d’agosto. V. Daniel, Histoire de f rance, etc . 

(1) Margherita di Valois, allorché si maritò col re di Navarra, ebbe 
in dono da suo fratello Francesco i tutti i feudi che prima appartene- 
vano al duca Farlo di Alencon , primo marito della medesima , il quale 
Don aveva lasciata posterità. Argentan, piccola ma deliziosa città nel 
dipartimento dell’Ome, distante 44 leghe da Parigi, trovavasi appunto nel 
ducato <i’ Alencon in Normandia, e Margherita vi passava qualche parte 
dell’anno, quantunque d’ordinario la corte di Navarra risiedesse allora a 
Pau, nel suo principato di Beam. V. De Thou, Histoire Universelle, voi. zìi. 

(2) Manca nella Crusca la voce statuare , creduta fin qui a capricci» 
inventata dal Celimi, per dare un contrapposto alla voce militare. E per 
quanto l’ Alberti la riportasse nel suo Dizionario Universale nel senso 


Digitized by Google 



(4544) CAPITOLO DECIMOTERZO 473 

perchè Sua Maestà aveva compiaciuto tal cosa al suo Bologna 
Pittore, però divotissimamente lo pregavo, che fussi contento 
farne degno ancora me. Il re, mentre che.io gli dicevo queste 
parole, guardava con grandissima attenzione quei dua vasi, 
e alcune volte mi feriva con un 1 suo sguardo terribile: io 
pure, il meglio che io potevo e sapevo, lo pregavo che mi 
concedessi questa tal grazia. A un tratto lo vididi isdegnato, 
e rjzzossi da sedere, e a me disse in lingua italiana : Ben- 
venuto, voi siete un gran matto: portatene quest: vasi a 
Parigi, perchè io li voglio dorati: e non mi data altra risposta, 
si parli. Io mi accostai al Cardinal di Ferrara, che era alla 
presenza, e lo pregai, che, da poi che m’ aveva fatto tanto 
bene in nel cavarmi del carcere di Roma, insieme con tanti 
altri benefizj,. ancora mi compiacessi questo, che io potessi 
andare insino in Italia. Il detto cardinale mi disse, che molto 
volentieri arebbe fatto tutto quel che potesse, per farmi quel 
piacere, e che liberamente io ne lasciassi la cura a lui; e 
anche, se io volevo, potevo andar liberamente, perchè lui mi 
tratterrebbe benissimo col re. Io dissi al detto cardinale sic- 
come io sapevo che Sua Maestà m’aveva dato in custode a 
sua signoria reverendissima, e che, se quella mi davalicenza, 
io volentieri mi partirei, per tornare a un sol minimo cenno 
di sua signoria reverendissima. Allora il cardinale mi disse, 
che io me n’andassi a Parigi, e quivi soprastessi otto giorni, 
e in questo temno lui otterrebbe grazia dal re, che io potrei 
andare: e in caso che il re non si contentasse che io' par- 
tissi, sanza manco nessuno me ne darebbe avviso; il perchè, 
non mi scrivendo altro, -sària segno che io potrei liberamente 
andare. 


di fare statue, avvertì però che non era ella da usarsi se non che sclier- 
zevolmente. L’averla poi il Celioni ripetuta anco nella sua Lettera al 
Varchi dei 28 giugno 1510, potrà dare valevole appoggio per ammetterne 
il suo uso anco fuori di scherzo: in questa Lettera egli così si esprime: 
Ancora dico, che questa, maravigliosa arte dello s tatuare non si può 
fare, se lo statuario non ha buona cognizione di latte le nobilissime 
arto, ecc. 
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CAPITOLO XIV. 

In luglio ineassa i tre vasi d’argento , e parte da Parigi col 
signor Ippolito Gonzaga e con Lionarda Tebaldi , lasciando 
custodi della sua casa e bottega Ascanio e Paolo. . — È rag- 
giunto in poste da Ascanio , ed è indotto a rimandare a 
Parigi i tre vasi ed altre cose d'importanza , per non in- 
correre nella disgrazia del ré. — Viene in Italia per soc- 
correre sua sorella. Presso Lione è assalito da una stra- 
ordinaria gragnuola: resta. otto giorni in Lione , e passa 
felicemente le Alpi. — È raggiunto dal conte. Galeotto della 
Mirandola , U quale lo persuada a ritornate in Francia, 
per impedire i mali che gli si preparavano da' suoi nemici, 
ed anthe dal cardinale, d’ accordo coi due lavoranti. — 
Continuando di mala voglia il viaggio, arriva a Piacenza. — 
V 'incontra il duca Pier Luigi Farnese ; lo visita, « né be- 
nissimo accolto, e festeggiato. — In agosto giunge a Fi- 
renze: troia sua sorella e suo cognato in prandi strettezze 
di danari, e pensa soccorrerli. 

. . -, (4 545) 

Andatomene a Parigi, siccome m’aveva detto il cardinale, 
feci di mirabili casse per quei tre vasi d’argento. Passalo che 
fu venti giorni, mi messi in ordine, li tre vasi messi in sur 
una .soma di mulo, il quale mi aveva prestalo per insino in 
Lione il vescovo di Pavia , il quale io avevo alloggiato di 
nuovo in nel mio. castello. ParUimi in nella mia malora, 
insieme con il signor Ippolito Gonzaga, il qual signore stava 
al soldo’ del re e trattenuto dal conte Galeotto' della Miran- 
dola, e con certi altri gentiluomini del detto conte (t). An- 
cora s’accompagnò con esso noi Lionardo Tedaldi nostro fio- 
rentino. Lasciai Ascanio e Paolo (2) in custode del mio castello 
e di tutta la mia roba, infra la quale era certi vasetti comin- 
ciati, i quali io lasciavo, per.cliò quei dua giovani non si 
stessino (3). Ancora c’era molto mobile di casa di gran valore. 


(1) Il conte Galeotto aveva per moglie Ippolita Gonzaga figlia «li Luigi, 
signore di Bozzolo e Sabionetta; e questo Ippolito, probabilmente della 
stessa famiglia, aveva governata la Mirandola a nome di Galeotto negli 
anni 1537 e 1538. V. Tìrabosehi, Memorie Modenesi. 

(2) Intorno poi ad Ascanio da Tagliacozzo, ed a Paolo Romano, allievi 
del Cellini, vedasi la pag. 132 di questo voi. , ed altrove. 

(3) Starsi denota rimanersi o desistere dal far checchessia, o non 
far nulla. 
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perchè io stavo molto onoratamene: era il valore di queste 
mie dette robe di più di mille cinquecento scudi. Dissi a 
Ascanio, che si ricordassi quanti gran benefizi lui aveva auti 
da me, e che per insino allora lui era stato fanciullo di poco 
cervello; che gli era tempo ornai d’aver cervello da uomo; 
però io gli volevo lasciare in guardia tutta la mia roba, 
insieme con tifilo l’onor mio: e che se lui sentiva più una 
cosa che un’altra da quelle bestie di quei Franciosi, subito 
me lo avvisassi (4); perchè io monterei in poste, e volerei 
d’onde io mi fussi, si per il grande obbligo, che io avevo a 
quel buon re, e sì per l’onor mio. .11 detto Ascanio con finte 
e ladronesche lacrime mi disse: Io non eognobbi mai altro 
miglior padre di voi, e tutto quello che debbe fare un buon 
figliuolo inverso del suo buon padre, io sempre lo farò inverso 
di voi. Così d’accordo mi partii con un servitore e con un 
piccolo ragazzetto franzese(2).Quandofu passato mezzogiorno, 
venne al mio castello certi di quei tesau rieri, i quali non 
erano punto mia amici: questa canaglia ribalda subito dissono, 
che io m’ero partito con l’argentq del re, e dissono a messer 
Guido ed al vescovo di Pavia, che rimandassino prestamente 
per li vasi del re, se non che loro manderebbon per essi 
drietomi (3), con molto mio gran dispiacere. Il vescovo e 
messer Guido ebbon molto più paura che non faceva me- 
stiere, e prestamente mi mandorno drioto in poste quel tra- 
ditore d’Ascanio, il qoale comparse in su la mezza notte; ed 
io, che non dormivo, da perme stesso mi condolevo, dicendo: 
A chi lascio la roba mia, il mio castello? 0 che destino mio 
è questo, che mi spinga a questo viaggio! purché il cardi- 
nale non sia d’accordo con madama de Tampes, la quale non 
desidera altra cosa al mondo, se non che io perda la grazia 
di quel buon re! In mentre che meco medesimo io facevo 
questo contrasto, mi sentii chiamare da Ascanio; e al primo 
mi sollevai del letto, e gli domandai se lui mi portava buone 
o triste nuove: disse il ladrone: Buone nuove porto; ma sol 
bisogna, che voi rimandiate indietro li tre vasi, perchè quei 


(1) Anco il Caro in una Lettera a Bernardo Spina dei 42 agosto CI44 
disse: Questi Franciosi mostrano d'avere una gran paura de' fatti miei. 
V. Lettere inedite , voi. 1 , pag. 4045. 

(2) n Cellini erasi trattenuto quattro anni continui in Francia , come 
ci assicura egli stesso nell ’ Oreficeria al Cap. ni. 

(3) In luogo di dietro a me. Avvertesi nella Crusca che dereto , dreto 
o drieto per dietro , sono voci piuttosto dell’uso popolare. 
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ribaldi di quei tesaurieri gridano accorr’uomo (1), di modo 
che il vescovo e messer Guido dicono, che voi li rimandiate 
a ogni modo; e del resto non vi dia noia nulla, e andate a 
godervi questo viaggiò felicemente. Subitamente io gli resi 
i vasi, che ve n’era dna mia con l’argento e ogni cosa. Io 
gli portavo alla badia del cardinale di Ferrara in Lione: perchè, 
Sebbene e’ mi detton nome, che io me ne gH volevo portare 
in Italia, questo si sa bene per ognuno, che non si può cavare 
nè danari, nè oro, nè argento, sanza gran licenza; or ben 
sr debbe considerare, se io potevo cavare quei tre gran vasi, 
i quali occupavano con le lor casse un mulo: bene è vero 
che, per esser quelli cosa molto bella e di gran valore, io 
sospettavo della morte del re, perché certamente io l'avevo 
lasciato mollo indisposto; e da me dicevo: Se tal cosa avve- 
nissi, avendoli io in mano al cardinale, io non li posso per- 
dere. Ora, in conclusione, io rimandai il detto irhilo con i 
vasi e altre cose d’importanza, e con la detta compagnia la 
mattina seguente attesi a camminare innanzi, nè mai per 
tutto il viaggio mi potetti difendere di sospirare e piagnere. 
Pure alcune volte con Iddio mi confortavo, dicendo: Signore 
Iddio, tu, che sai la verità, conosci che questa mia gita è 
solo per portare un’elemosina a sei povere meschine vergi- 
nelle, e alla madre loro, mia sorella carnale; chè, sebbene 
quelle hanno il lor padre, gli è tanto vecchio, e l’arte sua 
non guadagna nulla (2), che quelle facilmente potrieno an- 
dare per la mala via; dove, facendo io questa opera pia, spero 
da Tua Maestà aiuto e consiglio: questo si era quanta ricrea- 
zione io nli pigliavo camminando innanzi. Trovandoci un 
giorno presso a Lione a una giornata {era vicino alle ven- 
tidua ore), cominciò il cielo a fare certi tuoni secchi, e l’aria 
era bianchissima: io ero innanzi una balestrata dalli mia com- 
pagni: dopo i tuonifaceva il cielo un romore tanto grande 
e tanto paventoso, che io da per me giudicavo, che fosse il 
dì del Giudizio; e fermatomi alquanto, cominciò a cadere una 
gragnuola senza gocciola d’acqua; questa era grossa più che 


(1) Accorr' uomo, posto avverbialmente, è un'esclamazione colla quale 
gridando. si chiede pronto soccorso: di tale esclamazione si valse pure 
il Cellini poche pagine appresso, e se ne trova fatto uso anco dai buoni 
scrittori. II Tito Livio MS. citato dalla Crusca, dice: La balia cominciò 
a gridare accorr’uomo, soccorrete buona gente, soccorrete vicini: ed il 
Salviati nella .Spina disse: E griderrò a tuo dispetto, e griderrò accorr uomo. 
Vedasi anco il Varchi nell’EreoIan», pag. 79. 

(2) Cioè e l'arte sua non gli dà o arreca ressun guadagno. 
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pallottole di cerbottana (1), e dandomi addosso mi faceva 
gran male; a poco a poco questa cominciò a ringrossare, di 
modo che Kera come pallottole d’una balestra. Veduto che 
il mio cavallo forte Spaventava, lo volsi addietro con gran- 
dissima furia a corso, tantoché io ritrovai li mia compagni, 
li quali per la medesima paura s’erano fermi drento in una 
pineta. La gragnuola ringrossava come grossi limoni; io can- 
tavo un Miserere, e in mentre che così dicevo divotamente 
a Dio, venne un di quei grani tanto grosso, che gli scavezzò 
un ramo grossissimo di quel tyno, dove mi pareva esser salvo; 
un’altra parte di quei grani dette in sul capo al mio cavallo, . 
qual fé segno di cadere in terra; a me ne colse uno, ma non 
in piena (2), perche m’arìa morto; similmente ne colse uno 
a quel povero vecchio di Lionardo Todaldi, di sorte'che, lui 
che stava còme me ginocchioni, gli fé dare delle mane 'in 
terra. Allora io prestamente, veduto che quel ramo non 
poteva più difendere, e che col Miserere bisognava far qualche 
opera, cominciai a raddoppiarmi e’ panni in capo; e cosi dissi 
a Lionardo, che accorr’uomo gridava, Gesù, Gesù, che quello 
lo aiuterebbe, se lui si aiutava: ebbi una gran fatica più 
campar lui, che me medesimo. Questa cosa durò un pezzo, 
pur poi cessò; e noi, che eramo tutti pesti, il meglio che 
noi potemmo ci rimettemmo a cavallo: e in mentre che noi 
andavamo inverso l’alloggiamento, mostrandoci l’un l’altro 
gli scalfitti e le percosse, trovammo un miglio innanzi tanta 
maggior ruina della nostra,. che pare impossibile a dirlo. 
Erano tutti gli arbori mondi e scavezzati, con tanto bestiame 
morto, quanto la n’aveva trovalo, e molti pastori ancora 
morti: vedemmo quantità assai di quelle granella (3), le qòali 
non si sarebbono cinte con dua mani; ce ne parve avere un 


(1) Chiamasi cerbottana una mazza lunga intorno a qua’tro braccia, 
e vuota internamente a guisa di canna,, per la quale con forza di fiato 
si spingono fuori delle palle di terra; ed è strumento da tirare agli i ccelli. 

(2) In piena o in pieno denotano lo stesso che pienamente, cioè con 
tutta la massa, o con tutta la forza d’un corpo clic si spinga contro un 
altro.- L’uso di questo avverbio c convalidato nella Crusca col seguente 
esempio dell' Orlando del Berni: 

Marfisa il brando mera; 

" Tristo quel re, s’ ella lo coglie in piena. 

(3) Granella per granelli si usò pure nelle Vite dei Ss. Patri: e Pier 
Crescenzi disse: si dee pigliare delle granella di pera, cioè di quei semi 
che sano nelle pere. 

la 
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buon mercato, e conoscemmo allora, che il chiamare Iddio, 
e quei nostri Misereri ci avevano più servito, che da per 
noi non aremmo potuto fare: cosi, ringraziando Iddio, ce ne 
andammo in Lione l'altra giornata appresso, e quivi ci po- 
sammo per otto giorni (1). Passati gii otto giorni, essendoci 
molto ben ricreali, ripighammo.il viaggio, e molto felicemente 
passammo i monti: ivi io comperai un piccol cavallino, perché 
certe poche bagaglie avevano alquanto istracco i mia cavalli. 

Dipoi che noi "fummo una giornata in Italia, ci raggiunse 
il conte Galeotto della Mirandola, il quale passava in poste; 
e fermatosi con esso nei, mi disse che io avevo fatto errore 
a partirmi, e che io dovessi non andare più innanzi, perchè 
le cose mie, tornando subito, passerebbono meglio che mai: 
ma se io andavo innanzi, che io davo campo a’mia nimici, 
e comodità di potermi far male; dove che, se io tornavo subito, 
arei loro impedita la via a quello che avevano ordinato contro 
a di me; e quelli tali in chi io avevo più fede, erano quelli 
che iin’ingannavano. Non ini volse dire altro, che lui benis- 
simo lo sapeva ; il Cardinal di Ferrara sera accordato con 
quei dua mia ribaldi, che io avevo lasciato in guardia d’ogni 
cosa mia. Il detto coptino mi replicò più volte, che io dovessi 
tornare a ogni modo. Montato in su le poste, passò innanzi; 
ed io, per la compagnia sopraddetta, ancora mi risolsi a pas- 
sare innanzi (2). Avevo uno istruggimento al cuore, ora di 


(1) Balista Alamanni, tiglio di Luig, limosinterc di Caterina de’ Medici, 
Abate di Belleville, e consigliere del re Francesco 1 , diede al Varchi in 
quest’epoca le nuov* del CaJlini con una sua lettera, data appunto da 
Lione alti 7 luglio 1545, nella quale si legge: Io sotto. in casa qui dei 
Punciutichi con messcr Lucantonio (Hidolfi) nostro , e mescer Benvenuto 
Celimi , dove ceniamo questa sera in compagnia. Egli, cioè messcr Ben- 
venuto, viene a starsi a sollazzo costi qualche giorno; ma ha lasciato 
la casa aperta a Parigi, dove i suoi giovani seguitano di lavorare. Ita 
lui intenderete di me ogni particolare, e di si medesimo. Vedi Prose 
Fiorentine, Farle IV, voi. li, pag. 209. 

(2) L’eco il viaggio fatto in Francia dal conte Galeotto Fico nel 1 5 io, 
di cui, come si è detto a p. 1 13 di questo voi., nota a, non fa pai ola il eh. 
Po/ietti nella vita del medesimo, che egli inserì nelle sue Lettere Mirati- 
dolesi. Questo silenzio del Pozze t li, e il veder qui chiamato Contino il 
detto Galeotto, avevano alla prima quasi indotto in sospetto il sig. tarpani, 
che per equivoco si nominasse dal Ccllini il conte Galeotto in vece d un 
qualche suo figlio; ma osservando egli poi, che sotto quest'anno L>4;> il 
primogenito di Galeotto, Lodovico, restava tuttavia in ostaggio in Francia, 
ed era giovinetto di 18 anni, e che d’altronde Galeotto stesso non ne 
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arrivare prestissimo a Firenze, e ora di ritornarmene in 
Francia; istavo in tanta passione, a qtiel modo irresoluto, 
che io per ultimo mi risolsi voler montare in poste j$er arri- 
vare presto, a Firenze: non fui d’accordo colla prima Posta; 
per questo fermai il mio proposito assoluto di venire a tri- 
bolare in Firenze (1), avendo lasciato la compagnia del signor 
Ippolito Gonzaga, il quale avea preso la via per andare alla 
Mirandola, ed io quella di Parma e Piacenza. Arrivato che 

10 fui a Piacenza, scontrai per una strada il duca Pier Luigi, 

11 quale mi squadrò, e mi conobbe; e io che sapevo che 

tutto il male, che io avevo auto nel Castel Sant’ Agnolo di 
Roma, n’efra stato lui la intera causa, mi dette passione assai 
il vederlo; e non conoscendo nessun rimedio a uscirgli delle 
mani, mi risolsi di andarlo a visitare; e giunsi appunto che 
s’era levata la vivanda, ed era seco quegli uQmini della casata 
de’ Landi, quali dappoi fumo quelli che l’ammazzorno (2). 
Giunti a sua eccellenza, questo uomo mi fece le piu smisu- 
rate carezze, che mai immaginar si possa; e infra esse ca- 
rezze da sè cadde in proposito, dicendo a quelli eh’ erano 
alla presenza, che io ero il primo uomo del mondo della mia 
professione, e che io ero stato gran tempo in carcere in Roma: 
e voltosi a me, disse: Benvenuto mio, quel male che voi 
avesti, a me ne increbbe assai; e sapevo che voi eri innocente, 
e non vi potetti aiutare altrimenti, perchè mio padre (3) 

aveva die 37, e doveva perciò parer giovane alCellini, che ne. aveva 45, 
fu di parerò non potersi ammettere il detto sospetto di errore. Del resto 
il conte Galeotto non era partito dalia Mirandola che dopo il 1 4 novembre 
del 1341; giacché appunto sotto questa data aveva scritto di là al re 
Francesco una ' lellera, che è stampata fra quelle de' principi. Vedi l'Jpe 
del 1804; ' e il Tiraboschi, Memorie Modenesi. 

(1) Cioè a condurre in Firenze una vita meno agiata e meno comoda 
di quella che egli avea tenuta in Francia, questo significalo sembra pre- 
feribile a quello dato dalfeditor milanese , che , per non essere andato 
d'accordo il Gellini colla Posta, risolvesse perciò di venire a Firenze tri- 
bolando, e continuando lentamente, e con incomodo, il suo, viaggio a 
cavallo. 

(2) Tra i gentiluomini Piacentini, congiurati per uccidere il duca Pier 
Luigi Farnese, rammenta l'Adrian! anco il conte Agostino Laudi. V. voi il, 
pag. 55(i. 

(5) Non essendosi potuta supplire con l’aiuto del MS. l’oirol la ma- 
nifesta sospensione di sentimento che vedesi in questo periodo , e di 
mestieri appigliarsi al parere del eh. signor Tarpani, col sottintendere 
tralasciato qui il verbo si ostinò, o forse qualche altro più espressivo, il 
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per soddisfare a certi vostri nimici, i quali £li avevano ancora 
dato ad intendere che voi avevi sparlalo di lui: la qualcosa 
io so certissima, che non fu mai vera; e a me ne increbbe 
assai del vostro male. E con queste parole egli moltiplicò 
in tante altre simili, che pareva quasi che mi chiedessi per- 
donanza. Appresso mi domandò di tutte le opere che io avevo 
fatte al re Cristianissimo; e dicendogliele io, istava attento, 
dandomi la più grata a udienza che sia possibile al mondo. 
Dipoi mi ricercò se io lo volevo servire: a questo io risposi, 
che con mio onore io non lo potevo fare ; che se io avessi 
lasciato finite quelle tante grandi o^ere che io avevo comin- 
ciate per quel gran re, io laScerei ogni gran signore, solo 
per servire sua eccellenza. Or qui si conosce quanto la gran 
virtù di Dio non lascia mai impunito di, qualsivoglia sorta 
d’uomini, che fanno torti e ingiustizie agli innocenti: questo 
uomo come perdonanza mi chiese alla presenza di quelli, 
che poco da poi feciono le mie vendette, insieme con quelle 
di molti altri, ch'erano istati assassinati da lui (1); però nessun 


quale è naturalissimo che venisse omesso avvertentemente da Pier Luigi 
Farnese, perché, avendo egli cooperalo con ogni efficacia alia carcerazione 
di Benvenuto, e volendo ora in faccia ad esso purgarsi di tar macchia, 
trovavasi di necessità costretto a ritorcerne te accuse contro di Paolo ili. 
Ma conoscendo die queste sarebbero siate troppo ingiuriose per quel 
pontefice, e non ignorando d’altronde ch’ei parlava a perso* a che ben 
sapeva per quali ingiuste vie era riuscito ad offenderlo, dovea a ragione 
di tali accuse promuoverne il dubbio, e con artificiosa relicenza astenersi 
poi dal manifestarle. 

(I) Nel tempo di questo passaggio del Celimi per Piacenza, il quale 
non fu certo posteriore ai primi giorni di agosto, Pier Luigi Farnese non 
era ancora investito della sovranità di quello Stato. Egli eravi stato spedito 
da Paolo ili suo padre, mentre ardeva la guerra in Piemonte, in qualità 
di gonfaloniere e capitano generale della Chièsa, e non ne fu creato duca 
che dopo il concistoro del 19 agosto 1j45, e il Breve dei fC settembre 
susseguente; nelle quali epoche, come avvertiva il sig. Tarpani, il Celiini 
era già in Firenze. • 

La catastrofe poi, clte qui si accenna, del medesimo Pier Luigi, e che 
falsamente si suppone tutta opera dei Landi, dee ripetersi principalmente 
dall'Imprudente fierezza con cui Io stesso Pier Luigi non seppe frenare, 
o nascondere, l offio suo contro l’imperalor Carlo v. Aveva questi ricusato 
di riconoscere il Farnese nel suo nuòvo ducato, ed anzi, come padrone 
di Milano, pretendeva di ottenere egti stesso le città di Parma e Piacenza, 
a cui rinunziava la Chiesa: perche le medesime , d tpo la conquista che 
n’era stata fatta da Matteo Visconti nel tòta, rransi date al pana in con- 
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signore, per grande che e' sia, non si .faccia beffe-delia giu- 
stizia di Dio, siccome fanno alcuni di quei che io conosco, 
che sì bruttamente mi hanno assassinato, dove al suo luogo 
io lo dirò. E queste mie cose io non le scrivo per boria 
mondana, ma solo per ringraziare Iddio che m’ha campato 
da tanti gran travagli: ancora di quelli che mi s’appresen- 
tano innanzi alla giornata, di tutti a lui mi querelo, e per 
mio propio difensore chiamo e mi raccomando; e sempre, 
oltrachè io mi aiuti quanto io posso, dappoi avvilitomi dove 
le deboli forze mie non arrivano, subito mi si mostra quella 
gran bravuria di Dio, la quale viene inaspettata a quelli che 
altrui offendono a torto, ed a quelli che hanno poco cura 
della grande e' onorata carica che Iddio ha dato loro. Tor- 
namene -alla osteria , e trovai che il sopraddetto duca mi 


seguenza di una ribellione, ed erano quindi nel 1515 state di nuovo ag- 
giudicate al duca di Milano. Per ciò Pier Luigi Altamente irritato, e ve- 
dutosi mal sicuro sul trono, istigò sempre suo padre e la Francia contro 
di Carlo, offese in più occasione il governatore di Milano Ferrante Gonzaga, 
entrò nella congiura di Gian Luigi Fieschi contro Andrea Doria, perse- 
guitò in ogni modo ì partigiani Cesarei, e si propose di regnale con la 
forza e col terrore, erigendo castelli, fulminando confische, e deprimendo 
generalmente tutta la classe allora potentissima dei feudatari e dei no- 
bili. Questi errori politici di Pier Luigi, più die la sua personale cor- 
ruttela e ferocia, furono quelli che in breve lo trassero al precipizio, 
avendo dato luogo ad una congiura delie più atroci, che, quantunque ese- 
guita da alcuni de’ suoi proprii cortigiani, era stata sicuramente ordita di 
concerto cogli imperiali di Milano. Essa scoppiò nel giorno 1 0 settembre 
del 1557. a pieno mezzogiorno, e nella stessa cittadella di Piacenza, in 
cui Pier Luigi abitava. Girolamo Pallavicini adunò il popolo in una chiesa 
delia città; Giov. Luigi gonfalonjere tenne a bada le guardie tedesche nel- 
1 interno del palazzo ducale; Agostino Landi ne occupò la porla principale; 
Giov. Francesco Anguissola con un compagno colse solo il duca nella 
stanza, lo uccise a pugnalate, e lo giltò giù da una finestra; e poche ore 
dopo sopraggiunsero gl’imperiali col governatore di Milano ed occuparono 
Piacenza a nome di Carlo v. Non arrivaron però essi a sorprender Parma, 
che dalla vigilanza e lealtà della guarnigione fu conservata ad Ottavio 
Farnese, figlio del defunto; 'e questi, quantunque avesse per moglie fin 
dal 1538 Margherita d’Austria figlia naturale di Carlo v, non potè mai 
farsi rilasciare dal suocero la perduta Piacènza; ma dopo molti guai l’ot- 
tenne alla fine da Filippo il nel 1537, per essersi egli accortamente di- 
chiarato in fàvore del medesimo, contro papa Paolo iv e ia Francia; e 
così tornò a riunirsi il ducato di Parma .e Piacenza, il quale al tempo di 
Pier Luigi in alcuni aiti è nominato ducalo di Piacenza e Parma. 
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aveva mandato abboadantissimamente presenti da mangiare 
e da bere, molto onorati; presi di buona voglia il mio cibo; 
da poi montato a cavallo me ne venni alla volta di Fiorenze: 
dove giunto che io fui, trovai la mia sorella carnale con sei 
figliuolette, che una ve n’era da marito, e una ancora a balia: 
trovai il marito suo, il quale per varj accidenti della città 
non lavorava più dell’arte sua. Avevo mandato più d’un anno 
innanzi gioie e dorure (4) franzese per il valore di più di 
dumila ducati, e meco ne avevo portate per il valore di circa 
mille scùdi. Trovai, che, sebbene io davo loro continuamente 
quattro scudi d’oro il mese, ancora continuamente pigliavano 
di gran danari di quelle mie dorure, che alla giornata loro 
vendevano. Quel mio cognato era tanto uomo da bene, che, 
per paura, che io non mi avessi a sdegnar seco, non gli ba- 
stando i danari che io gli mandavo per le sue provvisioni, 
dandogliene per limosina, aveva impegnato quasi ciò che gli 
aveva al mondo, lasciandosi mangiare dagl’interessi, solo per 
non toccar di quel Pi danari che non erano ordinati per lui (2). 


(1) onesta voce non è riportata nei Vocabolari], come non H diana; e 
il Celimi venendo allora dalla Francia, doma, con poca avvertenza, averla 
fatta derivare dal francese dorure, che denota doratura. In qualunque 
modo però egli é ben certo, ette ella noti può essersi qui adoperata che 
in luogo di dorerie, con cui s'intende una quantità d'oro lavorato, purché 
non sia in moneta, ma in vasellamenU. collane, anella e simili. K inoltre 
da farsi attenzione all'aggiunto franzese in vece di franzesi, comp altrove 
coniare per comari, lode per lodi, veste per resti, minore per minori e 
simili, ette non sono errori, poiché se ne trovano molti esempli, come 
vedemmo, anco nei buoni scrittori, tra i quali l'Arlosto, e specialmente 
poi il boiardo: 

Kd ella a tergo mena 
l.'altre stelle minore , 

Clie a lèi d’intorno intorno 

Cedon parte del ciel, e fangli onore. ' 

Bounno, Rime; ed- 1199. 

f 

(2) Dal Celimi, in tutta la sua vita, nou ci é stato mai detto ne il nome 
né la professione di questo di lui cognalo, tanto uomo da bene, il quale, 
avendo sposala nel 1528 la l.iperata Celimi sua sorella , dopo che era 
rimasta vedova di Buriolommeo scultore, premorì anch’esso, come presto 
vedremo, alla moglie, lasciando tutta la sua famiglia a di lui carico. Tra 
i Ricordi però die benvenuto faceva delle cose sue domestiche, che eon- 
servansi manoscritti nella Riccardiana, e molli dei quali furono pubblicati 
nell’edizione milanese, due su ne ritrovano in proposito di queste sue 
.nipoti, le quali do ve ano sicuramente esser figlie della Liperata, non ap- 
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A questo io conobbi che gli era molto uomo, da bene, e mi 
crebbe voglia di fargli più limosina: e prima ohe io mi partissi 
di Firenze, volevo dar ordine a tutte le sue Ggliuoline. 

* N 

CAPITOLO XV. 

Per otto di rispetto visita il suo dùca, Cosimo I, al Poggio 
a Caiano: descrive a lui e alla duchessa, D. Eleonora di 
Toledo, le sue opere fatte in Francia ■ e pregandolo il duca 
di rimanere al suo servizio, e desiderando egli di mostrare 
in patria qualche sua scultura, si obbliga a fare la stadia 
di Perseo per la piazza ducale. — Fa un modello del Perseo 
in cera gialla: con difficoltà induce il duca a vederlo. — 
Alla fine glielo mostra, e riè lodatissimo. — Non fa con- 
tratto col duca: solo cerca e ne ottiene una casa in Firenze. — 
Si cruccia col inaiordomo ducale Pier Francesco Ricci, e, 
col pagatore Lattanzio Gorini , a motivo degli accomoda- 
menti da farsi nella detta casa; pure si veste di pazienza. — 
Il Tasso, legnaiuolo, fa le armadure di legno pel modello 
in grande del Perseo , e , rallegra il Gellini , malinconico 
per gli affari di Francia e pei contrasti incontrati in Fi- 
renze. — Benvenuto è chiamato e sgridato dal Ricci per 


parendo mai die altre e "li ne potesse avere : e dai medesimi si rilega 
non tanto che il padre loro chiamavasi- Raffaello Tassi, quanto ancora 
che il Cellinl paternamente le assisteva. Nel primo, in data del 7 aprile 
4555, ci fa conoscere che nel 2 i marzo 1 55 5 egli aveva collocato Mo- 
naca in Sant’ Orsola di Firenze la Maddalena figliuola del fu Baffaetto 
Tassi, sua nipote, mediante l'elemosina di 200 scudi: e nel secondo dei 
2 aprile 15(59, che il sig. Tarpani suppose relativo ad altra dì lei sorella, 
o più probabilmente alla slessa, die, fattasi Francescana, poteta aver cam- 
biato il proprio nome in quello di Liperala, egli scrive: Ricordo , come 
Benvenuto Celtisti ha dato a Suora I.iperatà, sua nipote , Monaca in 
Sani' Orsola di Firenze , Lire 5 Ì0 per la sua prima provvisione datale 
da detto M. Benvenuto; la quale provvisione vuole che se le pagh fogni 
mese , durante la vita di delta Suora Liperata. Ora, che ambedue queste 
nipoti del Cellini fossero religiose in SaYit'Orsola si prova dalle delibera- 
zioni Capitolari del riferito monastero, registrate negli alti di Ser Cosimo 
Puccetti e di Ser Battista di Giovanni de’Botti dal 1536 al 1640, che si 
conservano nei pubblici nostri archivi!, dalle quali si vede intervenire ai 
Capitoli dal 1570 al 1580, cioè fino alla di lèi morie, la Maddalena Tassi; 
ed a quelli poi dal 1582 al 1621 la Liperata, detta pur anco Reparata, 
o Recuperata Tassi, che per un continuato periodo d'anni ritenne l’uficio 
medesimo di Vicaria di quel monastero. 
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aver preso a murare nella casa. — Gli risponde acremente ,. 
e pensa di ritornare in Francia. — È chiamato di nuovo 
dal Ricci > che gli parla molto rimessamente , e da parte 
del duca gli fissa 200 scui.lt di provvisione. — Così rilet- 
tesi. a lavorare, ed è assai favorito dal duca. 

(4 545) 

li nostro duca di Firenze in questo tempo, che eramo del 
mese d’agosto del 1515, essendo al Poggio a Caiano, luogo 
dieci miglia discosto di Firenze (l), io lo andai a trovare, 
solo per fare il debito mio, per essere anch’io cittadino fio- 
rentino, e perchè i mia antichi erano stati molto amici della 
casa de’ Medici, ed io più che nessuno di loro amavo questo 
duca Cosimo. Siccome io dico, andai al detto Poggio solo 
per fargli reverenza , e non mai con nessuna intenzione di 
fermarmi seco (2). E siccome Dio che fa bene ogni cosa, 
a lui piacque, che, veggendomi il detto duca, dipoi fattomi 
molte infinite carezze, e lui e la duchessa mi jdimandorno 
delle opere che io avevo fatte al re (3): alia qual cosa vo- 
lentieri^ e tutte per ordine io raccontai. Udito ch’egli mi 
ebbe, disse, che tanto aveva inteso, che cosi era il vero; e 
da poi aggiunse in atto di compassione, e disse: Oh poco 
premio a tante belle e gran fatiche! Benvenuto mio, se tu 
mi volessi fare qualche cosa a me, io ti pagherei bene al- 
trimenti che non ha fatto quel tuo re, di chi per tua buona 


(1) Il Poggio a Caiano, già castello (lei Cancellieri di Pistoia e poi 
degli Strozzi e de'Medici, era una villa principesca e famosa (in dal 
tempo di Lorenzo il Magnifico, il quale vi mantenne perfino un serraglio 
di fiere oltremarine, in tempo che le allre corti d'Europa non ne ave- 
vano ancora l’idea. Le pitture che Leon x fece eseguire nel salone di 
questa villa da Andrea del Sarto, (lai Franciabigio e dal Pontormo, for- 
mano tuttora l'ammirazione e le delizie (legl'intendenti. Vedi i Viaggi in 
Toscana del Targioni-Tozzetti, Voi. v, xn; e Anguillesi, Notizie storiche 
dti Pulazzi e fitte appartenenti alia li. Corona di Toscana , pag. 107, Ì37. 

(2) Fermarsi con alcuno denota qui mettersi a provvisione o servizio 
con chicchessia ; significato mancante nei Vocabolari!: 

(3) Cosimo i, allora duca, ed- in seguito granduca, ammogliossi nel 
per opera specialmente di Carlo v, con Eleonora di Toledo, figlia 

del vicere di Napoli, già mentovalo a pag. 2ul del voi. I, nota. Quella 
principessa, quantunque virtuosissima e d’animo veramente grande e be- 
nefico, non era però troppo amata dai Fiorentini, perchè, come spaguuola 
e discendente dai ducili (l’Alba, era naturalmente poco affabile cogli Ita- 
liani, e veniva quindi tacciala d’alterigia e di troppa inclinazione alle 
persone ed alle usanze della Spagna. V. Galluzzi, voi. I e in. 
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natura tanto ti lodi. A queste parole io aggiunsi i grandi 
obblighi che io avevo con Sua Maestà, avendomi tratto d’un 
così ingiusto carcere, dipoi datomi 1 occasione di fare le più 
mirabili opere, che ad alt;’o artefice mio pari che nascessi 
mai. In mentre che io dicevo così, il mio duca si scon- 
torceva, e pareva che non mi potessi stare a udire; da poi 
finito che io ebbi, mi disse: Se tu vuoi far qualcosa per 
me, io ti farò carezze tali, che forse tu resterai maravigliato, 
purché le opere tue mi piacciano, della qual cosa io punto 
non dubito, lo poverello isventur^to, desideroso di mostrare 
in questa mirabile iscuola, che dipoi che io ero fuori d’essa 
m’ ero affaticato in altra professione di quello che la detta 
iscuola (4) non istimava, risposi al mio duca che volentieri, 
o di marmo, o di bronzo, io gli farei una statua grande in 
su quella sua bella piazza (2). A questo mi rispose, che 
arebbe voluto da me, per una prima opera, solo un Perseo: 
questo era quanto lui aveva di già desiderato un pezzo; e 
mi pregò che io gnene facessi un modelletto. Volentieri mi 
messi a fare il detto modello, ed' in brevi settimane finito 
1’ ebbi della altezza di un braccio in circa : questo era di 
cera gialla, assai accomodatamente finito; bene era fatto con 
grandissimo istudio e arte (3). Venne il duca a Firenze, e 
innanzi che io gli potessi mostrare questo detto modello, 
passò parecchi dì, che proprio pareva che lui non mi avessi 
mai veduto nè conosciuto, di modo che io feci un mal giu- 
dizio de’ fatti mia con Sua Eccellenza : pur da poi , un dì 
dopo desinare, avendolo io condotto in nella sùa guardaroba, 
lo venne a vedere insieme con la duchessa e con pochi altri 
signori. Subito vedutolo, gli piacque, e lodollo oltramodo; 
per la qual cosa mi dette un poco di speranza , che lui 


(1) La Scuota Fiorentina, cioè il corpo o collegio dei maestri e di- 
segnatori di Firenze, -la quale non sapeva ancora che il bellini fosse pas- 
sato dalla Oreficeria alla Scultura in grande. 

(2) Cioè la piazza che sta davanti all'antico palazzo della repubblica, 
chiamato Palazzo Secchio, nel quale alitava il duca Cosimo prima che 
si trasportasse al palazzo Filli. Quel principe ornò con particolare studio 
la Piazza medesima, coKocandovi, come vedremo, le opere del Buonar- 
roti , del Cellini, del Bandinelli, di Gio. Bologna e dell' Ammulinato , le 
quali illustrale dal dolio sig. Melchior M issici ni sono comparse alla luce, 
incise dall’egregio artista sig. Giov. Paolo Lasinio, col titolo La Piazza, 
del Cranduca di Firenze co' suoi monumenti , ece. 

(3) Questo modello originale del Perseo si conserva nell’l. e R. Gal- 
leria di Firenze, ed è collocato nella serie dei bronzi. 
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alquanto se ne intendessi. Da poi che l’ebbe considerato assai, 
crescendogli grandemente di piacere, disse queste parole : Se 
tu conducessi, Benvenuto mio, così in opera grande questo 
piccol modellino. Questa sarebbe la.più bella opera di piazza (1). 
Allora io dissi : Eccellentissimo mio signore, in piazza sono 
le opere del gran Donatello (2) , e del maraviglioso Mièhe- 
lagnolo (3), quali sono istati li dua maggior uomini dagli 
antichi in qua ; per tanto Vostra Eccellenza Illustrissima dà 
un grande animo al mio modello, perché a me basta la vista 
di far meglio 1’ opera, che il modello, più di tre volte. A 
questo fu non piccola contesa, perchè il duca sempre diceva, 
che se no intendeva benissimo, e che sapeva appunto quello 
che si poteva fare: a questo io gli dissi, che le opere mie 
deciderebbono quella quistione e quel suo dubbio, e che cer- 
tissimo io atterrei a sua eccellenza molto più di quel che io 
gli promettevo, e che mi dessi pur le comodità, che io po- 
tessi fare tal cosa; perchè, sanza quelle comodità, io non 


( < ) Il («all uzzi nella sua [storia del Granducato di Toscana (voi. I, 
pag. 1 3!)2) riferisce che il duca Cosimo, avendo veduto il modello del 
Perseo, disse all'autore: Se ti dà il cuore di condurmi grande questa 
opera a corrispondenza di questo bel modello , chiedimi ciò che vuoi: 
ma non sappiamo, diceva il signor Carpadi, d’onde quell’ illustre scrittore 
abbia tratte queste parole. 

(2) Donato di Detto, di lìardo, o, secondo altri, di Niccolò di Tietto, 
chiamato comunemente Donatello , morto in Firenze nel I *506, fu il primo 
tra i moderni che, facendo comperare a Cosimo de' Medici, e studiando 
egli stesso con ogni diligenza i monumenti degli antichi artisti, richiamò 
la scultura alla sua prisca verità e perfezione. Egli fece in Firenze, oltre 
a varie altre opere , la statua di bronzo che ancora vedesi nella piazzi 
del Palazzo Vecchio , in uno degli archi della loggia detta dei I anzi, rap- 
presentante Giuditta che sta per recidere il capo ad Oloferne, lavoro di 
grande eccellenza, a cui qui allude l'autore. V. il Vasari, voi. ili, p. 103: 
il Baldinucci, Deccn. i, P. I, Sec. ili; e Cicognara, Storia della Scultura. 
voi. li, pag. 30 e seguenti. 

(3) Il Buonarroti, di circa 26 anni, avendo ottenuto un pezzo di marmo, 
abbenchè già guasto e malconcio da un altro scultore, ne cavò quella 
statua colossale , rappresentante David giovinetto con una frombola in 
mano, la quale sta, fin dal 1501, nel lato destro della porta del Palazzo 
Vecchio, come insegna del dovere che hanno i capi dei popoli di vegliare 
alla difesa dei loro sudditi. Anche il Vasari mette quest’opera tra le più 
ammirabili di quel sommo uomo. Una più estesa illustrazione, non tanto 
di questa bellissima statua, che delle altre opere insigni che adornano 
la Piazza Granducale, può vedersi nell’opera di sopra descritta. 
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gli potrei attenere la gran cosa , che io gli promettevo. A 
questo Sua Eccellenza mi disse, che io facessi una supplica 
di quanto io' gli domandavo, ed in essa contenessi tutti i mia 
bisogni, che a quella amplìssimamente darebbe ordine. Cer- 
tamente che, se io fussi stato astuto a legare per contratto 
tutto quello che io avevo di bisogno in queste mia opere, 
io non arei auto i gran travagli, che per mia causa mi son 
venuti; perchè la Volontà sua si vedeva grandissima sì in 
voler fare delle opere, e si nel dar buon ordine a esse: però 
non conoscendo io, che questo signore aveva più modo di 
mercatante che di duca , liberalissimamente procedevo con 
Sua Eccellenza come duca, e non come mercatante (1). Fe- 
•cigli le suppliche, alle quali Sua Eccellenza liberalissimamente 
rispose.' Dove (2) io dissi : Singolarissimo mio padrone, le 
vere suppliche ed i veri nòstri patti non consistono in queste 
parole, nè in questi scritti; ma sì bene il tutto consiste, che 
io riesca con le opere mie a quanto io le ho promesso; e 
riuscendo, allora io mi prometto che Vostra Eccellenza Illu- 
strissima benissimo si ricorderà di -quanto la promette a me. 
A queste parole -invaghito Sua Eccellenza e del mio fare e 
del mio dire, lui e la duchessa mi facevano i più isterminati 
favori, che si possa immaginare al mondo. Avendo io gran- 
dissimo desiderio di cominciare a lavorare, dissi a Sua Ec- 
cellenza , che io avevo bisogno d’ una casa , la quale fussi 
tale, che io mi vi potessi accomodare con le mie fornacette, 
e da lavorarvi le opere di terra e di bronzo, e poi , appar- 
tatamente, d’ oro e d’ argento ; perchè io so, che lui sapeva 


(1) A questa lezione originate del Cellini, eome offensiva al duca, da 
altra mano fu sostituito nel MS. Poirot quel clic a\ evasi nelle precedenti 
edizioni, Cioè: però non conoscendo io che questo signore aveva gran 
desiderio di far grandissime imprese, liberalissimamenle procedevo co/i 
Sva Eccellenza come duca: pur fecigli ecc. Sì fatta lezione, mentre dava 
un debole ed insulso sentimento, tòglieva a Benvenuto quel carattere di 
fierezza e d' indipendenza, ch’egli avea dimostrato ai pontefici Clemente vii 
e Paolo in, al re Francesco i, e ad altri distintissimi personaggi, allora 
quando potè accorgersi che in poco pregio da lor si tenesse. (Quindi 
avendo noi fatto proponimento di pubblicar la Vita del nostro autore 
nella vera sua forma originale, noncurata la cassatura-fatta nel MS. Poirot, 
sostituimmo al testo quanto l'altrui imbecillità tentato avea di escluderne. 

(2) Dove qui vale al che, alla qual cosa, indicandosi con quest’av- 

verbio, come avvertiva anco il signor Carpani, una situazione di luogo, 
di tempo, di discorso, e di circostanze qualunque, per lo più in senso 
relativo. < 
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quanto io ero bene atto a servirlo di queste tali professioni; 
e mi bisognava istanze comode da poter fare tal cosa. E 
perchè Sua Eccellenza vedessi quanto io avevo voglia di ser- 
virla, di già io avevo trovato la casa, la quale era a mio 
proposito, ed era in luogo che molto mi piaceva : e perchè 
io non volevo prima intaceare Sua Eccellenza a danari (1), 
o nulla, che egli vedessi 1' opere mie, avevo portato di 
Francia dua gioielli, coi quali io pregavo Sua Eccellenza, 
che mi comperassi la detta casa, e quelli salvasse insino a 
tanto che con le opere e con le mie fatiche io me la gua- 
dagnassi. I detti gioielli erano benissimo lavorati di mano 
di mia lavoranti, sotto i mia disegni : guardati che gli ebbe 
assai, disse queste animose parole, le quali mi vestirno di 
falsa (2) isperanza: Toglili, Benvenuto, i tua gioielli,- perchè . 
io voglio te e non loro; e tu abbi la casa tua libera. Ap- 
presso a questo, me ne fece un rescritto sotto una mia sup- 
plica, la quale ho sempre tenuta (3): il detto rescritto diceva 
cosi: Veggasi questa casa , a chi sta a venderla, ed il prezzo 
che ne domandano; perchè vogliamo compiacerne Benvenuto. 
Parendomi per questo rescritto esser sicuro della casa, perchè 
sicuramente jo mi promettevo , che le opere mie sarebbono 
molto più piaciute di quello che io avevo promesso; appresso 
a questo, Sua Eccellenza aveva dato espressa commissione a 
un certo suo maiordomo , il quale si domandava ser Pier 
Francesco Riccio; era da Prato, ed era stato pedantuzzo del 
detto duca. Io parlai a questa bestia, e dissigli tutte le cose 
di quello (4) che io avevo di bisogno, perchè, dove era orto 
in detta casa, io volevo fare una bottega. Subito questo 
uomo dette la commissione a un cèrto pagatore secco e sot- 


ti) Intaccare dicesi metaforicamente anche del levare o riscuotere 
più danari dal suo debitore , che e’ non si ha ad avere, vale a dire far 
debito. È però osservabile la costruzione del Cellini di intaccare alcuno 
a danaro, mentre comunemente si dice intaccare alcuno nei danari, o. 
intaccare i danari di alcuno. 

(2) La stessa timida mano, che variò nel MS. l’oirot il sentimento da 
noi restituito alla sua vera lezione alla pagina antecedente, qui pure avea 
soppresso la voce falsa, sostituendovi buona, come leggesi nelle altre 
edizioni. , 

(5) La supplica presentata da Benvenuto al duca Cosimo, riguardante 
la casa da esso richiesta, e sotto della quale il duca medesimo ne avea 
fallo di propria mano il rescritto qui dal CelSini riportato, può vedersi 
nel documento segnato di N.” 3. 

Di quello, cioè intorno a quello. 
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tile, il quale si chiamava Lattanzio Gorini: questo omiciat- 
tolo con certe sue maniere di ragliatelo, e con una vociolina (4) 
di zanzara, presto come una lumacuzza (2), pure in malora 
mi fè condurre a casa sassi, rena e calcina 'anta, che avrebbe 
servito per fare un chiusino (3) da colombi malvolentieri (4). 
Veduto andare le cose tanto malamente fredde, io mi co- 
minciai a sbigottire; e pure da me dicevo: i piccoli principj 
alcune volte hanno gran line; e anche mi dava qualche poco 
di speranza il vedere quante migliaia di ducati il duca aveva 
gittato via in certe bruite operacce di scultura, fatte di mano 
di quel bestiai Buaccio Bandinello (5). Fattomi da per me 


(1) Manca nella Crusca il diminutivo vociolina. Dal Giornale dei Sa- 
lariati a carico della Depositerà Generale dal lo 15 al folli si rileva, che 
questo pagatore Lattanzio Gorini era stillo già provveditore degli Otto 
di Pratica. 

(2) Anco il diminutivo lumaca zza manca nella Crusca, nell' Alberti e 
nel Vocabolario di Bologna. 

(5) Siccome il sostantivo chiuso in italiano significa specialmente quel 
luògo dove chiudonsi nella notte le pecore, i porci, e simile minuto be- 
stiame, cosi, disse il signor (tarpani, è naturale il supporre che chiusino 
possa significare la stessa cosa in diminutivo, come sono i pollai, i covili 
de’ piccioni e simili cavità. L’Alberti poi nel suo Dizionario Universale, 
e quindi i compilatori del Vocabolario di Bologna, allegando questo passo 
del Celimi, assegnarono alla voce chiusino anco il significalo' di luogo 
ristretto e chiuso , da riporci e tenervi checché sia, malgrado che la Crusca 
non le desse allro valore che quello . di coperchio, per lo più di pietra, 
con cui turisi l'ingresso di un sepolcro, di un forno , o d'altra buca qua- 
lunque: aggiungendo inoltre che l’uso de' Fiorentini si è di chiamar chiu- 
sino anco quel luogo che dagli ecclesiastici dicesi sacrario, non /neno 
che qualunque castellina , o parttcolar ripostiglio di un armadio, o di 
una cassa. 

(4) Malvolentieri per diffìcilmente , a gran pena, si usò anche dal Bor- 
gliini: in medaglie piccole malvolentieri si discerne l'una di quesfe forme 
dall'altra. V. Orig. Eir. 131. 

(o) 11 Celimi, che non lascia mai opportunità di far conoscere quanto 
egli fosse poco amico del Bandinello, ha qui pure voluto accrescerne la 
prova , alterando per disprezzo il di lui nome di Baccio in quello di 
Buaccio, die poi il Bandinello fosse bestiale per la sua presunzione e 
per la sua maligna invidia ed avarizia nelle cose del suo mestiere, lo 
provano le ingiurie villane eh’ ei fece ad Andrea Contucci, a Fra Gio. 
Angelo Montorsoli, al Solosmeo, e più di lutti al gran Michelangelo, di 
cui era invidiosissimo: ma non è poi vero che brutte fossero le opere 
di esso, come qui insinua il Celimi. Egli era un eccellentissimo dise- 
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medesimo animo, soffiavo in culo (4) a quel Lattanzio Gorini 
per farlo muovere; gridavo a certi asini zoppi, e a un cie- 
colino (2) che li guidava; e con queste difficoltà, poi con mia 
danari, avevo disegnato il sito della bottega, e sbarbato alberi 
e viti, pure al mio solito, arditamente, con qualche poco di 
furore andavo facendo. Dall’altra banda ero alle mani ,(3) 
del Tasso Legnaiuolo , amicissimo mio , e a lui facevo fare 
certe armadure di legno per cominciare il Perseo grande. 
Questo Tasso era eccellentissimo valente uomo, credo il mag- 
giore che fussi mai di sua professione: d’altra banda era pia- 
cevole e lieto, e ogni volta che io andavo a lui, mi si faceva 
incontro ridendo, con un canzoncino in quilio (4); ed io che 
ero di già più che mezzo disperato, sì perchè cominciavo a 
sentire fe cose di Francia che andavano male, e di queste 
mi promettevo poco per la loro freddezza, mi sforzava a farmi 
udire sempre la metà per Io manco di quel suo canzoncino (5); 
pure all’ultimo alquanto mi rallegravo seco, sforzandomi di 
smarrire, quel più -che io potevo, quattro di quei mia dispe- 
rati pensieri. 

Avendo io dato ordine a tutte le sopraddette cose, e co- 
minciato a tirare innanzi per apparecchiarmi più presto a 


gnatore , e per ordine di Leon x aveva già restaurato il Laocoonte, con 
quella perfezione, die meritò l'ammirazione di tutti gl' intelligenti: e quindi 
anche nelle opere eh’ ei faceva in fretta e con minor diligenza pel duca, 
isuoi nimici, che- pure per la cattiva indole di lui non erano pochi, rico- 
noscevano sempre qualche tratto magistrale. Del resto il Cellini mede- 
simo nel Capitolo I del suo Trattalo sopra la Scultura chiama il l'.an- 
dinello eccellentissimo artefice, e lo celebra unitamente a Donatello ed 
a Michelangelo. 

(1) Soffiare in culo ad alcuno, modo basso che denota incitarlo, fu- 
stigarlo, sollecitarlo. 

(2) Manca nella Crusca il diminutivo ciecolino. L’ Alberti però ed i! 
Vocabolario di Bologna lo riportano allegando questo passo del Cellini. 

(5) Essere alle -mani d' alcuno vale essere alla cura di lui, o sotto la 
sua direzione. Il Redi , Cons. i, 7, disse: l' Illustrissima signora mar- 
chesa è alle mani di un medico non meno dotto che prudente. Del Tasso 
si è parlato a pag. 6 o del voi. I, e 125, nota 3, di questo volume. 

(4) In quilio denota a voce alta e sonora, e con rime; ma secondo 
il Minucci (Aote al Malmanlile., voi. i, p. 171) valf a voce falsa e non 
naturale. 

(3) Qui veramente non ha usata il Cellini gran regolarità di costru- 
zione, poiché per meglio seguitare il sentimento avrebbe dovuto dire : ed 
io che ero di già più che mezzo disperato, egli poi mi sforzava ecc. 
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questa sopraddetta impresa (di già era spento (4) parte deila 
calcina), in un tratto io fui chiamato dal sopraddetto maior- 
domo; ed io, andando a lui , lo trovai dopo il desinare di 
Sua Eccellenza in su la sala detta dell’Oriuolo (2); e fatto - 
migli innanzi, io a lui con grandissima reverenza, e lui a me 
con grandissima rigidità, mi domandò ehi era quello che mi 
aveva messo in quella casa; e oon che autorità io vi avevo 
cominciato drento a murare; e che molto si maravigliava di 
me, che io fussi cosi ardito presuntuoso. A questo io risposi, 
che in nella casa mia mi aveva messo Sua Eccellenza, e in 
nome di Sua Eccellenza stia signoria, la quale aveva dato le 
commissioni a Lattanzio Gorini ; e il detto Lattanzio aveva 
condotto pietra, rena, calcina, e dato ordine alle cose che 
io avevo domandato, e di tanto diceva avere auto commis- 
sione da vostra signoria. Detto queste parole, quella delta 
bestia mi si volse con maggior agrezza che prima, e mi disse 
che nè io, nè nessuno di quelli, che io avevo allegato, non 
dicevano la verità. Allora io mi risentii, e £li dissi: G maior- 
domo, insino a tanto che vostra signoria parlerà secondo quel 
nobilissimo grado, in che quella è involta, io la riverirò, e 
parlerò a lei con quella sommissione, che io fo al duca; ma 
facendo altrimenti, io le parlerò come a un ser Pier Fran- 
cesco Riccio (3). Questo uomo venne in tanta collora, che io 


I) Spegnere la calcina si è lo stemperarla e macerarla nell'acqua. 

(2) l.a sala del!' orinolo nel Palazzo Vecchio si era quella, in cui'stava 
il famoso orologio cosmografico fatto da Lorenzo della Volpata pel Ma- 
gnilìccr Lorenzo de’ Medici poco prima del lisi; orologio lodatissimo da 
Angelo Poliziano, da Francesco Albertini, dal Vasari e da altri. Vedi Do- 
menico Maria Manni, I)e Florentinis Invenlis. > 

(5) Con questo titolo Ser si voleva dai Celimi ricordare a Pier Fran- 
cesco la sua primiera ignobilità; giacche Signore diceviisi allora a chi 
apparteneva ad una famiglia principesca: Messere a chi era riguardato 
come gentiluomo ; e Sere a qualunque plebeo che avesse un qualche 
grado ecclesiastico, o civile, che non conferisse nobiltà. D’allrohde anche 
il Varchi, annoverando questo Pier Francesco di Huberto de’ Ricci tra i 
cortigiani del duca Cosimo, lo tratta appunto da Sere , ahbenche accenni 
che comunemente venisse trattato da Messere , facendone egli pure Io 
stesso conto- che ne fa qui il Cellini: Scr Pier Francesco Ricci da Prato 
(dice egli), suo maestro (del duca), il quale, innanziehè fusse rtiaiordomo , 
si chiamava dal duca il prete, e dagli atlri messere, aveva per natura , 
o per accidente, tant' ambizione e tanto sciocca, ch'egli, comecché non 
sapesse far tosa nessuna, presumeva nondimeno di saperle far tutte, t 
o tutte, qualunque si fossino, avrebbe voluto por mano; ma delle deli- 
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credetti che volessi impazzare allora, por avanzar tempo da 
quello che i cieli determinato gli aveano; e mi disse, in- 
sieme con alcune ingiuriose parole, che si maravigliava molto 
di avermi fatto degno, che io parlassi a un suo pari. A 
queste parole io mi mossi, e dissi: Ora ascoltatemi, ser Pier 
Francesco Riccio, che io vi dirò chi sono i mia pari, e chi 
sono i pari vostri, maestri d’insegnar leggere a’ fanciulli. 
Detto queste parole, quest’uomo con arroncigliato viso alzò 
la voce, replicando più temerariamente quelle medesime pa- 
role: alle quali ancora io acconciomi con il viso dell’arme, 
mi vestii per causa sua d’un poco di presunzione, e dissi, 
che li pari mia eran degni di parlare a papi, e a imperatori, 
e a gran re, e che delli pari mia ne andava forse uno per 
mondo, ma delli sua pari ne andava dieci per uscio. Quando 
e’ sentì queste parole, sali in sur un muricciuolo di finestra, 
che è in su quella sala ; da poi mi disse, che io replicassi 
un’altra volta le parole che io gli avevo dette; le quali più 
arditamente, che fatto non avevo, replicai; e di più dissi, 
che io non mi curavo più di servire il duca, e che io me 
pe tornerei nella Frauda, dove io liberamente potevo ritor- 
nare. Questa bestia restò istupido e di color di terra, ed io 
arrovellato mi partii con intenzione d’andarmi con Dio; e 
volessi Iddio, che io l’avessi eseguita. Dovette l’Eccollenza 
del duca non sapere cosi al primo questa diavoleria occorsa, 
perchè io mi stetti certi pochi giorni avendo dimesso tutti i 
pensieri di Firenze, salvo che quelli della mia sorella e delle 
mie nipotino, i quali andavo accomodando; chè, con quel 
poco che io avevo portalo le volevo lasciare acconce il meglio 
che io potevo, e quanto più presto; da poi mi volevo ritor- 
nare in Francia, per non mai più curarmi di rivedere l’Ita- 
lia (4). Essendomi risoluto di spedirmi il più presto che io 
potevo, e andarmene sanza licenza del duca, o d’altro, una 
mattina quel sopraddetto inaiordomo da per sè medesimo 
molto umilmente mi chiamò, e messe mano a una certa sua 
pedantesca orazione, in nella quale io non vi sentii mai ne 
modo, nè grazia, nè virtù, nè principio, nè fine: solo v’in- 


berazioni del governo non s' intrometteva ordinariamente ni tanto ni 
quanto. Istor. Fior., lib. xv. Hai Vasari poi salpiamo clic it detto de' Ricci, 
odel Riccio, era di carattere sdegnoso e collerico , e che morì verso il |539, 
dopo essere vivulo pazzo molti anni. V. Vita di Fra ilio. Angelo Mon- 
torsoli, voi. ix, pag. 105, 117. 

(I) Di questa dispaia del Celimi col maggiordomo Del Riccio partasene 
pure nel Documento di N.® 1 50. 
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tesi che disse, che faceva professione di buon cristiano, e che 
non voleva tenere odio con persona , e mi domandava da 
parte del duca che salario io volevo ppr mio trattenimento. 
A questo io stetti un poco sopra di me, e non rispondevo, 
con pura intenzione di non mi voler fermare. Vedendomi 
soprastare sanza risposta, ebbe pur tanta virtù, che egli disse: 
O Benvenuto, ai duchi si 'risponde: e quello che io ti dico, 
te lo dico da parte di Sua Eccellenza. Allora io dissi che, 
dicendomelo da parte di Sua Eccellenza, mollo volentieri io 
volevo rispondere; e gli dissi, che dicessi a Sua Eccellenza, 
come io' non volevo esser fatto secondo a nessuno di quelli 
che lui téneva della mia professione. Disse il maiordomo: Al 
Bandinello si dà dugerito scudi per suo trattenimento; sicché, 
se tu ti contenti di questo, il tuo salario è fatto. Risposi, 
che ero contento, e che quello, che io meritassi di più. mi fussi 
dato da poi vedute le opere mie, e rimesso tutto nel buon 
giudizio di Sua Eccellenza illustrissima (1). Cosi contra mia 
voglia rappiccai il filo, e mi messi a lavorare, facendomi di 
continuo il duca i più smisurati favori, che si potessi al mondo 
immaginare. 


CAPITOLO XVI. 

Il re di Francia si adira contro Benvenuto, mentre Ascanio 
e Paolo si adoperano perchè il medesimo non ritorni più 
in Francia. — Benvenuto lavora il Perseo di gesso ; e, fatta 
di terra la Medusa, la cuoce. — Non ha che pochi fatto- 
ruzzi, tra' quali Cencio, figlio di una meretrice detta la 
Gambetta. Baccio Bandinelli gl'irnpedisce di procurar- 
sene, e fa credere al duca che Benvenuto non sa lavorar 
da solo figure grandi. — Benvenuto si sforza a far senza 
- aiuto ogni cosa. — Gli muore il cognato, e lasciagli la 
vedova con sei figlie. — Addestra nell’arte Bernardino 
Mannellini suo manovale e servo , — Ha male alle reni , e 
per ciò sta nella guardaroba del duca cogli orefici Poggiai , 
a’ quali fa lavorare un vasetto d’oro e una cintura d’oro 
per la duchessa. — Ivi capita spesso il duca; onde lo ritrae 
in un busto di terra, maggior del vivo. — Il duca lo vor- 
rebbe alloggiare in palazzo. — È favorito dalla duchessa. 


(1) Contento il Celili)! di questa provvisione ', ne accese debitore di 
essa il duca Cosimo npi suoi libri di amministrazione é di ricordi , liti » 
sotto il di t di agosto del presente anno loto, come ri'ev.iki dal tri- 
cordo di N.° 4. 

Colimi, Va». Voi. Il il 
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che vorrebbe occuparlo ■lutto per lei nell’oreficeria. — Pure 
egli è poco contento del suo stato, e si duole di aver la- 
sciata la Francia, dov’era dal re desiderato; ina non vuole 
però umiliarsi , per non parere d'aver mancato al medesimo. — 
Scrivendo egli ad Ascanio e a Paolo di star bene in patria, 
questi domandano al re per sè stessi il Picciol Nello. — 
Il re non lo accorda, e fa scrivere al Cellini di tornare 
in Francia per dare i suoi conti. — Benvenuto scrive al 
Cardinal d'Este, rendendo ragione di lutto, ed offrendo di 
ritornare in Francia ad ogni richiesta del re. — Mostra 
giusta risposta al duca. — È pregato da Antonio Landi 
di lodare al duca un diamante di 35 carati, pel quale 
domandava 47,000 scudi. — Il duca, dopo averlo comperato, 
lo fa vedere' al Cellini: questi gliene mostra sinceramente 
i difetti, e giudicando che la spesa del duca fosse stata 
4 8,000 scudi , sente che la stessa, per la mala fede del 
sensale Bernardo Baldini, montava a 25,000 e più. — Di 
ciò ride coi fratelli Poggivi e col Buchiacca ricamatore. — 
Avendo sovrapposta la cera alla Medusa di terra cotta, il 
duca vorrebbe ch’egli chiamasse qualche maestro per get- 
tarla. — Volendo il Bicci rovinare il Cellini, si unisce 
colla Gambetta, madre di Cenato, per ispaventarlo, accu- 
sandolo di sodomia. — Benvenuto scaccia malamente di 
casa la madre e il figlio. 

(4 545) 

Avevo auto molto ispesso lettere di Francia da quel mio 
fedelissimo amico messer Guido Guidi: queste lettere per an- 
cora non mi dicevano se non bene: quel mio Ascanio ancora 
lui mi avvisava, dicendomi, che io attendessi a darmi buon 
tempo, e che, se nulla occorressi, me l’arebbe avvisato. 
Fu riferito al re, come io mi ero messo a lavorare per il 
duca di Firenze; e perchè questo uomo era il miglior del 
mondo, molte volte disse: Perchè non torna Benvenuto? E 
dimandatone particolarmente quelli mia giovani, tutti a dua 
li dissono, che io scrivevo loro, che stavo cosi bene, e che 
pensavano che io non avessi più voglia di tornare a servire 
Sua Maestà. Trovato il re in collora, e sentendo queste te- 
merarie parole, le quali non vennono mai da me, disse: Da 
poi che s'è partito da noi sanza causa nessuna, io non lo 
dimanderò mai più; sicché stiesi dove gli è (4). Questi ta- 


li) li Firenzuola pure disse stiesi dunque da canto, e tu in quello 
scambio mi racconterai che cosa sia stata quella. Asino d’Oro, 4, 3, 
pag- 6< : . 
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droni assassini avendo condotta la cosa a quel termine, che 
loro desideravano, perchè, ogni volta che io fussi ritornato 
in Francia, loro si ritornavano lavoranti sotto a di me, come 
gli erano in prima, per il che, non ritornando, loro resta- 
vano liberi e in mio scambio; per questo e’ facevano tutto 
il loro sforzo, pefchè io non ritornassi. In mentre che io 
facevo murar la bottega per cominciarvi drento il Perseo, io 
lavoravo in una camera terrena, in nella quale io facevo il 
Perseo di gesso, della grandezza che gli aveva da essere, con 
pensiero di formarlo da quel di gesso, Quando io viddi, che 
il farlo per questa via mi riusciva un po’ lungo , presi un 
altro espediente, perchè di già era posto su di mattone sopra 
mattone un poca (1) di bottegaccia, fatta con tanta miseria, 
che troppo mi offende iT ricordarmene. Co|ninciai la figura 
della Medusa, e feci una ossatura di ferro; dipoi la cominciai 
a far di terra, e, fatta ch’io l’ebbi di terra, io la cossi. Ero 
solo con certi fattoruzzi, infra i quali ce n’era uno molto 
bello: questo si era figliuolo di una meretrice, chiamata la 
Gambetta. Servi vomi di questo fanciullo per ritrarlo, perchè 
noi non abbiamo altri libri che c ‘insegniti l’arte, altro che 
il naturale (2): cercavo di pigliar de’ lavoranti per ispedir 
presto questa mia opera, e non ne potevo trovare, e da per 
me solo io non potevo fare ogni cosa. Eracene qualcuno in 
Firenze, che volentieri sarebbe venuto ; ma il Bandinello 


(1) . Quest’ idiotismo, comedi già fu dello, vien giustificalo dall'esempio 
di auliche scritture, e di otUmi autori, trovandosi che nelle File de' Ss. 
Padri , citate dalla Crusca, si legge un poca d’acqua , e un po’ d acqua; 
e di più che il Boccaccio ( Giorn . il, Nov. x) disse in poca d’ora; e Dante 
troppa darle: Purgat ix. Bottegaccia avvertiva il signor tarpani esser 
voce non citata dalla Crusca, per quanto si ritrovasse in una madrigalessa 
dèi Lasca; e di più die dal conteslo sembravagli essa qui non bene adat- 
tala. Essendosi detto dal Celfini con un poca di bottegaccia fatta con 
tanta miseria, è chiaro eli’ ei volle indicare che questa non solo era pic- 
cola, ma anco talliva e disadatta; onde tal voce riesce, a parer nostro, 
molto bene a proposito. 

(2) Il naturale presso i disegnatori si è quella figura od oggetto 
naturale qualunque, die serve loro di primitivo modello : onde cavar dal 
naturale , ritrarre al naturale , si è il ricopiare appuntino un oggelló 
deila natura. Dobbiamo avvertire che le parole che c’ imegnirt l’arte , 
altro che 'il naturale, sono un’aggiunta non spregevole, fatta in margine 
del MS. Poirot da mano diversa da quella dell’ amanuense di cui valev&si 
il Cellini nel dettare la propria Vita; ed è -perciò che in vario carattere 
sono state da noi ritenute nei testo. 
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subito m’impediva che non venissino, e facendomi stentare cosi 
un pezzo, diceva al duca, che io andavo cercando dei sua 
lavoranti, perché da per me non era mai possibile, che io 
sapessi mettere insieme una figura grande. Io mi dolsi col 
duca della gran noia, che ini dava questa bestia, e lo pregai 
che mi facessi avere qualcun di quei lavoranti dell'Opera (1). 
Queste mie parole fumo causa di far credere al duca quello 
che gli diceva il Bandinello. Avvedutomi di questo, io mi 
disposi di far da me quanto io potevo; e messomi giù con 
le più estreme fatiche , che immaginar si possa , in questo 
che io giorno e notte m'affaticavo, si ammalò il marito della 
mia sorella, e in brevi giorni si mori. Lasciommi la mia 
sorella, giovane, con sei figliuole fra piccole e grandi: questo 
fu il primo gran travaglio, che io ebbi in Firenze , restar 
padre e guida d’una tale Sconfitta (2). Desideroso pure che 
nulla non andassi male, essendo carico il mio orto di molte 
brutture, chiamai dua manuali, e’ quali mi fumo menati dal 
Ponte Vecchio: di questi ce n’era uno vecchio di sessantanni; 
l’altro si era giovane di diciotto. Avendoli tenuti circa tre 
giornate, quel giovane mi disse, che quel vecchio non voleva 
lavorare, e che io facevo meglio a mandarlo via, perchè, non 
tanto che lui non voleva lavorare, impediva il giovine che 
non lavorassi; e mi disse che quel gioco che y’era da fare, 
lui se lo poteva fare da sè, senza gettar via e’ denari in altre 
persone: questo aveva nome Bernardino Manvellini di Mu- 
gello. Vedendolo io tanto volentieri affaticarsi, lo dimandai 
se lui si voleva acconciar meco per servidore; al primo noi 
fummo d’accordo. Questo giovane mi governava un cavallo, 
lavorava l’orto, dipoi s’ingegnava d’aiutarmi in bottega; tan- 
toché a poco a poco e’ cominciò a imparare l’arte con tanta 
gentilezza, che io non ebbi mai migliore aiuto di quello; e 
risolvendomi di fare con costui ogni cosa , cominciai a mo- 
strare al duca, che il Bandinello direbbe le bugie, e che io 
farei benissimo sanza i lavoranti del Bandinello. Vennemi 
in questo tempo un poco di male alle rene (a); e perchè io 


(1) Dicesi Opera anche il magistrato ed ufficio degli operai. Qui ap- 

punto denota il magistrato che presiedeva alla conservazione della fab- 
brica del lluonlo di Firenze. . . . 

(2) Isconfitta, lo stesso che sconfitta, qui vale desolazione, esterminio, 
rovina ; sigoilicalo die manca nei Vocabolari. Questa voce è siala già 
usata in tal senso dal Celimi anco alla pag. 117 del voi. I. 

(3) Osserva l’ Alberti alla voce rene, clic nei plurale dicesi ugualmente 
li reni , le rem', e le rene; ma non cita esempio per questa ultima voce; 
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non potevo lavorare, volentieri mi stavo in guardaroba del 
duca con certi giovani orefici, che si domandavano Gianpa- 
golo e Domenico Poggiai (1), ai quali io facevo fare un va- 
setto d’oro, tutto lavorato di basso rilievo, con ligure e altri 
belli ornamenti: questo erd per la duchessa, il quale Sua Ec- 
cellenza lo faceva fare per bere dell’acqua. Àncora mi ri- 
chiese, che io le facessi una cintura d’oro; e anche questa 
opera ricchissimamente, con gioie e con molte piacevoli in- 
venzioni di mascherone e di altro; questa se le fece (2). 
Veniva a ogni poco il duca in questa guardaroba, e piglia- 
vasi piacere grandissimo di veder lavorare, e di ragionare 
con esso meco. Cominciato un poco a migliorare delle mie 
rene, mi feci portar della terra, e in mentre che il duca si 
stava quivi a passar tempo, io lo ritrassi, facendo una testa 
assai maggiore dei vivo. Di questa opera Sua Ecpellenza ne 
prese grandissimo piacere; e mi pose tanto amore, che lui 
mi disse, che gli sarebbe stato grandissimo a piacere (3), 
che io mi fussi accomodato a lavorare in palazzo, cercandomi 
in esso palazzo di stanze capaci, le quali io mi dovessi fare 

la Crusca però , all’ articolo andare , mette come frase popolare aiutar 
nette rene , nel senso di andare a traverso , cioè colle reni; ed il Berni 
nelle sue Rine scrisse Guardanti il petto e gunrdogti le rene. 

(1) Giov. Paolo e Domenico Poggini erano fratelli, cd entrambi riu- 
scirono artisti molto distinti. Il primo fu eccellente maestro di cgnii, è, 
passalo in Ispagnu al servizio di Filippo il, gareggiò in far medaglie col 
famoso Pompeo Leoni (V. Vasari, voi. x, pag. 320). 11 secondo, che ri- 
mase in patria, servi il duca nelle monete e nelle medaglie, distinguen- 
dosi anche come scultore, specialmente nella occasione delle esequie fatte 
al Buonarroti nel 13154, ed in quella delle nozze del principe don Fran- 
cesco de’ Medici coll’arciduchessa d’Austria, state celebrate nel I5<>5. l a- 
vorava tanto in bronzo come io marmo, e dilettavasi anche di poesia 
(V. Vasari, voi. vii, pag. 120). fin sonetto di esso, in lode del Ollinj, 
che fu impresso nella prima edizione del trattato dell’ Oreficeria , fu 
pure riportato in qualche edizione di questa .Vita, per quanto egli non 
abbia alcun merito poetico. Parla con molta lode di Domenico Poggini 
anco il Gabburri nelle Vite MSS. dei Pittori , Scu’tori, ecr ., voi. il, p. Otti; 
ed il Varchi volle render pubblica testimonianza al merito di questo ot- 
timo artefice col sonetto che si legge alla pag. 2fi4 della Parte i delle sue 
Rime, che incomincia: 

Voi, die seguendo del mio gran Cellino , 

Per sì stretto sentier, Torme onorate, ecci 

(2) Intorno a queste due opere del Gellini vedasi il Ricordo N.° 5. 

(.") Cioè che gli sarebbe stato grandemente a piacere , che io ecc. 
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acconciare, con le fornaci, e con ciò che io avessi di bisogno; 
perché pigliava piacere di tal cose grandissimo. A questo io 
dissi a Sua Eccellenza, che non era possibile, perché io non 
arei finito le opere mia in cento anni. 

La duchessa mi faceva favori inistimabili, e arebbe voluto 
che io avessi atteso a lavorare per lei, e non mi fussi curato 
nè di Perseo, nò di altro. Io, che mi vedevo in questi vani 
lavori, sapevo certo che la niia perversa e mordace fortuna 
non poteva soprastare a farmi qualche nuovo assassinamento, 
perchè ognora mi si appresentava innanzi il gran male che 
io avevo fatto, cercando di. fare un si- gran bene; dico quanto 
alle cose di Francia. lire non poteva inghiottire quel gran 
dispiacere che gli aveva della mia partita , e pure arebbe 
voluto che io fussi ritornato, ma con ispresso (1) suo onore; 
a me pareva avere molte gran ragioni , e non mi volevo 
dichinare; perchè pensavo, se io mi fussi dichinato (2) a scri- 
vere umilmente, quegli uomini alla franciosa arebbono detto 
che io fussi stato peccatore, e cli’e’ fussi stato il vero certe 
magagne, che a torto mi erano apposte. Per questo io stavo 
in su l’onorevole (3); e, come uomo che ha ragione, iscri- 
vevo rigorosamente: quale era il maggior piacere che pote- 
vano avere quei dua traditori mia allevali. Perchè io mi 
vantavo, scrivendo loro, delle gran carezze che m’eran fatte 
nella patria mia da un signore e da una signora , assoluti 
padroni della città di Firenze, mia patria: come egli avevano 
una di queste cotali lettere, andavano dal re, e strignevano 
Sua Maestà a dar loro il mio castello, in quel modo che lo 
aveva dato a me. Il re, qual era persona buona e mira- 
bile, mai volse acconsentire alle temerarie dimande di questi 
gran ladroncelli, perchè s’era cominciato a avvedere a quel 
che loro malignamente aspiravano (4); e per dar loro un 
poco di speranza, e a me occasione di tornar subito, mi fece 
iscrivere alquanto in collora da un suo tesauriere, che si di- 
mandava messer Giuliano Buonaccorsi, cittadino fioreiitino (5). 
La lettera conteneva questo, che, se io volevo mantenere 


(1) Anco il [lembo nelle Lettere usò ispresso per espresso. L'ho io 
veduto ispresso. V. Alberti, Dizionario Universale. 

(2) Dichinarsi per umiliarsi , rinchinarsi, trovasi frequentemente ado- 
pralo da Giovanni e Matteo Villani, e dal Davanzali. 

(ò) Il Firenzuola usò egli pure la frase stare in sull' onorevole, per 
stare con gravili ed in contegno. Discorso Anira. I*. 

(4) Cioè a qual cosa essi aspiravano. / 

(5) Vedasi quanto e detto alla pag. 27H del voi. I. 
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quel nome dell’uomo da bene, che io vi avevo portato, da 
poi che io me ne ero partito senza nessuna causa, ero ve- 
ramente obbligato a render conto di tutto quello che io avevo 
maneggiato e fatto per sua Maestà. Quando io ebbi questa 
lettera, mi dette tanto piacere, che, a chiedere a lingua (4), 
io non arei domandato nè più, nè manco. Messomi a scri- 
vere, empiei nove fogli di carta ordinaria, e in quelli narrai 
tritamente tutte le opere che io avevo fatte, e tutti gli ac- 
cidenti che io avevo auti in esse, e tutta la quantità dei 
danari che s’orano ispesi in dette opere, i quali tutti s’erano 
dati per mano di dua notari e d’un suo tesauriere, e sotto- 
scritti da tutti quelli proprj uomini, che gli avevano auti, i 
quali alcuno aveva dato delle robe sue, e gli altri le sue 
fatiche; e che di essi denari io non m’erò messo un sol quat- 
trino in borsa, e che delle opere mie finite io non avevo auto 
nulla al mondo; solo me ne avevo portato in Italia- alcuni 
favori, e promosse realissime, degne veramente di Sua Maestà. 
E se bene io non mi potevo vantare d'aver tratto null'altro 
delle mie opere, che certi salarj ordinatimi da Sua Maestà 
per mio trattenimento; e di quelli anco restavo d’avere più 
di settecento scudi d’oro, i quali a posta io lasciai, perchè 
mi fussino mandati per il mio buon ritorno (2); però, cono- 
sciutoche alcuni maligni per propia invidia hanno fatto qualche 
male ufizio, la verità ha star sempre di sopra, io mi glorio 
di Sua Maestà Cristianissima, e non mi muove l’avarizia. 
Sebbene io conosco d’avere attenuto molto più a Sùa Maestà, 
di quello che io mi olfersi di fare; e sebbene a me non è 
conseguito (3) il cambio promessomi, d’altro non mi curo al 
mondo, se non di restare, nel concetto di Sua Maestà, uomo 
da bene e netto, tal quale io fui sempre; e se nessùn dubbio 
di questo fussi in Vostra Maestà, a un minimo cenno verrò 
volando a render conto di me con la propria vita: ma ve- 


(1) Chiedere a lingua lia nella Crusca il significato di chiedere quanto 
dir si possa il più. Il Lasca nella Sibilla disse: a chiedercelo a lingua 
non si poteva addomandar meglio; e nella Pinzochera poi: a chiederlo 
a lingua tu non ti potevi abbatter meglio; ed il boccaccio \Gior. v, Noi\ ix) 
avea detto: era ricchissimo , ed a chiedere a lingua sapeva onorare cui 
nell'animo gli capeva che il valesse. 

(2) Vedasi la pag. 172 di questo volume 

f3) Il verbo conseguire , oltre al significalo di ottenere, Ita quello pure 
di venir dopo, andare di seguito, succedere. Il Borghini, De' f 'escori 
Fiorentini, disse: a voti è conseguito l'e fletto: e Giovanni Villani: con- 
seguendo per li tempi, ordinatamente faremo menzione, tee. 
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derido tener cosi poco conto di me, non son voluto tornare 
a offerirmi, saputo die a me sempre avanzerà del pane, 
dovunque io .vada; e quando io sia chiamato, sempre rispon- 
derò. Era in detta lettera molli altri particolari degni di 
quel maraviglioso re, e della salvazione dell’onor mio. Questa 
lettera, innanzi che io la mandassi, la portai al mio duca, 
il quale ebbe piacere di vederla; di poi subito la mandai in 
Fra noia, diritta al Cardinal di Ferrara. 

In questo tempo Bernardone Baldini, sensale di gioie (I) 
di Sua Eccellenza, aveva portato di Venezia un diamante 
grande, di più di trentacinque carati di peso: eraci Antonio 
di Vittorio bandi, ancora lui interessato per farlo comperare 
al duca (2). Questo diamante era stato già una punta; ma 
perché e’ ncn riusciva con quella limpidità fulgente, che a 
tal gioia si doveva desiderare, li padroni di esso diamante 
avevano ischericato (3) questa detta punta; la quale vera- 
mente non faceva bene nè per tavola, nè per punta (4). H 
nòstro duca, che si dilettava grandemente di gioie, dette 
sicura isperanza a questo ribaldone di Bernardaccio di voler 
comperare questo diamante; e perchè questo Bernardo cercava 


(t) intorno a Demanio DaUl.nì, ette l’Amm rato, come dicemmo, chiamò 
inteidcnlissiino gioielliere, Vedasi la nota 2 alla pag. 22!) del voi 1. 

(2) questo Antonio Landi era ad un tempo gentiluomo, mercatante, 
e commendevole scriltor fiorentino. Abbiamo di lui una Commedia in 
prosa, intitolala II Commodo, la quale per la prima Volta, con solenni 
apparali, fu rappresentata nel 1339 all’occasione delle nozze del duca 
Cosimo, e fu poi pubblicata ne! t3<>6 unita all' Apparato e feste delle nozze 
dell' illustrissimo sig. duca di Firenze Cosimo i, ecc. Il Doni ci assicura 
che il Landi, quantunque immerso ne* suoi negozi!, recitava spesso nell'Ac- 
cademia fiorentina molte delle lezioni sopra i migliori autori italiani. Vedi 
la Librerie, del Doni. 

(3) Schericato o ischericato dicesi propriamente per ingiuria ad un 
ecclesiastico, che si consideri come espulso dal ceto clericale, e privato 
della chcrica; quindi per similitudine si dice anche d'una pianta, di un 
diamante, e di qualunque altra cosa, cui sia stata mozza un’estremità, 
o punta, die si consideri come la sua sommità. 

fi) Punta si dice, per rispetto alla forma, una gioia che finisca. con 
una cima acuta; tavola se nella massima sua parte sia lavorata in un 
solo piano; ed a faccette , od affaccettata , quando in tutta la sua super- 
ficie sia fatta a punte uniformi ed a vari! piani. Ragioneremo ora come 
essi (i diamanti) di rozza forma si riducano a quella perfezione e bel- 
lezza che si veggono intagliali, in tavola, a faccette, e in punta : così 
il Colliri nell 'Oreficeria, fa; . i. 
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di averne l’onore lui solo, rii questo inganno, che voleva fare 
al duca di Firenze, mai non conferiva nulla col suo com- 
pagno. del (1) detto Antonio Landi. Questo detto Antonio era 
molto mio amico per insino da (2) puerizia ; e perchè lui 
vedeva, che io ero tanto domestico con il mio duca, un giorno 
infra gli altri mi chiamò da canto (era presso a mezzodì, e 
fu in sul canto di Mercato Nuovo), e mi disse così: Benve- 
nuto, io son certo, che il duca vi mostrerrà un diamante, 
il quale e’ dimostra aver voglia di comperarlo; voi vedrete 
un gran diamante; aiutate la vendita; ed io vi dico, che io 
lo posso dare per diciassette mila scudi: io son certo che il 
duca vorrà il vostro consiglio; se voi lo vedete inclinato bene 
al volerlo, e’ si farà cosa che lo potrà pigliare. Questo An- 
tonio mostrava d’avere una gran sicurtà nel poter far partito 
di questa gioia (3). io gli promessi, che, essendomi mostra, 
e dipoi 'domandato del mio parere, io arei detto tutto quello 
che io intendessi, senza danneggiar la gioia. S'ccome io ho 
detto di sopra , il duca veniva ogni giorno in quella orefi- 
ceria (4) per parecchio ore, e dal dì, che mi aveva parlato 
Antonio Landi, più di otto giorni dappoi, il duca mi mostrò 
un giorno dopo desinare questo detto diamante, il quale io 
riconobbi per quei contrassegni, che mi aveva detto Antonio 
Landi, e della forma e del peso: e perchè questo detto dia- 
mante era di un’acqua, siccome io dissi disopra, torbiriiccia, 
e per quella causa avevano ischericato quella punta, veden- 
dolo io di quella sorte, certo Farei sconsigliato a far tale 
ispesa: però quando e’ me lo mostrò, io domandai a Sua Ec- 
cellenza quello, che quella voleva che io dicessi, perchè gli 
era divario a’ gioiellieri al pregiare una gioia dipoi che un 
signore l’aveva compera, o al porgli pregio perchè quello la 
comperassi. Allora Sua Eccellenza mi disse, che l’aveva com- 
pro, e che io dicessi solo il mio parere. Io non volsi mancare 
di non gli accennare modestamente quel poco, che di quella 


(1) Questo del deve considerarsi come un idiotismo, eoo cui non si 
è voluto altro denotare se non che cioè il detto ecc. 

(2) Da per dallo, o dalla , si adoprò ancora dal Boccaccio: Essendo 
a lui radalo il calendario da cintola: venir possa fuoco da cielo. Vedi 
Gior. il, ,\ov. I; Gior. v, \or. V. 

|3| Far parlilo vale far contralto, concludere un negozio. Il Buo- 
narroti netta Fiera disse: darò la cura a lui di far partito di quelle 
mercanzie. 

(1) Oreficeria nel significato di luogo ed officina da orefice è voce da 
aggiungersi nel Vocabolario della Crusca. 
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gioia io intendevo. Mi disse, che io considerassi la bellezza 
di quei gran filetti, che l’aveva (1). Allora io dissi, che 
quella non era quella gran bellezza che Sua Eccellenza s’im- 
maginava, e che quella era una punta iscbericata. A queste 
parole il mio signore, che si avvedde che io dicevo il vero, 
fece un mal grugno, e mi disse, che io attendessi a stimar 
la gioia, e giudicare quello che mi pareva che la valessi. Io 
che pensavo, che avèndomelo Antonio Landi offerto per dicias- 
sette mila scudi, mi credevo che il duca l’avesse auto per 
quindici mila il più; e per questo, io che vedevo che lui 
aveva per male che io gli dicessi il vero, pensai di mante- 
nerlo nella sua falsa opinione, e portogli il diamante, dissi: 
Biciotto mila scudi avete ispeso. A queste parole il duca 
levò un romore, facendo un 0 più grande che una bocca di 
pozzo, e disse: Or credo io, che tu non te ne intendi. Dissi 
a lui: Certo, signor mio, che voi che credete male, attendete 
a tener la vostra gioia in riputazione, ed io attenderò a inten- 
dermene: ditemi almanco quello che voi vi avete speso drento, 
acciocché io impari a intendermene secondo i modi di Vostra 
Eccellenza. Rizzatosi il duca con un poco di sdegnoso ghigno, 
disse: Venticinque mila scudi, e ria vantaggio, Benvenuto, 
mi costa (2). E andato via a queste parole, era alla pre- 
senza Gianpagolo e Domenico Poggini, orefici; e -il Bachiacca (3) 
ricamatore, ancora lui (che lavorava in una stanza vicina 


(ì) Fu già avvertito alla pag. 202 del voi. i, nota, che la voce filetto, 
-come termine d’ oreficeria, non essendo stala spiegata nel Vocabolario 
della Crusca , erasi interpretata dall’ Alberti per sottil filo d' argento , o 
simile, che tiene congegnata la gemma al suo castone. Dall’ uso però 
che fa ora il Cellini di questa islesSa voce rilevò giudiziosamente il sig. 
Carpani essere evidente che .egli intese di accennar con essa tutt' altro 
che i fili d’ argento con cui fosse legata la gioia; e che anzi filetti volle 
che qui si denominassero le parti più belle e più vivaci della gioia me- 
desima, cioè le coste angolari che stanno tra una faccetta e l'altra, le 
quali brillano come fili lucidissimi, assai pià che le parli piane della 
pietra stessa. Tal significato crediamo noi pure esser quello che meglio 
si convenga a questo passo. 

(2) Nel Codicè Riccardiano 2788, che contiene il Giornale del Cellini, 
segnalo di lettera A, leggiamo alla pag. I, che Benvenuto nei 23 agosto 
del 1543 legò per commissione del duca questo diamante-di scudi 24,000 
in oro. 

(3) Cioè Antonio Verdi, di cui parla il libro dei Salariati del duca 
Cosimo , esistente nell’ Archivio, delle Regie Rendite , e già rammentato 
alla pag. <03 del voi. I. 
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alla nostra) corse a quel romore; dove io dissi, che io non 
l’arei mai consigliato che egli lo comperassi; ma se pure egli 
ne avessi auto voglia , Antonio Landi otto giorni fa me lo 
offerse per diciassette mila scudi; io credo che io Parei auto 
per quindici, o manco; ma il duca vuol tenere la sua gioia 
in reputazione; perchè (1) avendomela offerta Antonio Pandi 
per un cotal prezzo, difcvol (2), che Bernardone avessi fatto 
al duca una cosi vituperosa giunteria! E non credendo mai 
che tal cosa fussi vera, come l’era, ridendoci passammo (3) 
quella simplicità del duca. 

Avendo di già condotto la figura della gran Medusa, sic- 
come io dissi, avevo fatto la sua ossatura di ferro; dipoi 
fattala di terra,' ■ come di notomia, e magretta un, mezzo dito, 
io la cossi benissimo, dipoi vi messi sopra la cera, e fintila 
in nel modo che io volevo che la stessi. Il duca, che più 
volte Pera venuta a vedere, aveva tanta gelosia che la non 
mi venissi di bronzo, che egli arebbe voluto, che io avessi 
chiamato qualche maestro, che me la giltasse. E perchè 
Sua Eccellenza parlava continuamente e con grandissimo 
favore delle mie ^saccenterie, il suo maiordomo, che conti- 
nuamente cercava di qualche lacciuolo per farmi rompere il 
collo, e perchè gli aveva l’autorità di comandare a’bargelli 
e a tutti gli ufizj della povera isventurata città (4) di Firenze 
(eh# un Pratese (5), nimico nostro, fìgliuol d’un bottaio, igno- 


( 1 ) Avvertasi che questo perché sta in luogo di imperocché. 

. (2) Diavolo è anco esclamazione di chi e preso da collera, o da ma- 
raviglia: come , diavolo , non hanno che una coscia cuna gamba ? — Chi, 
diavolo, gli ha data la tua veste ? \edasiii Boccaccio, Giornata v, A ov. iv; 
e Giornata vii, Aot’. vii. 

(3) Passarsi una cosa denota condonarla, o non farvi attenzione, non 
porvi mente, non badarvi, e simili: ciò che appunto i Latini dicono prae- 
ferire, ed i Lombardi passar sopra. Il Cellini adunque ed i suoi com- 
pagni non badarono, o non posero mente alla dabbenaggine del duca, 
perche non crederono che egli veramente fosse stato così vituperosa- 
mente giuntato. 

(4) Abbiamo riportalo nel testo le parole povera isventurata, per 
quanto cancellate nei MS, Poirot, essendovi tutta la probabilità per cre- 
dere essere- state queste soppresse dalla mano is tessa che vi annullò, 
come vedemmo, quanto offender poteva. la persona del duca Cosimo. 

(5) A questa digressione convien sottintendere premessa una qualche 
espressione di maraviglia, o sorpresa, cioè gran fatto, gran che, gran 
oosal o simile. 
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Tantissimo, per essere stato pedante fradicio di (t), Cosimo 
de’ Medici, innanzi che fussi duca, fossi J venuto in tanta 
grande autorità!), siccome ho detto stando vigilante, quanto 
egli poteva, per farmi male, veduto che per verso nessuno 
lui non mi poteva appiccare ferro addosso (2), pensò un modo 
di far qualcosa ; e andato a trovare la madre di quel mio 
fattorino, che aveva nome Cencio, e lei la Gambetta , Jet- 
tono un ordine (3), quel briccone pedante e quella furfante 
puttana, di farmi uno spavento, acciocché per quello io mi 
fussi andato con Dio. La Gambetta tirando all’arte sua (4) 
usci, di commissione di quel pazzo, ribaldo, pedante maior- 
domo; e perchè' gli avevano ancora indettato (5) il bargello 
(il quale era un certo Bolognese, che, per far di queste cose, 
il duca lo cacciò poi via), venendo un sabato sera alle tre 
ore di notte, mi venne a trovare la detta Gambetta col suo 
figliuolo, e mi disse, die ella lo aveva tenuto parecchi dì 
rinchiuso per la salute mia. Alla quale io risposi, che per 
mio conto lei non lo tenessi rinchiuso; e ridendomi della sua 
puttanesca arte, mi volsi al figliuolo in sua presenza, e gli 
dissi: Tu lo sai. Cencio, se io ho peccatoAeco; il qual, pia- 
gnendo, disse che no. Allora la madre, scuotendo il capo, 
disse al figliuolo: Ahi, ribaldello! forse che io non so come 
si fa ? Poi si volse a me, dicendomi , che io lo tenessi na- 
scosto in casa, perchè il bargello ne cercava, e che l’arebbe 
preso a ogni modo fuor di casa mia ; ma che in casa mia 


(f ) La Crusca alla voce pedante, citando questo passo, dissi- : pedante 
fradicio del duca Cosimo. Tal varietà di lezione avvenne perché la zelante 
persona che prese a Correggere il MS. Poirot, sempre intenta a dimostrare 
la sua devozione alla famiglia Medicea, avea cambiato l’articolo di in del , 
e quindi aggiunto le parole 0. Duca , che da noi furono rigettale, perchè 
non originali, e non bene a proposito, non competendo a Cosimo in que- 
st'epoca il titolo di Gran-Duca. 

(2) Appiccare o attaccare ferro addosso ad alcuno , vale trovare o 
coglier cagione <T incolparlo, o calunniarlo: frase che, per quanto regi- 
strata nella Crusca, manca però di esempi ette ne confermino l’uso. 

(5) Ordine qui significa una disposizione di cose, e non un cornando, 
in quella guisa che si dice dar ordine a checché, sia. 

(I) Tirare ad una cosa vale anche tendere, inclinare e mirare alla 
medesima. It Boccaccio disse: Tulli i pensieri- delle femmine , tutto lo 
studio, tutte t opere a niuna altra cosa tirano , se non a rubare , n signo- 
reggiare, e ad ingannare gli uomini. I.aber. 133. 

13) Cioè perchè avevano convenuto, o erano restati <f accordo cot 
Bargello. 
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non l’arebbon tocco. A questo io 4e dissi, che in casa mia 

10 avevo la sorella vedova con sei sante fìgliuoiine, e che io 
non volevo in casa mia persona. Allora lei disse, che il 
maiordomo aveva dato le commissioni al bargello, e che io 
sarei preso a ogni modo; ma poiché io non volevo pigliare 

11 figliuolo in casa, se io lo davo cento scudi, potevo non 
dubitare più di nulla, perché, essendo il maiordomo tanto 
grandissimo suo amico, io potevo star sicuro, che lei gli 
arebbe fallo fare tutto quel che a lei piaceva, purché io le 
dessi li cento scudi. Io ero venuto in tanto furore (1), col 
quale io le dissi: Levamiti dinanzi, vituperosa puttana, che, 
se non fussi per ofior di mondo, e per la innocenza di quello 
infelice figliuolo', che tu hai quivi, io' ti arei di già iscannata 
con questo pugnaletto, che dua o tre volte ci ho messo su 
le mane: e con queste parole, e con molte villane urtate, 
lei ed il figliuolo piasi fuor di casa. 

CAPITOLO XVII. 

Per ischivare la persecuzione del Ricci se ne fugge col Man • 
nellini. — Da Ferrara scrive al duca Cosimo che presto 
ritornerebbe. — A Venezia è accarezzato da Tiziano e dal 
Sansovino: incontra Lorenzino de’Medici, che gli fa gran 
festa; ed in casa di esso vede il priore Leone Strozzi: questi 
due lo esortano a ritornare in Francia. — Ritorna a Firenze, 
ed avendo già scritti al duca i motivi della sua fuga, è dallo 
stesso bene accolto. — Gli è ordinato di finire il Perseo ; 
laonde, per esperimentare la terra di Firenze, gittain bronzo 
il busto del duca, già menzionato, servendosi della fornace . 
di Z anobi di Pugno. — Fa una fornace nella sua casa, e 
vi getta felicemente la statua della Medusa. — La vede il 
duca ; ma, per le dicerie del Bandinella, dubita sempre che 
il Celimi possa gittar bene il Perseo: per ciò il medesimo 
non gli continua i pagamenti pe’lavoranti; ed il Cellini si 
lagna che in patria non possano segnalarsi i grandi artisti , 
e chiede al duca la sua licenza. — Gli è dato qualche soc- 
corso, ma in gran parte è obbligato di lavorare col suo. — 
Fa continuare il vaso e la cintura d’oro per la duchessa: 
di sera lavora un pendente per legarvi il grosso diamante 
suddetto; e il duca lo sollecita ad attendere alla oreficeria 


(I) Anco il Boccaccio usò tanto nel significato assoluto di molto- 
grande. E in tanto desiderio s'accese di volere essere in questa brigata 
ricevuto, ecc. V. Gior. vii, Nov. li. 
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anche di giorno. — È sgridato dal duca perchè si fosse 
usurpate alcune cose di Bernardo Baldini: egli si difende, 
e scopre al duca la giunteria fattagli da Bernardo nella 
vendita del diamante del Laudi. — Finito il pendente , la 
duchessa nè contentissima; ma lo stesso è poi disfatto per 
istigazione del Baldini. — Benvenuto offre al duca di fargli 
le monete, ed altre opere da orefice, purché gli paghi pa- 
recchi lavoranti; ma non l’ottiene. — Ha dal duca alcune 
libbre d’argento per fargli un vaso. — Egli lo fa lavorare 
da Pier Martini, il quale lo serve male e lentamente: ' ri- 
chiama a sè quest'opera; ma il duca, saputo il tutto, manda 
a prender l’argento e i modelli per servirsi d’altri. — Mal- . 
grado le richieste della duchessa. Benvenuto attende al Perseo 
piu che all’ oreficeria; pure fa lavorare per la stessa de pic- 
coli vasetti d’argento con mascherine aliantica, raccoman- 
dandoseleper essere assistito dal duca nella sua grand'opera, 
malgrado il Bandinella. 

(1546) 

Considerando poi da me la ribalderia e possanza di quel 
mal pedante, giudicai, che il mio meglio fussi di dare un 
poco di luogo (1) a quella diavoleria; e la mattina di buon’ora, 
consegnato alla- mia sorella gioie e cose per vicino a dumila 
scudi, montai a cavallo, e me ne andai alla volta di Venezia, 
e menai meco quel mio Bernardino di Mugello; e giunto che 
io fui a Ferrara, io scrissi alla Eccellenza del duca, che, seb- 
bene io me ne ero ito sanza esserne mandalo, io ritornerei 
sanza esser chiamato. Dipoi giunto a Venezia, considerato 
con quanti diversi modi la mia crudel fortuna mi straziava, 
nientedimanco trovandomi sano e gagliardo, mi risolsi di 
schermigliar con essa al mio solito (2). Ed in mentre andavo 


(1) Dw luogo vale dare il passo, cedere, ed anche cessare. Qui sta 
nel primo significato, preso metaforicamente. 

(2) Nel Vocabolario della Crusca non trovandosi registrato il verbo 
attivo schermigliare, mentre vi si riporta scarmigliare, che denota scom- 
pigliare ed avviluppare, quindi l’Alberti, valendosi della presente autorità 
del Cellini, dette luogo a questa voce nel suo Dizionario; e mutando con- 
siderato in considerando, e schermigliare in schermigliarmi, assegnò a 
questo verbo, divenuto neutro passivo, il valore di schermirsi, cioè difen- 
dersi. Noi però, uniformandoci al sentimento deU'erudiUssimo signor Car- 
pari, crediamo che il Celliui adoprasse questo verbo schermigliare come 
sinonimo di scarmigliare ; e che, esigendosi dal contesto che egli prenda 
un significato assai più forte di quello che ci darebbero le voci difendersi 
o schermirsi, debbasegli perciò attribuire, con qualche poco d’irregola- 
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così pensando a’ fatti miei, passandomi tempo per quella 
bella e ricchissima città, avendo salutato quel maraviglioso 
Tiziano, pittore, e messer Jacopo del Sansovino, valente scul- 
tore e architetto nostro fiorentino, molto ben trattenuto dalla 
Signoria di Venezia, e per esserci conosciuti nella giovanezza 
in Roma e in Firenze , come nostro fiorentino; questi duoi 
virtuosi mi feciono molte carezze (i). L’altro giorno appresso 

rità, l’altro del neutro passivo scarmigliarsi o rabbaruffarsi , cioè venire 
a zuffa od alte prese con chicchessia. E che opportunissimo sia in questo 
passo un tal significato, si rileva dal sentimento che ne ritrarremmo; cioè, 
considerato il Ceilini con quanti diversi modi la sua crudel fortuna lo 
straziava, nientedimanco trovandosi sano e gagliardo si risolvette, al suo 
solito, di venire a zuffa ed alle prese con essa. 

' (I) Per quanto l’autorità del MS. Poirot abbia richiesto che avanti 
alle parole per èsserci si conservasse l’ e congiuntiva, già dal Cocchi in- 
serita nel suo testo, pur nonostante converremo nell'opinione del detto 
editor milanese, che ella vi è del tutto pleonastica ed assurda. Ed in fatti, 
quand’anche dal contesto non venisse con bastante chiarezza espresso che 
la conoscenza, la quale qui dice l'Autore di aver fatta in Roma e in Fi- 
renze, si è tutta relativa al suo concittadino, la sola storia del Tiziano 
escluderebbe l’ipotesi contraria, sapendosi dalia medesima che all’ epoca 
di questo viaggio del Ceilini, il quale appartiene, come vedremo, all’anno 
1546, Tiziano non aveva ancora vedute quelle due città. Dunque il senso 
del periodo si è certamente, che avendo il Ceilini visitato Tiziano come 
pittore maraviglioso, ed il Sansovino per averlo già conosciuto altrove 
come fiorentino , entrambi gli fecero dimoile carezze. 

Del resto Tiziano Vecelli e il Sansovino erano allora due personaggi 
ragguardevolissimi in Venezia; ed essendo amendue sommi nella loro pro- 
fessione, erano anche fra loro amicissimi, intorno al Sansovino vedasi 
la pag. 217 del voi. i: e del Vecelli diremo soltanto col signor Carpani, 
che egli nacque in Pieve di Cadore nel 1477, che fu allevato in Venezia 
sotto Giov. Bellini, che fu emulo del celebre Giorgione (Giorgio Barba- 
rella di Castelfranco), die superò la maggior parte dei pittori nella forza 
del colorito, nell’abilità *di ritrarre, ed in molle altre parti dell’arte sua, 
e che fu senza dubbio per tutto il corso della sua vita, di ben 99 anni, 
uno degli artisti più fortunati che mai vivessero. 1 letterati, i principi, 
e le città intere, gareggiavano nel colmarlo di onori e di ricchezze; a 
Carlo v particolarmente protestava di dovergli tre volte l’ immortalità, 
perché tre volte esso lo aveva ritratto; e vedendolo Invidiato dai suoi 
cortigiani, che pei loro titoli di nobiltà si credevano assai più stimabili 
di un dipintore, toro fece osservar®, che egli stesso poteva creare a cen- 
tinaia dei duchi, dei conti e dei nobili, ma che Dio solo poteva formare 
dei Tiziani. Con tutto ciò il Vecelli non volle mai distaccarsi dalla sua 
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io mi scontrai in messer Lorenzo de’Medici (1), il quale subito 
mi prese per mano colla maggior raccoglienza (2), che si possa 
veder al mondo, perchè ci eramo conosciuti in Firenze quando 
io facevo le monete ai duca Alessandro : e dipoi in Parigi; 
quando io ero al servizio del re, egli si tratteneva in casa 
di messer Giuliano Buonaccorsi (3J, e, per non aver dove 
andarsi a passar tempo altrove sanza grandissimo suo peri- 
colo , egli si stava più del tempo in casa mia, vedendomi 
lavorare quelle grandi opere; e, siccome io dico, per questa 
passata conoscenza egli mi prese per mano, e menommi a 
casa sua, dov’era il signor priore degli Strozzi, fratello del 
signor Piero (4): e rallegrandosi, mi domandorno quanto io 


Venezia, dove vivea splendidamente ed in sua piena liberta; e quel Senato 
taceva tanto conto di esso e del Sansovino, che in una tassa generale, 
imposta a lutti gli abitanti, dichiarò esenti quei due soli cittadini. V. 
Vasari, voi. ix, pag. 23$. Ridotti, P. I, pag. 137. 

(1) Di questo Lorenzo di Pier Francesco de’Medici più volte si è par- 
lato, e specialmente alle pagine 2311 e 252 del voi. t. Esso certamente 
doveva con ragione tremar sempre per la sua vita, poiché ben sapeva 
che una enorme taglia era stata posla sopra di lui dal duca Cosimo, che 
pur era suo cugino in secondo grado, e ben poteva prevedere d’incor- 
rere in quella fine che si disse alla stessa pag. 232 del voi. i, nota 5. 

(2) l'sò pure altrove il Celtini raccoglienza in luogo di accoglienza; 
voce che trovasi adoprata nella storia di Aiolfo : volle vedere Jiolflno. e 
ftgli una raccoglienza da gentiluomo. 

(3) Anche del Bonaeeorsi si é parlato a pag. 276 del voi. i. 

(4) La persona qui nominata si e Leone Strozzi, cavalier Gerosolimi- 
tano e Priore di Capila, df cui fu dato qualche cenno dì sopra alla pag. 
143 di questo voi., e che appunto, come narra il -Mecatti, era venuto da 
Marsiglia a Venezia nel 1340 per ivi abboccarsi con Francesco Burlamacchi 
di Lucca, il quale, pieno delle antiche massime repubblicane, non che 
delle nuòve dottrine dei protestanti, meditava niente meno che di eccitare 
a sollevazione tutta la Toscana e l’Italia, ed aveva chiesti perciò dei soc- 
corsi agii Strozzi. Leone promise a lui di fargli' avere 23,000 scudi , e 
d'impegnare suo fratello Piero ad entrare in qualche modo nell' impresa; 
ma siccome il duca Cosimo e l’imperatore Carlo v furono presto avvisati 
della trama, cosi il Rurlamacchi stesso, quantunque, dopo il suo 'ritorno 
a Lucca fosse stato fatto gonfaloniere di giustizia, fu ivi preso e fatto 
morire in Milano per mano del carnefice. 

In quanto poi alla vita del Priore Strozzi, egli è celeberrimo negli 
annali del mare. Dedicatosi alla Francia, come lutti gli altri di sua fami- 
glia (per la incessante lusinga di far rinascere la Repubblica in Firenze), 
egli ne aveva avuto nel 1350 il comando di sei galere, si era distinto 
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volevo soprastare in Venezia, credendosi che io me ne volessi 
ritornare in Francia. A’ quali signori io dissi, che io mi ero 
partito di Fiorente par una tale occasione, sopraddetta, e 
che fra due o tre giorni io mi volevo ritornare in Fiorénze 
a servire il mio gran duca (4). Quando io dissi queste pa- 


assaissimo alla presa di Nizza nell'agosto 1553, era passato a Costantino- 
poli per accompagnarvi la (lolla turca comandala da liarbarossa, e per 
ringraziare in nome del re Francesco i il Gran-Signore Solimano il; aveva 
avuto nel 1553 il principal carico della flotta, di cui si è parlato alla 
riferii;» pag. 143 di questo voi.; e nel tempo che fece questo viaggio a 
Venezia egli èra stazionato a Marsiglia, difendendo molto bene quelle 
coste da Andrea Doria. In seguito nel 1357 essendo egli stalo spedito 
dal re Enrico il in soccorso del reggente di Scozia, tolse ai ribelli il 
castello di Sant' Andrea, e nei due anni seguenti vi militò contro gl' In- 
glesi, unitamente a Piero suo fratello ed al celebre Montalembert, signore 
di Kssex. Malgrado però tanti meriti Leone venne a sapere nel 1330 che 
>1 contestabile Anna di Montmorcncy, diventato l’Idolo di Enrico II, ten- 
tava di far creare ammiraglio di Francia un di lui parente, sotto cui egli 
non avrebbe potuto con suo onore trovarsi; ed avendo perciò esposto 
al re le sue pretese, credette che gli fosse anche insidiata la vita; per 
lo che nel giorno Iti settembre del 1351 si ritirò senza alcun congedo 
da Marsiglia, recandosi a Malta con due galere sue proprie, e giurando 
di non voler più combattere che contro gl'infedeli, come fece assai feli- 
cemente per tre anni, malgrado i richiami ripetuti della Francia e gli inviti 
e le offerte lusinghiere dell'Imperatore. Se non che, scoppiata nel 1333 
la guerra di Siena, che, come vedremo, fu tutta affidata a Pietro Strozzi, 
e sperandosi questa volta di poter cambiare il governo in Firenze, anche 
Leone si arrese ad accorrervi; ma nel mentre che stava esplorando il 
piccolo Forte di Scarlino nel principato di Piombino, vi fu colto da un'ar- 
chibusata, per cui poco appresso morì in Casliglion della Pescaia. V. Am- 
mirato, Lib. xxxiv ; Ariani, voi. I, iv; ed anco l'elogio lasciatoci da Me- 
zeray, Histoire de F rance , voi. li, pag. 1095. Lorenzino de’ Medici era 
particolarmente vincolato cogli Strozzi anche perché due sue sorelle erano 
maritate l’ima con Pietro e l’altra con Roberto, fratelli ambidue di Leone. 

(I) Dall'eruditissimo sig. Tarpani si richiamò all'attenzione, che, non 
competendo ancora a Cosimo in quell’anno 13-50 il titolo di granduca , 
conveniva perciò intendersi che dal Celimi tanto qui come in seguito gli 
era dato l’epiteto di gran o grande per semplice enfasi, e non in altro 
significato che in quello di liberale e magnanima; epiteto che abbiamo 
già veduto aver egli pure usato parlando del re Francesco i, appellandolo 
gran re. E quindi proseguendo il rammentato eh. editore nelle sue osser- 
vazioni ci fece conoscere che quelli che vollero elevare il sovrano di Fi- 
renze a dignità maggiore della ducale furono i papi Pio iv e v, polche 
Celliui, Vili, Voi. II >4 
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role, il signor Priore e messer Lorenzo mi si volsono con 
tanta rigidità, che io ebbi paura grandissima; e mi dissono: 
Tu faresti il meglio a tornartene in Francia, dove tu sei ricco 
e conosciuto; che se tu torni a Firenze, tu perderai tutto 
quello che avevi guadagnato in Francia, e di Fiorenze non 
trarrai altro che dispiaceri, lo non risposi alle parole loro; 
e partitomi l’altro giorno più segretamente che io possetti, 
me ne tornai alla volta di Firenze. E intanto era maturato 
le diavolerie (1), perchè io avevo scritto al mio- gran duca 
tutta l’occasione che mi aveva traporlato a Venezia; e colla 
sua solita prudenza e severità, io lo visitai senza alcuna ceri- 
monia. Stato alquanto colla detta severità, dipoi piacevol- 
mente mi si volse, e mi domandò dove io eró stato. Al quale 
io risposi, che il cuor mio mai non si era scostato un dito 
da Sua Eccellenza Illustrissima, se bene per qualche giuste 
occasioni e’nà’era stato di necessità di menare un poco il 
mio corpo a zonzo. Allora facendosi più piacevole, mi co- 
minciò a domandare di Venezia, e così ragionammo un pezzo: 
poi ullirtiamente mi disse, che io attendessi a lavorare, e che 
io gli finissi il suo Perseo. Cosi mi tornai a casa lieto ed 
allegro, e rallegrai la mia famiglia, cioè la mia sorella con 
le sue sei figliuole; e ripreso le opere mie, con quanta sol- 
lecitudine io potevo le tiravo innanzi. E la prima opeia, 
che io gittai di bronzo, fu quella lesta grande, ritratto di 


l'uno, trattando noi latiti il matrimonio, die poi non ebbe effetto, del 
principe Francesco, figlio di Cosimo, con una principessa di Portogallo, 
propose di fare un regno della Toscana; ed il secondo, non potendo in- 
sistere nel progetto del suo predecessore per 1.; opposizioni di Filippo il, 
volle crear Cosimo arciduca di Toscana, nella occasione che il già detto 
principe Francesco si sposò nel 1 5G5 con Giovanna d’Austria, figlia del- 
l'imperatore Ferdinando i; ed essendosi anche a questo titolo opposti 
gli arciduchi d’Austria, e specialmente quelli del ramo di Spagna, sostituì, 
per consiglio di Gio. lìderico Zasio, consigliere dell' imperatore Massimi- 
liano il, il titolo di granduca , che già portavasi dai sovrani di Moscovia, 
di Lituania e di Slesia: laond .* Cosimo i non fu granduca che dopo il 
motuproprio papale dei 24 agosto 4509 e la successiva Bolla dei 27 detto, 
la quale fu poi dopo molte difficoltà confermata anche da Massimiliaho il 
con diploma dei 2i> gennaio 157(1, due anni dopo la morte di Cosimo. 

(I) Abbiamo già osservato l’uso di passette per potè anco presso i 
più purgati scrittori. Il verbo poi maturare ha qui il senso metaforico 
di venire a fine o a compimento, presa la metafora dal venire che fanno 
i fruiti alla loro perfezione maturando. Intorno alle turbolenze dal Celimi 
accennate, vedasi l’Ammiralo, lih. xxxvi. 
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Sua Eccellenza,, che io avevo fatta di terra nell’oreficeria, 
mentre che io avevo male alle stiene. Questa fu un’opera, 
che piacque, ed io non la feci per altra causa, se non per 
fare sperienza delle terre da gittare il bronzo. E sebbene 
io vedevo, che quel mirabil Donatello aveva fatto le suo opere 
di bronzo, quali aveva gittate con la terra di Firenze, e’ mi 
pareva che le avessi condotte con grandissima diflìcultà ; e 
pensando, che venissi dal difetto della terra, innanzi che io 
mi mettessi a gittare il mio Perseo, io volsi fare queste prime 
diligenze; per le quali trovai esser buona la terra, sebbene 
non era stata bene intesa da quel mirabil Donatello, perchè 
con grandissima diflìcultà vedevo condotte le sue opere. Così, 
come io dico di sopra, per virtù d’iirte io composi la terra, 
la quale mi servì benissimo (1); e, siccome io dico, con essa 
gittai la detta testa; ma, perchè io noti avevo ancora fatto 
la fornace, mi servii della fornace di maestro Zanobi di Pagno, 
campanaio (2): e veduto che la testa era mollo ben venuta, 
netta, subito mi messi a fare una fornacetta nella bottega,, 
che mi aveva fatta il duca con mio ordine e disegno nella 
propria casa, che mi aveva donata; e subito fatto la fornace, 
con quanta più sollecitudine io potevo, mi messi in ordine 
per gittare la statua della Medusa, la quale si è quella fem- 
mina scontorta, che è sotto i piedi del Perseo. E per esser 
questo getto cosa diffìcilissima, io non volsi mancare di tutte 
quelle diligenze, che avevo imparato, acciò che non mi 
venissi fatto qualche errore; e così il primo getto, ch’io feci 
in detta mia fornacina, venne bene superlativo grado, ed era 
tanto netto, che e’ non pareva agli amici mia il dovere, che 
io altrimenti la dovessi rineltare; la qual cosa hanno trovato 
certi Todeschi e Franciosi, quali dicono (e si vantano di bel- 
lissimi segreti) di gittare i bronzi senza rinettare: cosa vera- 
mente da pazzi, perchè il bronzo, dipoi che gli è gittato, 
bisogna riserrarlo con i martelli e con i ceselli (3), siccome 

(1) Sul modo di preparai' la terra per gettar in bronzo vedasi il Capo i 
del Trattalo della Scultura del nostro Autore. 

(2) Campanaio , o campanaro , nel significato di fabbricatore o fon- 
ditore di campane , manca nella Crusca, nell' Alberti, Cd ancora nel Dizio- 
nario di Bologna. Nel Codice Riccardiano di N." 2788, intitolato Gior- 
nale ri di Benvenuto Cellini, trovasi al fog.2 fatta menzione di questo 
W. Zannili di l’agno come campanaio e fonditore. 

là) Cioè conviene riunire quelle crepature o quelli stianti, clic lo stesso 
Cellini nel Capo v dell’ Oreficeria avverte spesso accadere nel getto dei 
metalli, e per il che fare egli dice essere opportunissimo l’adoprare i 
martelli ed i ceselli. 
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i maravigliosissimi antichi, e come hanno qncor fatto i mo- 
derni; dico quei moderni, che hanno saputo lavorare il bronzo. 
Questo getto piacque assai a Sua Eccellenza Illustrissima, che 
più volte lo venne a vedere sifto a casa mia, dandomi gran- 
dissimo animo al ben fare: ma possette tanto quella rabbiosa 
invidia del Bandinello, che con tanta sollecitudine intornò 
agli orecchi ( 4 ) di Sua Eccellenza Illustrissima, che gli fece 
pensare, che, sebbene io gittavo qualcuna di queste stàtue, 
che mai io nort le metterci insieme, perchè l’era in me arte 
nuova , e che Sua Eccellenza doveva ben guardare a non 
gittar via i sua danari. Possetton tanto queste parole in quei 
gloriosi orecchi, che mi fu allentato alcuna spesa di lavoranti; 
di modo che io fui necessitato a risentirmi arditamente con 
Sua Eccellenza: dove una mattina aspettando quella nella Via 
de’Servi, le dissi:. Signor mio, io non son soccorso dei miei 
bisogni, «K? modo che io sospetto che Vostra Eccellenza non 
diffidi di me; il perchè di nuovo le dico, che a me basta la 
vista di condur tre volte meglio questa opera , che non fu 
il modello, st come io vi ho promesso. Avendo detto queste 
parole a Sua Eccellenza , e conosciuto che non le facevan 
frutto nissuno, perchè non ne ritraevo risposta, subito mi 
crebbe una stizza insieme con una passione intollerabile, e 
di nuovo cominciai a riparlare al duca, e gli dissi: Signor 
mio, questa città veramente è stata sempre la scuola delle 
maggior virtuti, ma conosciuto che uno s’è, avendo impa- 
rato qualche cosa, volendo accrescer gloria alla sua città e 
al suo glorioso principe, gli è bene andare a operare altrove: 
e che questo, Signor mio, sia il vero, io so che l’Eccellenza 
Vostra ha saputo chi fu Donatello, e chi fu il gran Leonardo 
da Vinci, e chi è ora il mirabil Michelagnol Buonarroti; questi 
accrescono la gloria per le lor virtù all’Eccellenza Vostra (2). 
Per la qual cosa io ancora spero di far la parte mia; sicché. 
Signor mio, lasciatemi andare. Ma Vostra Eccellenza av- 
vertisca (3) bene a non lasciare andare il Bandinello, anzi 


(t) Intorno agli orecchi denota aggirò intorno agli oreccki, da in- 
torneare ed intorniare , che valgono nella Crusca quanto altomare , al- 
to meare, ed attorniare , cioè circondare, aggirare. 

(2) Avendo tutti e tre, e specialmente i due ultimi, operato moltissimo 
fuori di patria, accrebbero gloria al duca con le loro virtù. 

(3) Avvertisca per avverta fu già usate dal Celliui , allorché disse 
avvertisca il mondo , e chi vive in esso, ecc. Si servì di tal desinenza, 
ma nel congiuntivo , anco il Casa nelle Lettere : a noi importa più che 
si avvertisca in che spende. V. voi. iv, pag. 24. 
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dategli sempre più che lui non vi domanda; perchè se costui 
va fuora, gli è. tanto l’ignoranza- sua presuntuosa, che gli è 
atto a vituperare'questa nobilissima scuola. Or datemi licenza, 
Signore; nè domando altro delle mie fatiche sino a qui, che 
la grazia di Vostra Eccellenza Illustrissima. Vedutomi Sua 
Eccellenza a quel modo risoluto, con un poco di sdegno mi 
si volse, (dicendo: Benvenuto, se tu hai voglia di finir l’opera, 
e’ non si mancherà di nulla. Allora io lo ringraziai, e dissi, 
che altro desiderio non era il # mio, se non di mostrare a 
quelli invidiosi , che a me ba*stava- la vista di condurre 
l’opera promessa (1). Cosi spiccatomi da Sua Eccellenza, 
mi fu dato qualche poco d’aiuto; per la qua! cosa fui neces- 
sitato a metter mano alla borsa mia , volendo che la mia 
opera andassi un poco più che di passo. E perchè la sera 

10 sempre me ne andavo a veglia nella guardaroba di Sua 

Eccellenza , dove era Domenico e Giampagolo Poggini suo 

fratello, quali lavoravano un vaso d’oro, che addietro s’ è 

detto, per la duchessa, e una cintura d’oro; ancora Sua Ec- 
cellenza ip’aveva fatto fare un modellino d’un pendente, dove 
andava legato dentro quel diamante grande , che gli aveva 
fatto comperare Bernardone e Antonio Landi (2); e con tutto 
che io fuggissi di non voler far tal cosa, il duca con tante 
belle piacevolezze mi vi faceva lavorare ogni sera insino alle 
quattro ore. Ancora mi strigneva con piacevolissimi modi 
a far che io vi lavorassi ancora di giorno : alla qual cosa 
non volsi mai acconsentire; e per questo io credetti per cosa 
certa, che Sua Eccellenza si adirassi meco: e una sera infra 
le altre, essendo giunto alquanto più tardi che af mio solito, 

11 duca mi disse: Tu sia il malvenuto. Alle quali parole io 
dissi: Signor mio, cotesto non è il mio nome, perchè io ho 
nome Benvenuto; e perchè io penso, che l’Eccellenza Vostra 
motteggi meco, io non entrerò in altro. A questo il duca 
disse, che diceva da maladetlo senno, e non motteggiava, e 
che io avvertissi bene quel che io facevo, perchè gli era 
venuto agli orecchi, che, prevalendomi del suo favore, io facevo 
fare or questo or quello (3). A queste garole io pregai Sua 


(I) Bastar la vista pei 1 bastar l'animo , dare il cuore , si usò pure 
ila liante (Ihf xi); e dall'Ambra nel Furto , iv, I i. 

|2) Iliguardo a questi lavori ehe si facevano dal Oliini per la du- 
chessa, vedasi il Ricordo a, ove trovasi più dettagliatamente descritto il 
pendènte qui rammentato. 

(3) Far fare uno vale aggirarlo, ingannarlo; così il Varchi alla pag. Kit 
dell'ErcoIano: quando alcune per esser pratico del mondo , non è uomo 
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Eccellenza Illustrissima di farmi degno di dirmi solo un uomo, 
ch’io avevo mai fatto fare al mondo: subito mi si. volse in 
collora, e mi disse: Va’ e rendi quello che tu hai di Bern3r- 
done: eccotene uno. A questo io dissi: Signor mio, io vi 
ringrazio, e vi priego mi facciate -degno d’ascoltarmi quattro 
parole: egli è il vero, che e’ mi prestò un paio di bilance 
vecchie e dua ancudini e tre martelletti piccoli, le qual mas- 
serizie oggi sono passati quindici giorni, che io dissi al suo 
Giorgio da Cortona, che mandassi per esse; il perchè il detto 
Giorgio venne per esse lui stesso: e se mai Vostra Eccellenza 
Illustrissima trova, che dal dì che io nacqui in qua io abbia 
mai nulla di quello di persona in cotesto modo, sebbene (1) 
in Roma o in Francia, faccia intender da quelli che gli hanno 
riferite quelle cose, o da altri; e trovando il vero, mi gastighi 
a raisur carboni. Vedutomi il duca in grandissima pas- 
sione, còme signore discretissimo ed amorevole, mi si volse, 
e disse: E’ non si dice a quelli, che non fanno gli errori; 
sicché, se l'è come tu di’, io ti vedrò sempre volentieri, come 
ho fatto per il passato. A questo io dissi: Sappi (2) l’Ec- 
cellenza Vostra, che le ribalderie di Bernardone mi sforzano 
a domandarla e pregarla , che quella mi dica quel che la 
spese nel diamante grande, punta schermata; perchè io spero 
mostrarie perchè questo mal omaccio cerca mettermi vi in 
disgrazia. Allora Sua Eccellenza mi disse: Il diamante mi 
costò venticinque mila ducati; perché me ne domandi tu? 
Perchè', Signor mio, il tal di, alle lai ore. in sul canto di 
Mercato Nuovo,, Antonio di Vetlorio Landi mi disse, che io 
cercassi di far mercato cpn Vostra Eccellenza Illustrissima, 
e di prima domanda ne chiese diciassetlemila ducati (3): ora 
Vostra Eccellenza sa quel che la l’ha comperalo: e che questo 
sia il vero, domandate ser Domenico Poggini e Giampagolo 
suo fratello, che son qui; che io lo dissi loro subito, e da 
poi non ho mai più parlato; perchè 1’Eccellenza Vostra disse, 
che io non me ne intendevo; onde io pensavo che quella lo 
volessi tenere in reputazione. Sappiate, Signor mio, che io 
me ne intendo,, e quanto all’altra parte fo professione d’esser 


da essere aggiralo . ne l'alto fare, si dice: egli se le sa. Ed il Cecclù 
nella Commedia Lo Spirito disse: Io sono stalo fatto fare , pare a me. 

(1) Sebbene sta qui in luogo di ancorché, ubltenchè, ecc.; e faccia 
intendere denoia faccia sentire, conoscere . , od accertare la cosa, ecc ., 
oppure faccia attendere, por cura, o badare alla medesima, ecc. 

(2) Vedasi la nota 3 alla pag. Iti" di questo volume. 

,(•») Vedasi la pag. 201 di questo volume. 
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uomo dabbene, quanto altro che sia nato al mondo, e sia 
cbi vuole; io non cercherò di rubarvi otto o dieci mila ducati 
per volta, anzi m’ingegnerò guadagnarli con le mie fatiche: 
e mi fermai a servir Vostra Eccellenza per iscultore> orefice, 
e maestro di monete; e, di riferirle delle cose d’altrui, mai: 
e questa che io le dico adesso, la dico per difesa mia, e non 
ne voglio il quarto (4); e gnene dico presenti tanti uomini 
dabbene, che son qui, acciò Vostra Eccellenza Illustrissima 
non creda a Bernardone ciò che dice. Subito il duca si levò 
in collera , e mandò per Bernardone, il qual fu necessitato 
a eorrere sino a Venezia, iui e Antonio Landi: quale Antonio 
mi diceva, che non aveva volsuto dir quel diamante (2). Gli 
andorno e tornorno da Venezia; ed io trovai il duca, e dissi: 
Signore, quel che io vi dissi è vero; e quel vi disse delle 
masserizie Bernardone, non fu vero; e faresti bene^a farne 
la prova, ed io m’ avvierò al bargello. A queste parole il 
duca mi si volse, dicendomi: Benvenuto, attendi a esser uomo 
da bene, come hai fatto per il passato, e non dubitar mai 
di nulla. La cosa andò in fumo, ed io non ne sentii mai 
più parlare. Attesi a finire il suo gioiello: e portatolo, un 
giorno, finito alla duchessa, lei stessa mi disse, che stimava 
tanto la mia fattura, quanto il diamante che gli aveva fatto 
comperar Bernardaccio ; e volse che io gnene appiccassi al 
petto di mia mano, e mi dette u.no spilletto grossetto in mano, 
e con quello gnene appiccai, e mi partii con molta sua buona 
grazia. Da poi io intesi, che e’ l’avevano fatto rilegare a un 
tedesco, o altro forestiero, salvo il vero, perchè il detto Ber- 
nardone disse, che il detto diamante mostrerrebbe meglio (3) 
legato con manco opera. 


(1) Le leggi accordavano in quei lampi agli accusatori la quarta parte 
di qualunque multa . eli’ essi procuravano all'erario (Vedi l'ecci, Mem. 
Sanesi, all’anno 1555, voi. iv, pag. 252); perciò questa frase det C.ellini 
di non volerne il quarto significa che iì medesimo non voleva alcun 
premio per avere scoperta la giunteria di Bernardone. 

(2) Cioè, che il gran diamante offerto al Celimi in Mercato Nuovo per 
diciassettemila scudi era diverso da quello stato venduto al duca. 

(5) 1 gioiellieri dicono che uva pietra mostra beve, per significare 
che ha vista , appariscenza, o die brilla e splende assai; cosi il Voca- 
bolario della Lingua Italiana pubblicato in Bologna, che riporta i seguenti 
esempi del Capo vii dell’Oreficeria: colla detta tinta d'azzurro oscuro 
hanno mostrato benissimo (parlasi di diamanti). — Si assottigli tanto lo 
smalto, quanto si vegga trasparente, e che mostri bene. 
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Domenico e Giovanpagolo Poggini, orefici e fratelli, lavo- 
ravano, siccome io credo d’aver detto, in guardaroba di Sua 
Eccellenza illustrissima, con i miei disegni, certi-vasetti d’oro, 
cesellati, con istorie di figurine di basso rilievo e altre cose 
di molta importanza. E perchè io dissi più volle al duca: 
Signor mio, se Vostra Eccellenza Illustrissima mi pagassi 
parecchi lavoranti, io vi farei le monete della vostra Zecca, 
e le medaglie con la lesta di Vostra Eccellenza Illustrissima, 
le quali farei a gara cogli antichi, e arei speranza di supe- 
rarli; perché, da poi in qua che io feci le medaglie di papa 
Clemente, io ho imparato tanto, che io farei molto meglio 
di quelle ; e cosi farei meglio delle monete che io feci al 
duca Alessandro, le quali sono ancora tenute belle; e così 
vi farei de’ vasi grandi d’oro e d’argento, siccome io ne ho 
fatti ta litica quel mirabil re Francesco di Francia, solo per 
le gran c&modità ch’ei mi ha date, nè. mai s’è perso tempo 
ai gran colossi , nè alle altre statue. A queste mie parole 
il duca mi diceva: Fa’, ed io vedrò: né mai mi dette como- 
dità, ne aiuto nessuno. Un giorno Sua Eccellenza Illustris- 
sima mi fece dare parecchi libbre d’argento, e mi disse: 
Questo è dell’argento delle mie cave (1), fammi un bel vaso: 
e perchè io non volevo lasciare indietro il mio Perseo, e 
ancora avevo gran volontà di servirlo, io lo detti da fare, 
con i miei disegni q modellelti di cera, a un certo ribaldo, 
che si chiamava Piero di Martino, orafo, il quale lo cominciò 
male , ed anche non vi lavorava ; di modo che io vi persi 
più tempo, che se io lo avessi fatto tutto di mia mano; così 
avendomi straziato parecchi mesi, e veduto che il detto Piero 


(I) Lo cave d'argento coltivale dal duca Cosimo si erano, Luna a 
Canapiglia, e l’altra, assai migliore della prima, a Pietrasanta. Quel prin- 
cipe, che per ogni modo cercava di accrescere le sue ricchezze, nel 1547 
fece venire daH’Cngheria fìiov. Zeglier con molti altri periti di miniere, 
per fare escavare tutte quelle che trovavansi ne’ suoi stati; ma, se ere 
diamo al Segni, non ne ricavò alcun profitto. Ved. Lib. xi. Vedasi pure 
il Targioni , che nel Voi. iv de’suoi viaggi in Toscana, alla pag. 213, 
riporla la seguente notizia, da esso ritrovata negli scritti del celebre 
Micheli: Con le speranze avute di ricavare oro , argento, rame e ferro 
dalle miniere di Pielrasanta, Seravezza e Campiglia, e specialmente dalle 
tenute de' Signori della Cherardesca nel dominio di Volterra , il gran 
duca Cosimo i fece venire Tedeschi d’ Augusta , di Korimherga , e dal 
Tirolo , pratici di cavar miniere , e di far saggi, quali non riuscirono mai 
secondi) ì’espettativa, mentre era più il dispendio che Vutile, e solo di me- • 
talli ne ficero non poca provvistu di belle e vaghe qualità, ecc. 

9 
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non vi lavorava, nè manco vi faceva lavorare, io me lo feci 
rendere: e durai una gran fatica a riavere, con il corpo del 
vaso, malcominciato come io dissi, il resto dell’argento che 
io gli avevo dato. Il duca, che intese qualcosa di questi 
romori , mandò per il vaso e per i modelli, e mai piò mi 
disse nè perchè, nè per come: basta che con certi mia di- 
segni e’ ne fece fare a diverse persone e a Venezia e in altri 
luoghi; e fu malissimo servito (t). 

La duchessa mi diceva spesso , che io lavorassi per lei 
di oreficerie (2): alla quale io più volte dissi, che il mondo 
benissimo sapeva, e tutta l’Italia, che io ero buono orefice; 
ma che l’ Italia non aveva mai veduto opere di mia mano 
di Scultura: e per l’Arte certi scultori arrabbiati, ridendosi 
di me, mi chiamano lo scultor nuovo; ai quali io spero di 
mostrare d’essere scultor vecchio, se Iddio mi darà tanta 
grazia, che io possa mostrar finito il mio Perseo in quella 
onorata piazv.a di Sua Eccellenza Illustrissima. E ritiratomi 
a casa, attendevo a lavorare il giorno e la notte, e non mi 
lasciavo vedere in Palazzo; e pensando pure di mantenermi 
nella buona grazia della duchessa, io gli feci fare certi pic- 
coli vasetti, grandi come un pentolino di dua quattrini, d’ar- 
gento, con belle mascherine in foggia rarissima, all’antica. 
E portatole li detti vasetti-, lei mi fece la più grata acco- 
glienza, che immaginar si possa al mondo, e mi pagò il mio 
argento e oro, che io vi avevo messo: ed io pure mi rac- 
comandavo a Sua Eccellenza Illustrissima, pregandola che la 
dicessi al duca, che io avevo poco aiuto a così grande opera, 
e che Sua Eccellenza Illustrissima doverrebbe dire al duca, 
ch’ei non volessi tanto credere a qaella mala lingua del Ban- 
dinelle, con la quale e’ m’impediva al finire il mio Perseo. 
A queste mie lacrimose parole, la duchessa si ristrinse nelle 
spalle, e pur mi disse: Per certo che il duca lo doverria 
pur conoscere, che questo suo Bandinello non vai niente. 


(1) Anco da un liicordo del Celiini, che leggesi nel più > olle riferito 
Giornale segnato A, esistente nella Riccardiana, sappiamo che egli nel 
48 di giugno del 1347 terminò per il duca Cosimo un bellissimo vaso, 
fatto con l’urgento delle* cave di Fietrasanla. 

(2) Oreficeria, pel senso di lavoro da ore fi e, è voce mancante essa 
pure nella Crusca e nell'Alberti. 
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CAPITOLO XVIII. 

Si cruccia con Lattanzio Gorini, perche avesse sospesa la paya 
ad alcuni suoi lavoranti , e creduto che più non si finisse 
il Perseo. — Va a Fiesole a trovare un suo figliuolo na- 
turale di due anni: incontrando nel ritorno il Bandinella, 
è tentalo di assalirlo; ina, vedendolo disarmato e tremante, 
si ravvede , e determina di vincere coll' opere dell’arte i suoi 
nemici. — Gli muore il figlio. Prende per lavorante 
un allievo del Bandinello , il quale gli rinetta la Medusa , 
e da parte del Bandinello gli esibisce un pezzo di marmo. — 
Benvenuto accetta l'offerta; ma presto licenzia il nuovo la- 
vorante, non se ne fidando. — Lega alla duchessa un dia- 
montino, in un anellino assai lavorato, che vien poi man- 
dato al re Filippo II. — Gli è mostrata dal duca una sta- 
tuetta antica di marmo. Egli la loda assaissimo, e gli 
offerisce di restaurarla e farne un Ganimede; ma soprag- 
giunto Baccio Bandinelli, disprezza questi la detta statuetta. 
Disputa tra i due artisti in faccia al duca. — ylcre cen - « 
sura dell’Èrcole e Cocco di Baccio. — Taccia, di sodomia 
data al Celimi. — Benvenuto mole ed ha dal Bandinello 
il marmo già offertogli. — Lavora il detto marmo, quan- 
tunque guasto, e ne fa un gruppo di Apollo e Giacinto; il 
duca si compiace di vederlo lavorare nel marmo. — Be- 
staura il Ganimede, e fa una statua di Narciso. — Gli 
salta una sverza d’acciaio in un occhio, e, guarito da Rap 
faello de’ Pilli, manda un’oblazione a S. Lucia. 

( 1546 ) 

Io mi stavo in casa, e di rado m’appresentavo ai Palazzo, 
e con gran sollecitudine lavoravo; per finire la mia opera 
e’ mi conveniva pagare i lavoranti del mio, perché avendomi 
fatto pagare certi lavoranti il duca da Lattanzio Gorini in 
circa a diciotto mesi, ed essendogli venuto a noia, mi fece 
levar le commissioni. Per la qual cosa io domandai il detto 
Lattanzio, perchè e’ non mi pagava: e’mi rispose, menando 
certe sue manuzze di ragnatelo, con una vocerellina (1) di 
zanzara: Perchè non finisci questa tua opera? E’ si crede 
che tu non la finirai mai. lo subito gli risposi adirato, e 


(I) La Crusca allega manuccia come diminutivo di mano, e uod ina- 
li uzza-, voce riportata poi da essa all’articolo vocerellina, e che conferma 
con questo passo istesso del CeDini. Intorno a Lattanzio Gorini vedasi la 
nota i alla pag. 189 di questo voi. 
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dissi: Cosi vi venga il canchero e a voi, e a tutti quelli che 
non credono che io non la finisca. E cosi disperato mi ritornai 
a casa al mio maifortunato (1) Perseo, e non senza lacrime, - 
perchè mi tornava in memoria il mio bello stato che io avevo 
lasciato in Parigi sotto il servizio di quel inaraviglioso re 
Francesco, col quale .m’avanzava ogni cosa, e qui mi man- 
cava ogni cosa. E parecchi volle mi disposi di gettarmi al 
disperato (2); e una volta infra l’ altre io montai in su un 
mio bel cavalletto, e mi messi cento scudi accanto, e me ne 
andai a Fiesole a vedere un mio fìgliuolino naturale, il quale 
tenevo a balia con una mia comare, moglie di un mio lavo- 
rante; e giunto al mio fìgliuolino, lo trovai di buono essere, 
ed io cosi malcontento lo baciai; e volendomi partire, e’ non 
mi lasciava, perchè mi teneva forte con le manine e con un 
furore di pianto, e strida, che in quella età, di due anni in 
circa, era cosa più che nSaravigliosa. E perchè io m'ero riso- 
luto, che se io trovavo il Bandinella, il quale soleva andare 
ogni sera a quel suo podere sopra a San Domenico (3), come 
disperato, lo volevo gittare in terra; così mi spiccai da! mio 
bambino, lasciandolo con quel suo dirotto pianto; e venen- 
domene inverso Firenze, quando io arrivai alla piazza di San 
Domenico, appunto il Bandinello entrava dall’ altro Iato in 
su la piazza. Subito risolutomi di fare quella sanguinosa 
opera, giunsi a lui, e alzato gli occhi, lo vidi senza arme, 
in su un muluccio (4) come un asino, e aveva seco un fan- 
ciullino dell’età di dieci anni; e subito che lui mi vidde, di- 
venne di color di morto, e tremava dal capo ai piedi. Io, 
conosciuto la vilissima opera , dissi : Non aver paura , vii 
poltrone, che io non ti vo’ far degno delle mie busse. Egli 

■**$ «* ; ‘ v • . 

..rv-v,* 


(1 ) Malfortunato , addici tivo, contrario di fortunato, manca in tutti 


i Vocabolarii. 


12) Il sostantivo disperato vale anclie disperazione. Borghini , Orig. 
Fir.: per non se ne tornare a rosa nudo, era per gillarsi al disperato, e 
tentare Vultiina fortuna. Il Cellini ha già usata questa firase nel suo ca- 
pitolo a pag. 58 di questo volume. 

(5) Dice il Vasari netta vita del Bandinelli, ette il medesimo non si 
curava del dire delle genti, ma attendeva a farsi ricco ed a comprare pos- 
sessioni, e elle nel poggio di Fiesole comperò uti bellissimo podere, chia- 
malo lo Spinello , e nel piano sopra S. Salvi, sul fiume d . iffrìre, un altro, 
con bellissimo casamento, chiamato il Cantone. V. voi. vili, pag. tifi. 

(i) Il diminutivo muluccio Fu trascurato non tanto nella Crusca, che 
negli altri Vocabolarii. 
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mi guardò rimesso (I), e non disse nulla. Allora io ripresi 
la virtù , e ringraziai Iddio , che per sua vera virtute non 
aveva voluto che io facessi un tal disordine. Cosi liberatomi 
da quel diabolico furore, mi accrebbe animo, e meco mede- 
simo dicevo: Se Iddio mi dà tanto di grazia, che io finisca 
la mia opera , spero con quella di aqimazzare tutti i, mia 
ribaldi nimici, dove io farò molte maggiori e più gloriose le 
mie vendette, che se io mi fussi sfogato con uno solo. E 
con questa buona risoluzione mi tornai a casa. In capo 
di tre giorni io intesi, come quella mia comare mi aveva 
affogato il mio unico fìgliuolino, il quale mi dette tanto do- 
lore, che mai non sentii il maggiore; imperò m’inginocchiai 
in terra, e, non senza lacrime, al mio solito, ringraziai il 
mio Iddio, dicendo: Signor mio, tu me lo desti, e or tu me 
l’hai tolto ; e di tutto io con tutto il cuor mio ti ringrazio. 
E con tutto che il gran dolore mi aveva quasi smarrito, 
pure, al mio solito, fatto della necessità virtù, il meglio che 

10 potevo mi andavo accomodando. 

E’s’era partito un giovane in questo tempo dal Bandinello, 

11 quale aveva nome Francesco, figliuolo di Matteo Fabbro. 
Questo detto giovane mi fece domandare se io gli volevo dare 
da lavorare; ed io fui contento, e lo misi a rinettare la figura 
della Medusa, che era di già gittata. Questo giovane, dipoi 
quindici giorni, mi disse che aveva parlato con il suo Maestro, 
cioè il Bandinello, e che lui mi diceva da sua parte, che, se 
io volevo fare una figura di marmo, ch’ei mi mandava a 
offerire di donarmi un bel pezzo di marmo. Subito io dissi: 
Digli, che io l'accetto; e potria essere il mal marmo per lui, 
perchè ei mi va stuzzicando, e non si ricorda il gran peri- 
colo, che lui aveva passato meco in su la piazza di San Do- 
menico; or digli, che io lo voglio a ogni modo; io non parlo 
mai di lui, e sempre questa bestia mi dà noia; e mi credo, 
che tu sia venuto a lavorare meco, mandato da lui, solo per 
spiare i fatti mia: o va’, e digli, che io vorrò il marmo a 
suo mal grado; e ritòrnatene seco (2). 

Essendo stato dimoiti giorni che io non mi ero lasciato 
rivedere in Palazzo, vi andai una mattina, che mi venne 


(t) Rimesso , come l'usa ora il Celimi in forza di avverbio, per rimes- 
samente, sommessamente, non è registralo in verun Vocabolario. 

(2) Non contento il Cellini di aver fatto intendere al bandinello, per 
mezzo di Francesco di Matteo Fabbro già suo lavorante, ch’egli accettava 
il marmo ora offertogli in d>no, volle di più avanzargliene direttamente la 
richiesta anco in iscritto, come può vedersi dalla lettera dei 25 giugno 1546. 
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quel capriccio; e il duca aveva quasi finito di desinare; e, 
per quel che io intesi, Sua Eccellenza aveva la mattina ra- 
gionato e detto molto bene di me, e infra le altre ei mi aveva 
molto lodato in legar gioie; e per questo, come la duchessa 
mi Vide; la mi fece chiamare da messer Sforza (4); e appres- 
satomi a Sua Eccellenza Illustrissima, lei mi pregò, che io le 
legassi un diamantino (2) in punta, in un anello; e mi disse, 
che lo voleva portare sempre nel suo dito, e mi dette la mi- 
sura e il diamante, il quale valeva in circa a cento scudi, 
e mi pregò che io lo facessi presto. Subito il duca cominciò 
a ragionare con la duchessa, e le disse: Certo che Benvenuto 
fu in colesta arte senza pari; ma ora, che lui l’ha dismessa, 
io credo che il fare un anellino, come voi vorresti, gli sarebbe 
troppa- gran fatica: sicché io vi priego, che voi non lo affa- 
tichiate ih questa piccola cosa, la quale a lui saria grande, 
per essersi disuso (3). A queste parole io ringraziai il duca, 
e poi lo pregai che mi lasciassi fare questo poco del servizio 
alla signora duchessa: e subito messovi le mani , in pochi 
giorni lo ebbi finito. L’anello si era per il dito piccolo della 
mano: cosi feci quattro pultini tondi con quattro masche- 
rine, le quali cose facevano il detto anellino, e anche vi 
accomodai alcune frutte e legaturine smaltate, di modo che 


(4) Questi é messer Sforza Aimeni, cbe il nostro Autore nel Ricordo 
segnato di N.° 21 chiama Cameriere del duca, e che anco dal Vasari, 
nella sua propria vita, vien rammentato come coppiere e primo came- 
riere del medesimo principe. Egli era gentiluomo perugino, e, per quanto 
appare da un suo sonetto stampato con quelli del Varchi, non che da 
varii sonetti a lui diretti dal Varchi medesimo, fu amico e coltivatore 
delle lettere. Quello però che lo rese più celebre, si fu la tragica morte 
ch'egli ebbe da quel principe stesso, presso cui molti anui era stato in 
suprema grazia: poiché, essendosi innamorato il duca Cosimo (in età di 
47 anni, allorché egli era vedovo, ed aveva rinunziato alle cure del go- 
verno) di una nobile damigella chiamata Eleonora Albizzi, e tenendosela 
quasi sempre seco nelle sue ville, l'Almeni non dubitò di svelare al prin- 
cipe reggente, don Francesco, tutte le più ascose particolarità di quel- 
l'amore: cosicché il detto principe, a cui sarebbe molto dispiaciuto di 
acquistarsi una matrigna, ne rimproverò fortemente il duca padre, e quindi 
salì questi in tal furore, che trafisse colle sue proprie mani l’Almeni nel 
giorno 22 maggio del 4506. V. Mecatli ; V. Galluzzi, voi. li, pag. 82. 

(2) Non trovasi registrata nella Crusca la voce diamantino come di- 

minutivo di diamante; essa fu però allegata dall’Alberti con un esempio 
del Casotti. ‘ » » , 

(3) Disuso sta per disusato, cioè non più avvezzo. 
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la gioia e l’anello si mostravano molto bene insieme (1); e 
subito lo portai alla duchessa, la quale con benigne parole 
mi disse, che io gli avevo fatto un lavoro bellissimo, e che 
si ricorderebbe di ine. 11 detto anellino la lo mandò a donare 
al re Filippo (2); e da poi sempre la mi comandava qualche 
cosa, ma tanto amorevolmente, che io sempre mi sforzavo 
di servirla, con tutto che io vedessi pochi danari, e Iddio 
sa se io ne avevo gran bisogno, perchè desideravo di finire 
il mio Perseo; e avevo trovati certi giovani, che mi aiutavano, 
i quali io pagavo del mio: e di nuovo cominciai a lasciarmi 
vedere più spesso che io non avevo fatto per il passato. 

.Un giorno di festa infra gli altri me ne andai in Palazzo 
dopo il desinare, e giunto in su la sala deH’Oriuolo, viddi 
aperto l’uscio della guardaroba, e appressatomi un poco, il 
duca mi chiamò, e con piacevole accoglienza mi disse: Tu 
sia il benvenuto ; guarda quella casset ta , che m’ ha man- 
dato a donare il signore Stefano di Pilestina (3), aprila , e 

(1) Vedasi la nota I alla pag. 215 di questo volume. 

(2) qui parlasi di Filippo n, tiglio di Carlo v, il quale nel 1551 di- 
tentò re di Napoli e di Sicilia per cessione del padre, e re d'Inghilterra 
pel suo matrimoniò con Maria figlia di Enrico vili, e che nel 1550 sali' 
al irono delle Spagne per la generale rinunzia patema. V. Ferruras , 
H istoria de Espana , tona, ix, x. 

(3) Pilestina e Palestina , storpiature di Palestrina , che si trovano 
confermate nel già rammentato Libro de' Salariati del duca Cosimo dal 
1553 ai 1513, ove leggesi registralo ora il signor Stefano Colonna da 
Palestina , ed ora da Pilestina, tenente di S. E. nella guerra. Stefano 
Colonna, dei principi di Palestrina, ed allievo nell’arte miniare del celebre 
Prospero Colonna suo parente, si distinse ne’ suoi primi anni a Milano, 
alla Bicocca, e nel Genovesalo, combattendo contro i Francesi; passò nei 
1520 per consiglio di Clemente vii al servizio della Francia, e militò quindi 
nel 1528 con Lautrec in Italia, e nel 1530 sotto il maresciallo di Mont- 
morencv in Provenza. Servi pure nel 1 538 il papa Paolo in nella guerra 
che egli fece al duca di Urbino per la cillà di Camerino; e finalmente net 
1512, essendo malcontento della Francia, si sciolse da ogni obbligo verso 
la stessa, rimandando perfino l'ordine di S. Michele che vi aveva rice- 
vuto, e si dedicò al duca Cosimo de’ Medici, accettando, come si è ve- 
duto, dì esser suo luogotenente generale. Condusse egli allora un sus- 
sidio di 1000 fapti in Germania, ove diventò quartier-mastro-generate di 
Cario v all’impresa di Cleves: indi, ritornato in Italia, difese il littorale 
toscano da Barbarossa nel 1514; e nei principio del 1558 morì in Pisa. 
V. Ammirato, lib. xxxiii, pag. SS 4 ; Adriani, voi. ili, pag. 5. 

L’ incostanza di questo soldato nella milizia, siccome comune a molli 
altri Italiani suoi coetanei, dee probabilmente attribuirsi alle circostanze 


t 
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guardiamo che cosa l’è. Subito apertola, dissi al duca: Signor 
mio, questa è una figura di marmo greco, ed è cosa mara- 
vigliosa: dico che, per un fanciulletto, io non mi ricordo di 
aver mai veduto fra le anticaglie una così bella òpera , nò 
di. cosi bella maniera; di modo che io mi offerisco a Vostra 
Eccellenza Illustrissima di restaurarvela e la testa e le braccia 
e i piedi, e gli farò un’aquila, acciocché e’ sia battezzato per 
un Ganimede: e se bene e’ non si conviene a me il rat- 
toppare le statue, perchè eli’ è arte da certi ciabattini, i 
quali la fanno assai malamente; imperò (1) I’ eccellenza di 
questo gran maestro mi chiama a servirlo. Piacque al duca 
assai, che la statua fossi così bella, e mi domandò di assai 
cose, dicendomi: Dimmi, Benvenuto mio, distintamente in 
che consiste tanta virtù di questo maèstro, la quale ti dà 
tanta maraviglia. Allora io mostrai a Sua Eccellenza Illu- 
strissima, con il meglio modo che io seppi (2), di farlo capace 
di colai bellezza e di virtù d’intelligenza e di rara maniera; 
sopra le quali cose io avevo discorso assai, e molto più vo- 
lentieri lo facevo, conosciuto che Sua Eccellenza ne pigliava 
grandissimo piacere. In mentre che io cosi piacevolmente 
trattenevo il duca , avvenne che un paggio uscì fuori della 
guardaroba, che (3), nello uscire il detto, entrò il Bandi- 
nelle. Vedutolo il duca, mezzo si conturbò, e-con cera austera 
gli disse: Che andate voi facendo? Il detto Bandinello, sanza 
rispondere altro, sùbito gittò gli oéchi a.quella cassetta, dove 


dell’ Italia in que’ tempi , più che a difetto di carattere. Figli fu senza 
dubbio sagace estimatore delle belle arti, poiché, conio avvertiva il sig. 
Carpani, anche il Vasari nella Vita di Bartolomineo Genga, pittore ed ar- 
chitetto da Urbino, ci dice che il signor Stefano Colonna ua Palestina , 
allora generale del dura Cosimo, cercò , avendo inteso il suo valore (d 
Bartolomineo), di tenerlo presso di sè con buona provvisione. X. voi. viti, 
pag. 234. 

(1) L’avverbio imperò è usalo qui nel significato di ccn tallo rii 
mentre la Crusca ed il'Cinonio non gli danno altro valore che quello 
di perciò , o però , latinamente ideo , idtìrco. I restauri fatti dal Gellini a 
questa piccola statua si provano pure dal Ricordo di N.° fi. 

(2) L’accusativo del verbo mostrare , che qui indica sicuramente inse- 
gnare, far intendere , o simili, disse il sig. Tarpani, è sottinteso; giacché 
le parole di farlo capace si riferiscono, per quanto pare, al meglio modo. 
Anche dal Galileo fu detto: fermate un poco, trovatemi questo luogo nel 
libro; mostrate , cioè falerni vedere. 

(3) Questo chi sia in luogo di per il che, per la 'qual rosa. 
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era la detta statua scoperta, e con un suo mal ghignacelo (1), 
scuotendo il capo, disse volgendosi inverso il duca: Signore, 
queste sono di quelle cose ,• che io ho tante volte dette a 
Vostra Eccellenza Illustrissima. Sappiate, che questi Antichi 
non intendevano niente la Notomia , e per questo le opere - 
loro sono tutte piene di errori. Io mi stavo cheto, e non 
attendevo a nulla di quello che egli diceva, anzi gli avevo 
volte le rene. Subito che questa bestia ebbe Gnita la sua 
dispiacevol cicalata, il duca disse: 0 Benvenuto, questo si è 
tutto il contrario di quello che con tante belle ragioni tu 
mi hai pure ora sì ben dimostro; sicché difendila un poco. 

A queste ducali parole, portemi con tanta piacevolezza, subito 

10 risposi, e dissi: Signor mio, Vostra Eccellenza Illustris- 
sima ha da sapere, che Baccio Bandinello si è composto tutto 
di male, e cosi ei è stato sempre; di modo che, ciò che lui 
guarda, subito ai sua dispiacevoli occhi, sebbene le cose sono 
in superlativo grado tutto bene, subito le si convertono in 
un pessimo male: ma io, che solo son tirato al bene, veggo 
più santamente il vero; di modo che quello, che io ho detto 
di questa bellissima statua a Vostra Eccellenza Illustrissima, 
si è tutto il puro vero; e quello che ne ha detto il Bandi- 
nello, si è tutto quel male solo, di quel che lui è composto. 

11 duca mi stette a udire con molto piacere; e in mentre 
che io dicevo queste cose, il Bandinello si scontorceva e faceva 
i più brutti visi del suo viso (che era bruttissimo), che im- 
maginar si possa al mondo. Subito il duca si mosse, avvian- 
dosi per certe stanze basse, e il detto Bandinello lo seguitava: 
i camerieri mi presonò per la cappa e me gli avviorno dietro; 
e così seguitammo il duca, tantoché Sua Eccellenza Illustris- 
sima, giunto in una stanza, e’ si messe a sedere, ed il Ban- 
dinello ed io stavamo un da destra e un da sinistra di Sua 
Eccellenza Illustrissima. Io stavo cheto, e quelli che erano 
all’intorno, parecchi -servitori di Sua Eccellenza, tutti guar- 
davano fiso il Bandinello, alquanto sogghignando I' un con 
l’altro di quelle parole che io gli aveyo detto in quella stanza 
di sopra. Così il detto Bandinello cominciò a favellare, e 
disse: Signore, quando io scopersi il mio Ercole e Cacco, 
certe che io credo, che più di cento sonettacci ei mi fu fatti, 
i quali dicevano il peggio che immaginar si possa al mondo 


(I) Manca nella Crusca ghignacelo , peggiorativo di ghigno; ma fu 
riportato daU’Albcrli nel suo Dizionario Universale sulla presente auto- 
rità del Celliui 
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da questo popolaccio (i). Io allora risposi, e dissi: Signore, 
quando il nostro Michelagnolo Buonarroti scoperse la sua Sa- 
grestia (2), dove ei si v.idde tante belle figure, questa mira- 
bile e virtuosa Scuola , amica della verità e del bene , gli 
fece più di cento sonetti, a gara l'un l'altro a dii ne poteva 
dir meglio: e cosi, come quella del Bandinelle meritava t^uel 
tanto male, che lui dice che della sua si disse, cosi meritava 
quel tanto bene quella del Buonarroti, che di lei si disse. A 
queste mie parole il Bandinelle venne in tanta rabbia, ch’ei 
crepava; e mi si volse, e disse: E tu che le sapresti apporre? 
Io te lo dirò, se tu arai tanta pazienza di sapermi ascoltare. 
Diss'ei: Or di’ su. il duca e gli altri, che erano quivi, tutti 


(1) Anche nel Vasari leggiamo che (juest’opern del Randinello, la qual 
vedesi tuttavia nella piazza del Palazzo Vecchio, allato al David del Buo- 
narroti, non corrispose nè al vanto dell’autore, né all'aspettativa comune; 
e che allorquando fu esposta al pubblico, nel principio del 1554, furon 
tante le salire appiccatevi, che il duca Alessandro dovette finire tali mor- 
dacità col farne imprigionare gii autori. I Fiorentini erano poi vieppiù 
sdegnati contro il Randinello, perchè il medesimo si era procacciato da 
Clemente vii quel lavoro, dopo che lo stesso era stato assegnato da Leon x 
al Buonarroti, e che questi aveva già scelto il marmo per farne un San- 
sone, il quale, anche per l’argomento, sarebbe stato assai meglio col David, 
di quello che stiavi l’Èrcole. Ved. voi. vili, pag. 80, 89. Intorno a que- 
st’opera del Randinelli vedasi La piazza del Granduca di Firenze co’ suoi 
monumenti illustrata dal signor Missirini, p. 10, Tav. v. fin sonetto 
di Benvenuto sopra quest’ Ercole, con un lungo suo commento, può ve- 
dersi tra le Poesie riportate sul (ine dell’edizione della Società fiorentina. 

(2) Questa è la Sagrestia nuova , ossia la Cappella dei depositi Me- 
dicei, che si ammira in s. Lorenzo di Firenze; la quale fu dal Buonarroti 
eseguita dal 4525 al 4529, per ordine di Clemente vii. In questa cap- 
pella Michelangiolo emulò 1’ architettura della Sagi-estia vecchia , stata 
disegnala, col resto di quel tempio, dal celeberrimo Filippo di Ser Bru- 
nellesco, e vi profuse in oltre con tal dovizia le meraviglie del suo scar- 
pello, che, al dir del Vasari (voi. x, pag. 408,lli9), le sette statue che ivi 
ornano i monumenti dei duchi Giuliano e Lorenzo de’ Medici, l’uno fra- 
tello e l’altro nipote di Leon x, furono riputate bastanti esse sole, se 
l' arte perduta fosse, a ritornarla nella pristina luce. Lo stesso istorico 
od ottimo artista soggiunge, che in generale tutto quello che quivi fece 
( il Buonarroti nella Sagrestia ) i da fare che gli occhi nò stancare nò 
saziare si possono giammai, e che perciò da persone dottissime furono 
falli in sua lode molti versi latini e volgari. V. Moreni , Descrizione 
istorico-critica delle tre sontuose cappelle Medicee situate nell' L. Basi- 
lica di S. Lorenzo. 

Callini, Vita. V.l. II >5 
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stavano attenti. Io cominciai, e in prima dissi: Sappi, che 
e’ mi incresce d’averli a dire e’ difetti di quella tua opera; 
ma io non dirò tal cose, anzi ti dirò tutto quello che dice 
questa virtuosissima Scuola. E perchè questo omaccio or 
diceva qualcosa dispiacevole, ed or faceva con le mani e coi 
piedi, e’mi fece venire in tanta collora, che io cominciai in 
molto più dispiacevol modo, che, facendo ei altrimenti, io 
non arei fatto. Questa virtuosa Scuola dice, che, se e’ si 
tosassi i capelli a Ercole , che e’ non vi pesterebbe zucca 
che fussi tanta per riporvi il cervello; e che quella sua faccia 
e’ non si conosce se l’è di uomo,' o se l’è di lieti bue (4), e 
che la non bada a quel che la fa, e che l’è male appiccata 
in sul collo con tanta poca arte, e con tanta mala grazia, 
che e’ non si vedde mai peggio; e che quelle sue spallacce 
somigliano due arcioni d’un basto d’un asino; e che le sue 
poppe ed il resto di quei muscoli non son ritratti da un uomo, 
ma sono ritratti da un saccaccio pieno di poponi, che diritto 
sia messo, appoggiato al muro; cosi le stiene paiono ritratte 
da un sacco pieno di zucche lunghe; le due gambe e’ non si 
conosce in che modo le si sieno appiccate a quel torsaccio; 
perchè e’ non si conosce in su qual gamba e’ posa, o in su 
quale e’ fa qualche dimostrazione di forza, nè manco si vede 
ch’ei posi in su tutt’a dua, siccome e’ si è usato alcune volle 
di faro da quei maestri che sanno qualche cosa. Ben si 
vede, che la cade innanzi più di un terzo di braccio; che 
questo solo si è il maggiore e il più incomportabile errore, 
che facciano quei maestracci (2) di dozzina , plebei : delle 

(1) Non trovandosi alcuna bestia che dicasi lion bue, rendesi chiaro 
che Benvenuto, in disprezzo dell' opera del Bandincllo, andò immaginan- 
dosi un mostro tra il leone ed il bue, e disse che la testa del di lui 
Ercole non ben si conosceva se .era d’uomo o di lai mostro. Tutta che 
però ne dica il Cellini, se il Bandinello ha data al suo Ercole qualche 
cosa di bovino, )o fece sicuramente, secondo l’avvertenza del signor Car- 
pani, per un principio giustissimo, benché forse portalo all'eccesso; poiché, 
come osserva il sig. Winkelniann, anche nell'Èrcole (rappresentato dagli 
antichi) si scorge la forma (Tun possente loro nel capo e nel collo , es- 
sendo quello più piccolo , e questo piti grosso, che generalmente non suol 
essere nelle umane proporzioni. Hanno gli artisti cercato questo tratto 
di somiglianza qper indicare in quell' eroe tale robustezza e possanza, 
che ogni umana forza superasse; anzi potrebbe anche conghietturarsi 
che brevi capelli sulla fronte dati siano ad Ercole a somiglianza dei 
corti crini o piuttosto peli della fronte del toro. Storia delle Arti, lib. iv, 
pag. 287. 

(2) Questo peggiorativo di maestro manca nei vocabolari!. 
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braccia dicono, che le son tutt’a dua giù distese senza nes- 
suna grazia, nè vi si vede arte, come se mai voi non avessi 
visto degli ignudi vivi *(1); e che la gamba dritta d’Èrcole 
e quella di Cacco fanno a mezzo delle polpe delle gambe 
loro; che, se un de’ dua si scostassi dall’altro, non tanto l’uno 
di loro, anzi tult’a dua resterebbono senza polpe da quella 
parte, ch’ei si toccano (r); e dicono, che uno dei piedi d’Èr- 
cole si è sotterrato, e che l’altro pare che gli abbia il fuoco 
sotto. Questo uomo non potette stare alle mosse di aver 
pazienza, che io dicessi ancora i gran difetti di Cacce; l’una 
si era , che io dicevo il vero ; l’ altra (3) si era , che io lo 
facevo conoscere chiaramente ni duca e agli altri, che erano 
alia presenza nostra, che facevano i più gran segni ed atti 
di dimostrazione di maravigliarsi , ed allora conoscere che 
io dicevo il verissimo (4). A un tratto questo omaccio disse: 
Ahi cattiva linguaccia! o dove lasci tu il mìo disegno? lo 
dissi, che chi disegnava bene e’ non poteva operar mai male; 
imperò io crederrò, che il tuo disegno sia come sono le opere. 
Or veduto quei visi ducali e gli altri, che con gli sguardi e 
con gli atti lo laceravano, egli si lasciò vincer troppo dalla 
sua insolenza, e voltomisi con quel suo bruttissimo visaccio, 
a un tratto mi disse: 0 sta cheto, soddomitaccio (5). Il duca 
a quella parola serrò le ciglia malamente inverso di lui , e 
gli altri, serrato le bocche e aggrottato gli occhi inverso di 


(1) Ignudo in forza di sostantivo è parola d’uso nella pittura-, e se 
ne hanno frequenti gli esempi nel Vasari, avendo detto: intendersi degli 
ignudi ; ignudi tutti tondi; ignudi ben intesi , ecc. 

(2) Cioè : • queste due gambe hanno in comunione le polpp loro, di 
modo che fra due hanno una polpa sola. » 

(3) Cioè luna ragione si era ecc., l'altra ecc. 

(4) Malgrado l’atroce critica che qui fassi dell'Èrcole del lìandinello, 
il Vasari dichiara in generale, che l’opera stessa da coloro che possono 
giudicarne i stata sempre tenuta siccome difficile , cosi molto bene stu- 
diata, e ciascuna delle parti attesa , e la figura di Cacco ottimamente 
accomodata (V. voi. vm, pag. 90); e monsignor Bottari soggiunge: Questo 
gruppo i ben disegnato , ma 1 attitudine e la mossa è fredda , e i mo- 
ssoli troppo risentili; onde fu paragonato l Èrcole a un sacco di pine. 
Maravigliosa e inarrivabile i l'attaccatura del collo di Cacco , che ri- 
volge in su la testa; la quale attaccatura essendo stala formata di gesso 
e mandala al Buonarroti , questi la lodò estremamente ; ma disse che 
perciò bramava di vedere il resto, volendo dire che l altre parti non 
ai'rebbero corrisposto all' eccellenza di questa. 

(3) Anche questo peggiorativo manca in tutti i Vocabolarii. 
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lui, io, che mi sentii cosi scelleratamente offendere, sforzato 
dal furore, e (4) a un tratto corsi al rimedio, e dissi: 0 
pazzo, tu esci dai termini: ma Iddio il volessi, che io sapessi 
fare una cosi nobile arte; perchè e’ si legge, che eTusò Giove 
con Ganimede in paradiso, e qui in terra e’ la usano i mag- 
giori imperatori e i più gran re del mondo: io sono un basso 
ed umile uomiciattolo, il quale nè potrei nè saprei impac- 
ciarmi d’una cosi mirabil cosa. A questo nessuno non po- 
tette (2) esser tanto continente, che il duca e gli altri levorno 
un remore delle maggior risa , che immaginar si possa al 
mondo. E con tutto che io mi dimostrassi tanto piacevole, 
sappiate, benigni lettori, che. dentro mi scoppiava il cuore, 
considerato, che uno, il più sporco scellerato che mai na- 
scessi al mondo, fussi tanto ardilo, in presenza di un cosi 
gran principe, a dirmi una tanta e tale ingiuria: ma sap- 
piate, che egli ingiuriò il duca e non me; perchè, se io 
fussi stato fuor di cosi gran presenza, io Farei fatto cader 
morto. Veduto questo sporco ribaldo, goffo, che le risa di 
quei signori non cessavano, ei cominciò, per divertirli da 
tanta sua beffe, a entrare in nuovo proposito, dicendo: Questo 
Benvenuto si va vantando, che io gli ho promesso un marmo. 
A queste parole io subito dissi: Come! non m’hai tu man- 
dato a dire per Francesco di Matteo Fabbro, tuo garzone, 
che, se io voglio lavorar di marmo, che tu mi vuoi donare 
un marmo? Ed io l’ho accettato, e vollo. Allora ei disse: 
0 fa’ conto di non l’aver mai. Subito io, che ero ripieno di 
rabbia per le ingiuste ingiurie dettemi in prima , smarrito 
dalla ragione, e accecato della presenza del duca, con gran 
furore dissi : Io ti dico espresso, che, se tu non mi mandi 
il marmo insino a casa, cercati di un altro mondo, perchè 
in questo io ti sgonGerò a ogni modo (3). Subito avvedutomi 
che io ero alla presenza di un sì gran duca, umilmente mi 
volsi a Sua Eccellenza, e dissi: Signor mio, un pazzo ne fa 


(1) Questa e deve riguardarsi come pleonastica. 

(2) Potette non è idiotismo, come fu di sopra avvertito, ma una de- 
sinenza regolare, al presente però non mollo in uso. 

(3) Sgonfiare vale perdere o far perdere la gonfiezza ; e qui sembra 
non restar dubbio doversi intendere della gonfiezza fisica, e non già della 
morale, poiché, avendo detto il Cellini eercali d’un altro inondo , è evi- 
dente che volle concludere io ti ucciderò : così sgonfiare può corrispon- 
dere alle altre espressioni egualmente basse, sbudellare, sventrare, che 
denotano uccidere, ammazzare. I.’ Alberti fu di parere- che in questo 
senso il verbo sgonfiare prenda il valore di far sparire. 
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cento; le pazzie di questo uomo mi avevano fatto smarrire 
la gloria di Vostra Eccellenza Illustrissima, e me stesso (IV 
sicché perdonatemi. Allora il duca disse al Bandinello: È 
egli il vero, che tu gli abbia promesso il marmo? Il detto 
Banchnello disse, che gli era il .vero. Il duca mi disse: Va’ 
all Opera, e totene (2) uno a tuo modo. Io dissi, ch’ei pie 
leTrrBili; e io in altro modo non lo volevo (3). La mattina 


(1) Il significato Don ordinario, clic qui è dato al verbo smarrire , 
disse l’ editor milanese, non è diverso, per quanto pare, da quello che 
allo stesso verbo vien dato nelle File dei Ss. Padri , ove leggesi: dì costui 
si dice ecc . , che , quando cenara, veniva una lupa e stava con lui , nè 
leggiermente questa bestia smarriva l’ora; ma sempre a quell’ora ve- 
niva ; cioè non dimenticava, non sbagliava l’ora. Poco sopra il bellini 
usa smarrito dalla ragione , il che apertamente vale traviato dal sentiero 
della ragione. 

(2) Totene cioè toglitene , prenditene. Nel Novellino antico abbiamo 
pure loti per togliti. 

(5) Questa contesa fra il Cetiini e il Bandinello fu sì celebre in Fi- 
renze, che anche il Vasari ne fa distesamente il racconto : ed è cosa os- 
servabile come il medesimo, il quale conosceva soltanto per fama questa 
Vita del Celimi, e che non doveva certo essere troppo parziale al Cellini 
stesso, per la nessuna stima che questi per lui dimostrava, si accordi 
appunto con quanto qui si narra, e faccia anch’ esso caderc tutto il torto 
sul Bandinello. Ecco ciò eh egli dice nella Vita del Bandinello: Ferme 
in que' giorni di Francia Benvenuto Cellini , il quale aveva serrilo il re 
Francesco nelle cose dell’ orefice , di che egli era nei suoi tempi il più 
Famoso, e nel gètto di bronzo aveva a quel re fatto alcune cose; ed egli 
fu introdotto al duca Cosimo , il quale, desiderando di ornare la città, 
fece a lui ancora molte carezze e favori. Dettegli a fare uno statua 
di bronzo, di cinque braccia in circa, d’ un Perseo ignudo, il quale 
posava sopra una femmina ignuda, fatta per Medusa, alla quale aveva 
tagliato la testa, per porlo sotto uno degli archi della Loggia di 
Piazza. Benvenuto , mentre che faceva il Perseo, ancora dell’ altre 
cose faceva al duca. Ma, come avviene che il figlilo sempre invidia 
e noia il figulo, e lo scultore l’ altro scultore, non potette Baccio sop- 
portare i favori varii fatti a Benvenuto. Parcvagli ancora strana 
cosa, ch'egli fusse così in un tratto , di orefice, riuscito scultore, nè 
gli capiva nell’animo ch'egli, che soleva fare medaglie e figure picroie , 
potesse condurre colossi ora e giganti. Piè potette il suo animo occul- 
tare Baccio, ma io scoperse del tutto , e trovò chi gli rispose ; perchè 
dicendo Bwno a Benvenuto in presenza del duca molle parole delle sue 
mordaci , Benvenuto, che non era manco fiero di lui, voleva che la cosa 
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seguente e’ mi fu portato un marmo a casa, il quale io do- 
mandai chi me lo mandava; e’ dissono, che me Io mandava 
il Bandinello, e che quello si era il marmo che lui mi aveva 


promesso. , . . 

K Subito io me lo feci portare in bottega , e cominciai a 
scappellarlo; ed in mentre che io lo lavoravo, io facevo il 
rnn f i^n»- p ^11 pra _t a . nl> . U ’i£), axeXP. dy avorare 

un modello con quel giudizio, che si aspetta a tale arte. E 
perchè io lo sentivo tutto crocchiare (4), io mi pentii più 
volte di averlo mai cominciato a lavorare: pure ne cavai quel 
che io potetti, che è l’Apollo e Iacinto, che ancora si vede 
imperfetto in bottega mia (2). E in mentre che io lo lavo- 


aiuJas.se del pari. E spetto ragionando delle cose dell'arte e delle loro 
proprie , notando i difetti di quelle , si dicerano l' uno 'all altro parole 
vituperosissime in presenza del duca; il quale, perchè ne pigliava pia- 
cere, conoscendo ne' lor delti mordaci ingegno veramente ed acutezza , 
gli aveva dato campo franco e licenza che ciascuno dicesse all'altro ciò 
che egli voleva dinanzi a lui, ma fuora uon se ne tenesse conto. Questa 
gara , o piuttosto nimicizia, fu cagione che Baccio sollecitò il Ilio Padre; 
ma non avendo egli più dal duca quei furori che prima soleva, s’aiutava 
perciò corteggiando e servendo la duchessa. Un giorno fra gli altri , 
mordendosi al solilo e scoprendo molle cose dei fatti loro , Benvenuto, 
guardando e minacciando Baccio, disse: Provvedili, Baccio , d'un altro 
mondo, che di questo ti, voglio cavare io. Rispose Baccio: Fa' che io lo 
sappia un dì innanzi, si ch'io mi confessi e faccia testamento , e non 
muoia come una bestia, come sei tu. Per la qual cosa il duca, poi che 
molti mesi ebbe preso spasso del fatto loro, pose loro silenzio, temendo 
di qualche mal fine, e fece far loro un ritratto grande della sua testa 
fino alla cintura, che tuno e l'altro si gettasse di bronzo, acciocché chi 
facesse meglio avesse l'onore. V. voi. vii, pag. 4 ti. 

(1) Crocchiare e chiocciare di«#si per similitudine anche del suono 
che rendono le cose fesse quando sono percosse. 

(2) Nell 'inventario delle Masserizie ecc. rimaste nell' eredità di Ben- 
venuto, die fu pubblicato in parte nella prefazione all' Ore/icena del 1741 , 
pag. xvi, e dal signor Carpaui alla pag. xliii dei voi. in delle Opere del 
Cellini, e che ora si vede riprodotto più esteso sotto il Documento di 
uum. 155, trovasi registrata la statua dell'Apollo con Iacinto a’ piedi, di 
cui è fatta qui menzione; e del Narciso, oltre la statua eseguita in marmo, 
non vi si riconosce che un solo modelle in cera. Non è però da tacersi 
che tra i disegni originali che si ritrovano nella Galleria Reale di Monaco 
havvi un bellissimo Apollo, attribuito al Cellini, altrimenti espresso da 
quello diportato .nel riferito Inventario, poiché in questo vedesi figurato 
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ravo, il duca veniva a casa mia. e molte volte mi disse: 
Lascia stare un poco il bronzo, e lavora un poco di marmo, 
che io ti vegga. Subito io pigliavo i ferri da marmo, e la- 
voravo via sicuramente: il duca mi domandava del modello, 
che io avevo fatto per il detto marmo; al quale io dissi: 
Signore, questo marmo si è tutto rotto , ma a suo dispetto 

10 ne caverò qualcosa; imperò io non mi sono potuto risol- 

vere al modello, ma io andrò cosi facendo il meglio che io 
potrò. ’i 

Con molta prestezza mi fece venire il duca un pezzo di 
marmo greco, di Roma, acciocché io restaurassi il suo Gani- 
mede antico, qual fu causa della delta quistione col Bandi- 
nello.' Venuto che fu il marmo greco, io considerai, che gli 
era peccato a farne pezzi per farne la testa, e le braccia e 
le altre cose per il Ganimede; e mi provvidi d'altro marmo; 
e a quel pezzo di marmo greco feci un piccol modellino di 
cera, al quale posi nome Narciso (4). E perchè questo marmo 
aveva dua buchi che andavano a fondo , più di un quarto di 
braccio, e larghi dua buone dita; per questo feci l’attitudine, 
che si vede, per difendermi da quei buchi: di modo che io 
gli avevo cavati della mia figura: ma quelle tante decine 
d’anni, che v’era piovuto su, perchè e’ restava sempre quei 
buchi pieni d’acqua, la detta aveva penetrato tanto, che il 
detto marmo si era debilitato; e come marcio in quella parte 
del buco di sopra e’ si dimostrò da poi che e’ venne quella 
gran piena d'acqua d’Arno, la quale alzò (2) in bottega mia 
più d’un braccio e mezzo; e perchè il detto Narciso era po- 
sato in su un quadro di legno, la detta acqua gli fece dar 
la volta; per la quale ei si roppe in su le poppe (3): ed io 

un giovine nudo, armato d arco nella sinistra, ed avente nella destra un 
dardo con faretra, ed un leone giacente ni piedi : un panno, che circonda 
poi tutta la figura, forma intorno ad essa una specie di nicchia. Vedi 
Suite di' oeuvre» lithographique «, ou Recueil de Su jet» tire» du Cabinet 
de Destini et de la Gaterie Rogale de Munic.'i , grave» par Strixner et 
Pilolti. Munich , 1818, gr. in-fol. 

{{) Questo modellino del Narciso io eera è quello che vedesi ram- 
mentato all' articolo 326 dell'#nre;4«rto, riportato tra i Ricordi e Docu- 
menti sotto ii num. 135. 

(2) Anco il Bembo usò alzare nei senso neutro passivo di alzarsi, 
omessa la particella ti. Vedasi il Sonetto 39: 

E 1 Sol là oltre, ond’alza, inchini e smonti. 

(5) La piena d'Arno qui rammentata deve esser quella, come avverti 

11 sig. Carpani, che accadde pei nel settembre di quest’anno 4347, della 
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10 rappiccai, c, perchè e’ ncn si vedessi quel fesso dell’appic- 
catura, io gli feci quella griilanda de’ fiori, che si vede che 
gli ha in sul petto (1); e me l’andavo finendo a certe ore 
innanzi di, o sì veramente il giorno dello feste, solo per non 
perder tempo della mia opera del Perseo. E perchè una 
mattina infra l’allre io mi acconciavo certi scarpelletti per 
lavorarlo, e’ mi schizzò una verza d’acciaio sottilissima in 
nell’occhio dritto, ed era tanto entrata dentro nella pupilla, 
che m modo nessuno la non si poteva cavare; io pensavo 
per certo di perdere la luce di quell’occhio. Io chiamai in 
capo di parecchi giorni maestro Raffaello de’ Pilli, cerusico; 

11 quale prese dua pippioni vivi, e facendomi stare rovescio 
in su una tavola, prese i detti pippioni e con un coltellino 
forò loro una venuzaa che gli hanno nell’alie, di modo che 
quel sangue mi colava dentro in nel mio occhio; per il qual 
sangue subito mi sentii confortare (2), e in ispazio di dua 
giorni usci la verza d’acciaio, ed io restai libero c migliorato 
della vista: e venendo la festa di Santa Lucia (3), alla quale 
eramo presso a tre giorni, io feci un occhio d’oro di uno 


quale parlano tutti gli sierici fiorentini, poiché dopo la medesima non 
se ne trova mrnUnata alcun altra lino al settembre del 1537, ed il bellini 
mostra essergli accaduta tal disgrazia molto prima di quest' ultima epoca, 
eoi narrarci che riparò alla rottura del Narciso nel tempo stesso che 
lavorava per il suo Perseo, il quale, come vedremo, fu terminato affatto 
nel 155J. Veramente senza la data della lettera di richiesta del marmo 
offerto in dono dal Bandinello a Benvenuto, di cui di sopra parlammo, 
e senza l’ indicazione di questa piena, si sarebbe creduto che le cose qui 
narrale appartenessero almeno all'anno 1548; giacché il Celimi ci ha già 
detto di aver perduto un figlio naturale di 2 anni circa, ed essendo egli 
arrivato di' Francia intorno al cominciare dell’agosto de.l lo to, non poteva 
avere un figlio di quell' ehi se non verso la metà del 1548; ma non è 
da pretendersi, in una Vita in cui sono accennati tanti avvenimenti istorici, 
che gli anni siano esattamente contati, né che i racconti si succedano 
con un perfetto ordine cronologico. 

(1) Griilanda per ghirlanda e pure usata nel Morgan te. Questa statua 
ignorasi affatto ove attualmente si ritrovi. 

(2) Alle per ali , idiotismo da evitarsi, b'enusza, come rileviamo dalla 
Crusca, si usò ancora dal Firenzuola, il rimedio qui indicato, non senza 
ragione, diceva il sig. Carpani, fu creduto opportuno a calmare il dolore 
nell’occhio, essendo prescritto anco in Mesue: stilla nell’occhio lo sangue 
del pippiune, o della tortora. V. lib. iv, cap. xili. 

(5) Alii 13 dicembre. 
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scudo franzese, e gneie feci presentare (4) a una delle sei 
mie nipotine, figliuole della Liperata (2) mia sorella, la quale 
era dell elà di dieci anni in circa, e con essa io ringraziai 
Iddio e Santa Lucia: e per un pezzo non volsi lavorare in 
sui detto Narciso, ma tiravo innanzi il Perseo colle soprad- 
dette difficoltà, e m’ero disposto di fihirlo, e andarmi con Dio. 

CAPITOLO XIX. 

Avendo Benvenuto finito di cera il Perseo, il duca non crede 
che gli possa riescir bene di bronzo. — Disputa in tal 
proposito fra il duca e il Cellini. — Il ritratto in bronzo 
del duca è mandato all’Elba. — Difficoltà nel restaurare 
il Ganimede. — Prepara la legna per la fusione del Perseo; 
gli fa la tonaca di terra, ne trae la cera, cuoce la forma, 
la cala nella fossa, e fonde il bronzo. — Gli si appicca 
il fuoco alla bottega, ed è assalito dalla febbre, che l’ob- 
bliga andarsene a letto. — Amorevolezza di Mona Fiore 
sua serva. — Avvisato che la fusione del bronzo andava 
male f si leva dal letto, ed accorso alla fornace, co’ suoi 
provvedimenti ottiene un ottimo successo, e si trova anche 
risanato dalla febbre. . - Allegrezza nella famiglia del 
Cellini. — Lodi a lui date circa l’arte del fondere. — Ben- 
venuto scuopre' il getto dopo due giorni , c trova il tutto 
venuto a perfezione, e com’egli appunto aveva preveduto e 
predetto al duca. — Va dal duca a Pisa; è benissimo 
accolto, ed ottiene di andare per poco a Roma. 

(4 546) 

Avendo gittata la Medusa, ed era venuta bene, con grande 
speranza tiravo il mio Perseo a fine (che lo avevo di cera, 

(1) Nell’ opera postuma del signor Bell, intitolata Osservazioni sul- 
l' Italia ecc., si afferma che quesl’Occhio lavoralo di mano del Cellini, e 
da esso offerto in volo a s. Lucia, ritrovasi di presente nella Chiesa di 
san Giovanni di Torino, e precisamente nella Cappella di san Michele (‘). 
Ecco le di lui parole, secondo la versione dall'inglese, di della Opera, 
pubblicata in Siena nel 1828: Cosi vediamo Benvenuto Cellini alla porta 
di s. Lucia che offre un occhio d'oro di curioso lavoro, in ringrazia- 
mento a Dio e a quella Santa, per essere stufo liberalo da una sverza, 
che gli era entrata così profondamente nell’occhio , da cagionargli il ti- 
more di perderlo. V. pag. 50. 

(2) Morta tino dal 1528 Cosa Cellini, sorella maggiore di Benvenuto, 

(•) Il Bell ba sbaglialo nel dire che quest’Occbio fosse nella Chiesa di s. Gio- 
vanni in Torino. Gli Editori Tornassi. 
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e mi promettevo, che cosi bene ei mi verrebbe di bronzo, 
siccome aveva fatto la detta Medusa); o perchè vedendolo 
di cera ben finito ei si mostrava tanto bello, che vedendolo 
il duca a quel modo e parendogli bello (o che e’ fussi stato 
qualcuno, che avessi dato a credere al duca, ch’ei non po- 
teva venire così di bronzo, o che il duca, da per sè se lo 
immaginassi), e venendo più spesso a casa ch’ei non soleva, 
una volta infra l'altre e’ mi disse: Benvenuto, questa figura 


non reslava ad esso altra sorella che la Liberala, già moglie di Raffaello 
Tassi, che vedemmo esser mancato di vita nel 1 545. Trovandosi quindi 
nel Giornale Riccardiano segnalo A, che tino dal settembre del 1550 era 
venuto a lavorar col Cellini un di lui cognato, da ciò si conclude che 
questa unica sua sorella, rimasta di nuovo vedova in età giovanile, era 
passata in seguito alle terze nozze. Ecco (pianto leggesi nel Giornale 
surriferito, a pag. 17: Pagalo mio cognato è venuto a lavorare sino il 
di 22 di settembre 1559 per prezzo di scudi dua il primo mese , e gli 
altri se gli darà scudi tre; cosi siamo d'accordo. — Fatto saldo d'ac- 
cordo oo n Pagolo sopradetlo di legna di questo anno, cioè frasconi , stipa , 
legne grosse rimessemi dal di 22 settembre per insino a di primo di 
ottobre; licominciamo il mese, e siamo pari. — Pagolo sopradetlo fini 
di lavorare il 22 di febbraio 1550. I\"è debitore Sua Eccellenza in questo 
a carte 5 in somma di scudi otto, lire due, e soldi nove. Bastava ora 
a sapersi chi fosse questo Pagolo; e ciò potemmo rilevare da altro Ri- 
cordo esistente in detto Giornale alla indicata pag. 5, ove riportandosi , 
appunto tutte le somme rimborsate al Cellini dal duca Cosimo per conto 
dell'opera del Perseo, e per altri lavori ad esso ordinati, troviamo che 
la somma sopra indicata di scudi otto, lire due e soldi nove, vien pagala 
al seguente artefice: E a di 2i di settembre 1530 a Pagolo Pagolini 
lire cinquanta otto e soldi nove, portò contanti in più volte per sue opere 
date all’opera del Perseo; sono Se. 8, 2, 9: lo che resta pure confer- 
mato dal Libro Debitori e Creditori A della stessa Riceardiana , ove u 
pag. 28 si legge: A di 22 di settembre 1550 in lire cinquanta otto e 
soldi nove, pagale a Pagolo Pagolini in più partite per sue opere date 
all' opera del Perseo, ecc. H nuovo cognato adunque di Benvenuto era 
Paolo Pagolini, probabilmente orafo o scultore. E riguardo alla maggior 
sorella del Cellini, di sopra rammentata, giova l'aggiungere a quanto di- 
cemmo alla pag. 40, nota 2, del volume i intorno ai di lei nome, ebe 
questi esser doveva in antico si fattamente in uso, che anco il Buonar- 
roti, tra i personaggi della sua Tancia , v' introdusse una villanella di lei 
compagna ed amica, che appeliavasi Cosa, nome che il Salvini (Annota- 
zioni alla Tancia pag. 539) fu di parere essere accorciamento di Nic- 
colosa. Anco dall' Ammirato, delle Famiglie nobili Fiorentine, possono 
aversi non pochi esempi di un coiai nome. 
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non ti può venire di bronzo, perchè l’arte non lo promette. 
A queste parole di Sua Eccellenza io mi risentii grandemente, 
dicendo: Signore, io conosco che Vostra Eccellenza illustris- 
sima mi ha questa niella poca fede, e questo io credo che 
vemza, perchè Vostra Eccellenza Illustrissima crede troppo a 
che le dicono tanto mal di me o <=i veramente lei non 
c .1 non mi lascio finire appena le parole. 


quei 


non se ne ^ u rr 

In c uisse: Io fo professione d’intendermene, e me ne intendo 

benissimo. Io subito risposi, e dissi: Si, come signore, e non 

come artista; perchè, se Vostra Eccellenza Illustrissima se ne 

intendessi in nel modo che lei crede d’intendersene, lei mi 

■crederebbe mediante la bella testa di bronzo, che io le ho 

fatto, cosi grande, ritratto di Vostra Eccellenza Illustrissima, 

che s'è mandalo all’Elba (1), e mediante l’avere restauratole 

il bel Ganimede di marmo con tanta estrema difiìcultà, dove 

io ho durato molta maggior fatica, che se io lo avessi fatto 

lutto di nuovo ( 2 ); ed ancora per avere gittata la Medusa. 


• 

(1) Costruitasi fino dal 1348 per opera del San Marino la fortezza di 
Portoferraio , volle il duca Cosimo che il suo ritratto maestrevolmente 
eseguito dal Cellini in un busto di bronzo, grande due volte più che il 
naturale, fosse colà trasportato, e che si collocasse sulla porta di essa, 
ove infatti fu di poi situato al di sopra della seguente inscrizione, relativa 
al termine dato alla fortezza medesima, e cosi espressa : Tempia. Moenia. 
Domos. Arces. Portum. Cosmus. Med. Florenlinorum. Dux. n. A. Funda- 
mentis. Erexit. A. I). MDXLVIll. K poiché dal Ricordo di N.® 5t si rileva 
che il trasporto all'Elba di questo busto accadde nel 13 novembre 1337, 
così possiamo determinare il suo collocamento sulla porta della fortezza 
predetta sul finire dell’anno medesimo. Stettesi colà questo pregevolis- 
simo lavoro fino al maggio del 1781, epoca nella quale fu con savio di- 
visamente ordinato che si riconducesse di nuovo a Firenze, per aver sede 
più proporzionata al suo merito; e questa gli venne poi assegnata nella 
1. e 14. Galleria, ove attualmente si ammira nelle stanze destinate alla 
conservazione dei bronzi. Inforno a questo busto espresso nell'annessa 
tavola, vedasi la lettera del Cellini al duca Cosimo dei 20 maggio 1348, 
riportala tra i Documenti sotto il N.® iv, dalla quale rilevasi che a tale 
epoca egli era già terminato. 

(2) Questo Ganimede, che si conserva nella I. e R. Galleria di Firenze, 
fu pubblicato da Anton Francesco Gori nel suo Museo fiorentino, ove 
■così-ne parla al. volume hi, pag.fi: Ganymedis statua-m hanc elegantis- 
simam, quam exhibemus , restituii Renvenutus Cellinius , sculptor fU>- 
rentinus , operum fama maxime clarus. Aquilani ad pedes formosissimi 
putrì adstantem , certante cum natura ipsa artificio, ex integro idem 
■ effinxit. Basem quoque summo studio et cura elaboratam abvsolit: in 
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che pur si vede qui alla presenza di Vostra Eccellenza- un 
getto tanto difficile, dove io ho fatto quello, che mai nes- 
suno altro uomo ha fatto innanzi a me, di questa indiavo- 
lata arte. Vedete, Signor mio, io ho.fatlo la fornace Hi nunvn 


e sol per queste mie intelligenze l’è così ben venuta, la qual 
cosa non credette mai nessuno di questi pratici di questa 
arte.* E sappiate, Signor mio, per certissimo, che tutte le 
grandi e difficilissime opere, che io ho fatte in Francia sotto 
quel maravigliosissimo re Francesco, tutte mi son benissimo 
riuscite solo per il grande animo, che sempre quel buon re 
mi dava con quelle gran provvisioni, e con il compiacermi 
di tanti lavoranti, quanti io domandavo, che gli era talvolta 
che io mi servivo di più di quaranta lavoranti, tutti a mia 
scelta: e per queste cagioni io vi feci tanta quantità di opere 
in così brève tempo. Or, Signor mio, credetemi, e soccor- 
retemi degli aiuti che mi fanno di bisogno, perchè io spero 
di condurre a line un’opera, che vi piacerà (1); dove che, 
se Vostra Eccellenza Illustrissima mi avvilisce d’animo, e non 
mi dà gli aiuti che mi fanno di bisogno, gli è impossibile 
che nè io, nò qualsivoglia uomo mai al mondo possa fare cosa 
che bene stia. Con gran difficoltà stette il duca a udire queste 
mie ragioni, che or si volgeva in un verso, ed or in ùn altro; 
ed io disperato, poverello, che mi ero ricordato del mio bello 
stato che io avevo in Francia, così mi allliggevo. Subito il 
duca disse: Or dimmi, Benvenuto, come è egli possibile che 
quella bella testa di Medusa, che è lassù in alto in quella 
mauo del Perseo, mai possa venire? Subito io dissi: Or ve- 
dete, Signor mio, che se Vostra Eccellenza Illustrissima avessi 
quella cognizione dell'arte, che lei dice di avere, la non 


hoc cero peccarti, secutus ingenium sutim, non. vero monumentorum 
veterani exempla; quoti aviculam, rei forte etiam aquilae pulitini, prò 
scypho, quo ambrosittm Diis ministrare, fingitur, in dexteram ejus ma- 
num , quasi puerilia crepundia, dedit. Ceterum ipstim pulcherrimi Jovis 
Mnuisii signum anliquum est, non sine voluptale spectandum. Vedasi 
pure la pag. 211, e la tav. I<>3 del voi. il delle Statue, Bassi-Rilievi, 
Busti e Bronzi della Galleria di Firenze. 

(!) Gli aiuti dei quali aveva bisogno il Cellini per condurre a fine il 
suo l’erseo possono vedersi nell' indicata lettera dei 20 maggio 1548, 
sotto il num. iv. 
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arebbe paura di quella bella testa, che lei dice, che la non 
venissi; ma si bene arebbe da aver paura di questo piè di- 
ritto, il quale si è quaggiù tanto discosto. A queste mie 
parole il duca, mezzo adirato, subito si volse a certi signori, 
che erano con Sua Eccellenza Illustrissima, e disse: Io credo 
che questo Benvenuto lo faccia per saccenteria, il contrap- 
porsi a ogni cosa: e subito voltomisi con mezzo scherno, 
dove tutti quei che erano alla presenza facevano il simile, 
e’ cominciò a dire: Io voglio aver teco tanta pazienza di 
ascoltare che ragione tu ti saprai immaginare di darmi, che 
io la creda. Allora io dissi: Io vi darò una tanto véra ra- 
gione, che Vostra Eccellenza ne sarà capacissima; ecominciai: 
Sappiate, signore, che la natura del fuoco si è d’ire all’in 
su, e per questo le prometto che quella testa di Medusa verrà 
benissimo ; ma perchè la natura del fuoco non è l’andare 
all’in giù, e per avervelo a spignere sei braccia in giù per 
forza d’arte, per questa viva ragione io dico a Vostra Eccel- 
lenza Illustrissima, che gli è impossibile che quel piede venga; 
ma ei mi sarà facile a rifarlo (1). Disse il duca: 0 perchè 
non pensavi tu, che quel piede venisse in nel modo, che tu 
di', che verrà la testa? Io dissi : E’ bisognava fare molto 
maggiore la fornace, dove io arei potuto fare un ramo di 

( 1 ) Perché meglio s’intendesse quanto qui si narra, fu riportato dal 
signor tarpani in brevi parole lutto il metodo con cui Benvenuto, anche 
nei Trattato sopra la Scultura , dice di aver fatto il suo Perseo. La 
statua doveva essero di bronzo fuso, maggiore di cinque braccia, in un 
pezzo solo, ed interamente vuota. Per ciò l'autore fece prima il suo mo- 
dello di' terra alquanto più magro di quello che doveva essere la statua, 
lo cosse, lo vesti di cera per la grossezza di un dito, e ridusse la detta 
cera a quella perfezione appunto clic voleva dare alla statua medesima. 
In seguito, per avere in concavo tutto quello che la cera rappresentava 
in convesso, coperse la cera stessa di altra terra, cosse anche questa 
seconda tonaca, facendone colar fuori per varii sfiatatoi la cera sotto- 
posta, ed. ottenne così tra il primo modello e la seconda tonaca, dive- 
nuta forma della statua, uno spazio da introdurvi il bronzo fuso. Final- 
mente, per colarvi questo bronzo senza muovere in alcuna maniera il 
primo modello, collocò dolcemente per via di argani la sua forma in una 
fossa scavata a piè della fornace, e per più canali e boccile aperte nella 
forma stessa vi introdusse il metallo fuso. Da ciò e chiaro che al piè 
destro di Perseo, il quale restava nella fossa più di sei braccia sotto la 
spina della fornace, doveva discendere pel suo canale separato assai men 
caldo il bronzo che nelle parli superiori. Vedasi il Capo i e u del Trattato 
surriferito. 
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getto, grosso quanto io ho la gamba, e con quella gravezza 
di metallo caldo, per forza ve l’arei fatto andare; dove il 
mio ramo, che va insino a- piedi, quelle sei braccia che io 
dico, non è grosso più che due dita; imperò e’ non portava 
il pregio (4), chè facilmente si racconcerà: ma quando la 
mia forma sarà più che mezza piena, siccome io spero, da 
quel mezzo in su (il fuoco che monta (2) secondo la natura 
sua) quella testa di Perseo c questa della Medusa verranno 
benissimo: sicché statene certissimo. Detto che io gli ebbi 
queste mie belle ragioni con molle altre infinite, che per non 
essere troppo lungo io non ne scrivo, il duca, scuotendo il 
capo, si andò con Dio. 

Fattomi da per me stesso sicurtà di buono animo, e scac- 
ciato tutti quei pensieri, che di ora in ora mi si rappre- 
sentavano innanzi , i quali mi facevano spesso amaramente 
piangere, con il pentirmi della partita mia di Francia per 
esser venuto a Firenze, patria mia dolce, solo per fare una 
elemosina alle dette sei mia nipotine, e per coèì fatto bene 
vedevo che mi mostrava (3) principio di tanto male ; con 
tutto questo io certamente mi promettevo, che finendo la mia 
cominciata opera del Perseo, che tutti i mia travagli si dover- 
riano convertire in sommo piacere e glorioso bene. E cosi 
ripreso il vigore, con tutte le mie forze e del corpo e della 
borsa, con tutto che pochi danari e’ mi fusse restati; cominciai 
a procacciarmi di parecchi cataste di legne di pino, le quali 
ebbi dalla pineta de’ Serristori, vicino a Monte Lupo; e in 
mentre che io l’aspettavo, io vestivo il mio Perseo di quelle 
terre, che io avevo acconce parecchi, mesi in prima, acciocché 
le avessino la loro stagione (4). E fatto che io ebbi la sua 

(4) Il Caro scrisse: e' non portava il pregio che voi ri rompeste il 
sonno per rispondere a me. Lettera i, 20. 

(2) Cioè montando il fuoco. 

(3) Mi mostrava, cioè mi appariva, mi si mostrava o simili. Ciò». 

Villani scrisse : cosi mostra (cioè appare) che Roma si reggesse a signoria 
di re 234 anni. Ed il Boccaccio: non è perciò così da correre come 
mostra che voi vogliate fare. GiOr. i, Introduzione: * 

(4) Stagione, dice il Salvini ( Prose Toscane ), è quel punto nel quale 
le cose che procedono a maturità , si fermano , quasi dallo stare e fer- 
marsi così detto. L’ Ariosto nella Lena usò: or che l’arrosto è in stagion, 
vieni, andiamone a mangiar. Il nostro autore poi nel suo Trattato 
sopra la Scultura, Cap. i, definisce qual debba essere la stagione della 
terra da sovrapporsi alla cera, prescrivendo di ridurla come pasta da 
far pane, di batterla con verghe di ferro, e di tenerla umida per circa 
quattro mesi, onde sia morbida come unguento. 
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tonaca di terra (che tonaca si demanda in nell’arte), ,e be- 
nissimo armatola, e ricinta con gran diligenza di ferramenti, 
cominciai con lente (t) fuoco a trarne la cera, la quale usciva 
per molti sfiatatoi che io avevo fatti, che quanti più se ne 
fa, tanto meglio si empie le forme. E finito che io ebbi di 
cavar la cera, io feci una manica intorno ai mio Perseo, 
cioè alla detta forma, di mattoni, tessendo l’uno sopra l’altro, 
e lasciavo dimoiti spazj, dove il fuoco potessi meglio esa- 
lare (2): dipoi vi cominciai a mettere delle legne così piana- 
namente, e gli feci fuoco dua giorni e dua notte continua- 
mente (3); tanto che, cavatone tutta la cera, e dappoi s’era 
benissimo cotta la detta forma, subito cominciai a votar la 
fossa, per sotterrarvi la mia forma, con tutti quei bei modi 
che la bella arte ci comanda (4). Quando io ebbi finito di 
volar la detta fossa, allora io presila mia forma, e con virtù 
d’argani e di buoni canapi diligentemente la dirizzai; e sospe- 
sala un braccio sopra il piano della mia fornace, avendola 
benissimo dirizzata, di sorte che la si spenzolava appunto 
nel mezzo della sua fossa, pian piano la feci discendere 


(1) Lente per lento si trova spesso usato dai buoni antichi scrittori. 
TSel suddetto Trattato sopra la Scultura , al C.ap. i, vien detto di tirar la 
cera con lento fuoco, acciò non guasti la forma, bollendo in essa. Si 
hanno pure in questo Trattato i metodi per far la tonaca di terra. Dal 
Baldinucci chiamansi sfiatatói alcune aperture che lasciano i gettatori di 
metallo nelle forme, affinché nel gettare in esse o cera, o metallo, possa 
uscirne l’aria, e co-ì restino le cavità di dette forme del tutto piene, e 
la statua non venga spezzata o bucata. 

(2) Manica dai Chimici si chiama un fornello a forma di tramoggia, 
cioè stretto in fondo e largo in bocca, come di fatto erano una volta le 
maniche degli abiti. Così la forma cinta dalla manica restava come in 
un vaso, per essere cotta senza venir mossa. Siccome la Crusca dava 
la sovra esposta definizione a questa voce senza recarne alcun esempio, 
così dall’ Alberti se ne addusse uno tratto della Pirotecnia del Biringticcio, 
che dice: questa forma di manica fanno come una manica cera, per la 
qual forma ha preso tal nome. 

(3) Leggesi nelle File dei Santi Padri citate dalla Crusca : puosesi 
per islratto (cioè come per estasi) in terra in orazione, e stetteri tre 
dì e tre notte piangendo dinanzi a Dio. ~ Dappoi per dappoiché vedesi 
usalo anco da Fra GuUtone, Lett. I, 2: Dispregio emmi minore ricever 
voi alla poveretta mensetta mia, dappoi convitato vi siete ad essa. V. 
Salviati, Avvertimenti. 

( i) Riguardo alle avvertenze da aversi nel fare la fossa, vedasi i{ sud- 
detto Trattato sopra la Scultura. 
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insino nel fondo della fornace , e si pose con - tutte quelle 
diligenze, che immaginar si possano al mondo. E. fatto che 
io ebbi questa bella fatica, cominciai a incalzarla con la me- 
desima terra, che io ne avevo cavata (4); e di mano in mano 
che ia vi alzavo la terra, vi mettevo i sua sfiatatoi, i quali 
erano cannoncini di terracotta, che si adoperano per gli acquai 
e altre simili cose. Come che (2) io vidi d’averla benissimo 
ferma, e che quel modo d’incalzarla con il metter quei doc- 
cioni bene ai sua luoghi. -....(3), e che quei mia lavoranti 
avevano bene inteso il modo mio, il quale si era mollo di- 
verso da tutti gli altri maestri di tal professione, assicura- 
tomi che io mi potevo fidare di loro, io mi volsi alla mia 
fornace, la quale avevo fatta empiere di molti masselli di 


(1) Il Celliri ha fatto qui uso del verbo incalzare nel significato di 
rincalzare, cioè di mettere attorno a una cosa o terra o altro , per for- 
tificarla e difenderla, acciocché si sostenga, o stia salda. Questo signi- 
ficalo però non si assegna al verbo incalzare ne dalla Crusca ne dagli 
altri Vocabolarii. 

(2) Nella Crusca di Verona trovansl citati molti esempi!, nei quali come 
ette sta in luogo di come; ma in nessuno d essi trovasi che il medesimo 
abbia, come lo ita qui, il valore di quando , che è pur uno dei tanti si- 
gnificati di come. Del resto è noto che la particella c/te e spesso fra noi 
pleonastica, e die ottimi scrittori usarono quando che per quando, e dove 
ehe per dove, e simili. 

(3) Era a sperarsi che il MS. Poirol avrebbe qui supplito ail'ev ideute 
mancanza, avvertita già dal diligentissimo signor Carpari, di un qualche 
verbo, cioè riusciva iene, prometteva buon effetto, o simili; malgrado 
però un tale aiuto la sospensione del sentimento tuttora sussiste. Accortosi 
di ciò anco il signor Nugent, che nel 1771 avea pubblicata in Londra una 
sua bella traduzione in inglese di questa Vita, v’ inserì: iva* litici y to 
ansu er, cioè prometteva di ben corrispondere. V. voi. li, pag. 209. l'na 
tale aggiunta si riportò pure dal eli. Tommaso Koscoe alla pag. 292 del 
voi. li della sua nuova versione inglese della Vita di Benvenuto, fatta sul 
testo emendalo dal signor Carpari, e pubblicata in Londra nel 1823. E 
similmente il celebre signor Goethe nella sua traduzione in idioma te- 
desco di questa medesima Vita, stampato in Tubinga nel 1825, usò nel 
presente passo questa frase ; von meinen arbeilern gut begli ffen u urde, 
cioè che andavano a seconda dei miei lavori, o vi corrispondevano esat- 
tamente. Vedi Part. il, pag. 171. Per ottenere adunque un esatto sen- 
timento in questo passo, converrà supplire quanto si proponeva di ag- 
giungere dal signor Carpari, cioè prometteva buon effetto, o altre parole 
corrispondenti. 
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rame e altri pezzi di bronzi (1), e accomodatili l’uno sopra 
l’altro in quel modo che l’arte ci mostra, cioè sollevati (fa- 
cendo la via alle fiamme del fucco, perchè più presto il detto 
metallo piglia il suo calore, e con quello si fonde g ridu- 
cesi in bagno (2)); così animesamente dissi, chedessino fuoco 
alla detta fornace: e mettendo di quelle legne di pino, le 
quali per quella untuosità della ragia che fa il pino... (3), 
e per essere tanto ben fatta la mia fornacetta, ella lavorava 
tanto bene, che io fui necessitato a soccorrere ora da una 
parte, ed ora da un’altra, con tanta fatica, che la m’era 
insopportabile; e pure io mi sforzato. E di più mi soprag- 
giunse che e’ s’appiccò fuoco nella bottega, ed avevamo paura 
che il tetto non ci cadessi addosso; dall’altra parte di verso 
l’orto il cielo mi spigneva tanta acqua e vento, che e’ mi 
freddava la fornace. Così combattendo con questi perversi 
accidenti parecchi ore, sforzandomi la fatica tanto di più, 
che la mia forte valetudine di complessione non potette resi- 
stere, di sorte che e’, mi saltò una febbre effimera addosso, 
la maggiore che immaginar si possa al mondo. Per la qual 
cosa io fui sforzato andarmi a gittare nel letto: e così molto 


(1) Manca nella Crusca la voce massello; ma secondo l’Albert!, che 
cita il Lami, il Manni, il Targioni ed il presente passo del Cellini, è dessa 
una specie di diminutivo di massa, o ammasso, e significa generalmente 
un mucchio di varie materie, che in qualunque modo siansi indurite e 
consolidate insieme, e più particolarmente un pezzo di metallo purgato 
e preparalo per fonderlo e formarne qualche opera : laonde oro o ar- 
gento di massello si è l'oro o l'argento puro, non ancora lavorato. 

(2) Bagno, secondo l’Alberti, dicesi per similitudine, neU'Arti di fonder 
metalli, all’oro, argento, rame, ferro, o simile, quando é ben liquefatto 
nella fornace. Questa voce fu pure usata dal Biringuccio nella Piro- 
tecnia, ma non vedesi riportata in tal significato nè dalla Crusca nè dal 
Vocabolario di Bologna. 

(3) Erasi dal signor Carpani avvertito che anco in questo passo man- 
cava un verbo, per esempio si accendevano prestissimo o simile, altri- 
menti avrebbe bisognato levar# il relativo le quali , o leggere poco ap- 
presso lavoravano in luogo di ella lavorava, come appuuto fecero Nugent 
e Koscoe, i quali nelle rammentate loro versioni inglesi (pag. 270 e 295), 
ritennero questa lezione ì humed at such a rate ,' cioè ardevano in tal 
maniera, e come fece anco Goethe, che così traduceva: flammte und 
ar beile te, vale a dire si infiammavano e agivano. V. pag. 421. Rimasto 
qui pure imperfetto il sentimento, malgrado l’aiuto del MS. originale, non 
potrà questa lacuna esser meglio supplita che dalle paiole proposte in 
aggiunta dal signor Carpani, cioè si accendevano prestissimo. 

C*ibai, Vita. Val. li it 
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malcontento, bisognandomi per forza andare, mi volsi a tutti 
quelli che mi aiutavano, i quali erano ih circa a dieci o più, 
infra maestri di fonder bronzo, e manovali, e contadini, e 
mia lavoranti particolari di bottega, infra i quali si era un 
Bernartlino Mannellini di Mugello, che io mi avevo allevato 
parecchi anni (1); e al detto dissi, da poi che io mi ero rac- 
comandato a tutti: Vedi, Bernardino mio caro, osserva l’or- 
dine che io ti ho mostro, e fa’ presto quanto tu puoi, perchè 
il metallo sarà presto in ordine; tu non puoi errare, e questi 
altri uomini dabbene faranno presto i canali, e sicuramente 
potrete con questi dua mandriani (2) dare nelle due spine, 
ed io son certo che la mia forma si empierà benissimo: io 
mi sento il maggior male, che io mi sentissi mai da poi che 
io venni al mondo, e credo certo, che in poche ore questo 
gran male m’arà morto. Così molto malcontento mi partii 
da loro, e me n’andai a letto. 

Messo che io mi fui nel letto, comandai alle mie serve, 
che portassino in bottega da mangiare e da bere a tutti; e 
dicevo loro: Io non sarò mai vivo domattina. Loro mi da- 
vano pure animo, dicendomi che il mio gran male si pas- 
serebbe, e che e’ mi era venuto per la troppa fatica. Cosi 
soprastato dua ore con questo gran combattimento di febbre, 
e di continuo io me la sentivo crescerete sempre dicendo, 

10 mi sento morire; la mia serva che governava tutta la casa, 
che aveva nome Mona Fiore da Castel del Rio, questa donna 
era la più valente che nascesse mai, e aitanto la più amo- 
revole (3), e di continuo mi sgridava, che io mi ero sbigot- 
tì) Di Bernardino Mannellini ne è slata già fatta menzione alia pag. 196 

dì questo volume, dove per isbaglio si disse Manvellini. 

(2) La voce mandriano, oltre al valore di custode di una mandria , 
ha dalla Crusca quello pure indicato dal Celimi, come termine dei get- 
tatori di bronzo, e dall’ Alberti definito, con la scorta del Vocabolario del 
Disegno del Baldinucci, per un ferro torlo con un manico lungo, con 
cui si pereuofe e si manda dentro la spina della fornace per farne uscire 

11 metallo fuso; e di più la Crusca ne conferma il suo uso in tal signi- 
ficato con un esempio preso dalla pag. 114 del Capo il del Trattato 
sopra la Scultura dello stesso Cellini, riunito all’ Oreficeria. La voce 
spina però , come termine dei gettatori di metallo, e che denota, secondo 
il Baldinucci, V orificio, o foro delle fornaci, dove si fondono i metalli , 
per lo quale esce il metallo fuso per cader nella forma, manca nella 
Crusca, e non vien riportata se Don ehe dall’ Alberti e dal Vocabolario 
di Bologna, che allegano 11 passo tratto dal Capo il del riferito Trattato 
sopra la Scultura. 

(5) Intorno a Mona Flore vedansi i Ricordi 39, 74. 
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tito, e dall’altra banda mi faceva le maggiori amorevolezze 
di servitù, che mai far si possa al mondo: imperò, veden- 
domi con cosi smisurato male e tanto sbigottito, con tutte/ 
tutto il suo bravo cuore lei non si poteva tenere, che qualche 
quantità di lacrime non gli cadessi dagli occhi; e pure lei, 
quanto poteva, si riguardava che io non lo vedessi. Stando 
in queste smisurate tribolazioni, io mi veggo entrare in ca- 
mera un certo uomo, il quale nella sua persona ei mostrava 
di essere storto come una Esse maiuscola; e cominciò a dire 
con un certo suon di voce mesto, afflitto, come coloro che 
danno il comandamento dell’anima a quei che hanno andare 
a giustizia (1), e disse: 0 Benvenuto, la vostra opera si è 
guasta, e non ci è più un rimedio al mondo. Subito che io 
sentii le parole di quello sciagurato, messi un gróio tanto 
smisurato, che si sarebbe sentito dal cielo del fuoco (2); e 
sollevatomi dal letto, presi li mia panni e mi cominciai a 
vestire; e le serve e il mio ragazzo e ognuno, che mi si 
accostava per aiutarmi, a tutti davo o calci o pugna, e mi 
lamentavo dicendo: Ahi, traditori invidiosi! questo si è un 
tradimento fatto ad arte; ma io giuro per Dio, che benissimo 
io lo conoscerò, e innanzi che io muoia lascerò di me un 
tal saggio al mondo, che più d’uno ne resterà maravigliato. 
Essendomi finito di vestire, mi avviai con cattivo animo in- 
verso bottega, dove io viridi tutte quelle gente, che con tanta 
baldanza avevo lasciate, tutti stavano attoniti e sbigottiti. 
Cominciai e dissi: Orsù intendetemi, e dappoiché voi non 
avete o saputo, o voluto ubbidire al modo che io v'insegnai, 
ubbiditemi ora che io sono con voi alla presenza dell’opera 
mia, e non sia nessuno che mi si contrapponga, perchè questi 
cotai casi hanno bisogno d’aiuto, e non consiglio. A queste 
mie parole e’ mi rispose un certo Maestre Alessandro La- 
stricati (3), e disse: Vedete, Benvenuto, voi vi volete mettere 


(!) Dicesi giustizia non Unto il luogo del patibolo, quanto anco la 
pena capitale, qualunque ella si sia, e l'atto stesso del giustiziare: qui 
però sta per putitolo. 

(2) Avvertiva il signor Carpaci, che, secondo l'antica cosmografia, fra 
l'aria che circonda la Terra, e la Luna, trovavasi una sfera detta Cielo 
del fuoco; e che Dante parlando degl’ Istinti dati da Dio alle cose, disse 
dell' istinto del fuoco: 

Questi ne porla ’] fuoco inver I» Luna. 

Farad, i, Ila. 

(5) Questi, disse l edilor milanese, era probabilmente parente di quel 
Zanobi Lastricati c immendato più volte dal Vasari come valente scultore 
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a fare un’impresa, la quale mai non lo promette l’arte, nè 
si può fare in modo nessuno. A queste parole io mi volsi 
con tante furore e risoluto al male, ch’ei e tutti gli altri, 
tutti a una voce, dissono: Su comandate, che tutti vi aiute- 
remo tanto guanto voi ci potrete comandare, in quanto si 
potrà resistere con la vita. E queste amorevoli parole, io mi 
penso ch'ei le dicessino , pensando che io dovessi poco so- 
praslare a cascar morto. Subito andai a veder la fornace, 
e viddi tutto rappreso il metallo; la qual cosa si domanda 
Tessersi fatto un migliaccio (1). Io dissi a dua manovali che 
andassino al dirimpetto (2), in casa il Capretta beccaio, per 
una catasta di legne di querciuoli giovani, che erano secchi 


e molto pratico nelle cose di getto, il quale nel I afii fu provveditore di 
tutte le opere falle nelle esequie del Buonarroti. V. voi. x, pag. 216, 
238. Tra i salariati del duca Cosimo, nell'anno 1500, trovasi registrato, 
come scultore, fonditore e gettatore di metalli, questo Alessandro La- 
stricati; e quindi nell’anno 1505 vien riportato il di lui figlio Zanobi», 
scultore anch’esso e fonditore di metalli. Vedansi i Libri de' Salariati ecc. 
esistenti nell’Archivio delle Hegie Bendile. 

(1) Migliaccio propriamente si é una vivanda simile alla torta; ma per 
similitudine, secondo il Baldlmicei, dicesi migliaccio del rappigliarsi che 
fa il metallo allorché si fonde, se accada che si raffreddi; per il che si 
vedano gli esempi citati nel Vocabolario della Crusca sull'autorità del 
Trattato sopra la Scultura del Celimi alle pag. 110 e 1(7 del cap. li: 
e parte arendo trascurata la fornace , lasciarono rappigliare il metallo, 
e venire ; come per l’arte si dice , un migliaccio: — Con grati meraviglia 
avevano veduto risuscitato e fatto liquido il migliaccio; ai quali esempi 
può aggiungersi l’altro pure che incontrasi alla pag. 125 del Trattato 
suddetto: essendo che chi vè la mettesse senza usar prima tali diligenze 
andrebbe a pericolo di freddare il primo metallo , e farlo divenire in guisa 
di migliaccio. 

(2) Se /vi riscontri la iv impressione del Vocabolario della Crusca, si 
troverà che alla voce al unita all’altra dirimpetto , con cui si forma poi 
il modo avverbiale al dirimpetto , non é assegnato, come si suppose, il 
valore di per contrarie, a ritroso , ma si bene quello suo proprio di »« 
faccia, a riscontro o simili; adducendosene in conferma l’esempio del 
Firenzuola nel Dialogo delle bellezze delledonne, che dice: Invitarongti 
a sedere sur una pance, che era loro al dirimpetto. E se vogliasi nuova 
conferma nella Crusea di questo significato, vedasi l’altro esempio allegato 
al modo avverbiale « dirimpetto, ehe si avverte usarsi egualmente che 
al dirimpetto, come fu adoprato dal Bembo nelle Storie, 4, AD: E nel 
Colle di Libbrafatta, ehe Tè al dirimpetto, una torre fabbricarono. 
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di più d'un anno (4), le quali degne madonna Ginevra, moglie 
del detto Capretta, me le aveva offerte; e venute che furono, 
le prime bracciate, cominciai a empiere la braciaiuola (2): 
e perchè la quercia di quella sorte fa il più. vigoroso fuoco, 
che tutte l’altre sorte di legne, avvegnaché (3) e’ si adopera 
legnedi ontano o di pino per fondere per le artiglierie, pqrchè 
è fuoco dolce: oh! quando quel migliaccio cominciò a sentire 
quel terribil fuoco, ei si cominciò a schiarire, e lampeggiava. 
Dall’altra banda sollecitavo i canali, e altri avevo mandato 
sul tetto a riparare al fuoco, il quale, per la maggior forza 
di quel fuo.co, si era maggiormente appiccato, e di verso l’orto 
avevo fatto rizzare certe tavole ed altri tappeti e pannacci, 
che mi riparavano all’acqua. Dipoi che io ebbi dato ii ri- 
medio a tutti*que?ti gran furori, con voce grandissima dicevo 
ora a questo, ed ora a quello: Porta qua, leva là: di modo 
che, veduto che il detto migliaccio si cominciava a liquefare, 
tutta quella brigata con tanta voglia mi ubbidiva, che ognuno 
faceva per tre. Allora io feci pigliare un mezzo pane di sta- 
« gno, il quale pesava in circa a sessanta libbre, e lo gettai 
in sul migliaccio, dentro alla fornace, il quale con gli altri 
aiuti e di legne e di stuzzicare or con ferri ed or con stanghe, 
in poco spazio di tempo ei divenne liquido. Or, veduto di 
avere resuscitato un morto, contro al credere di tutti quegli 
ignoranti, c' mi tornò tanto vigore, che io non mi avvedevo 
se io avevo -più febbre, o più paura di morte. In un tratto 
e’ si sente un rumore con un lampo di fuoco grandissimo, 
che proprio che una saetta si fusse creata quivi alla pre- 
senza nostra; per la quale insolita spaventosa paura ognuno 


(4 } Cioè da più di un anno : questo di per da si giustifica dall’esempio 
della iNov. Ititi del Sacchetti: uscì in sulla piazza , là dove di due ore ogni 
tosa eia finito. 

(2) Braciaiuola disse il Baldinucci denotar quella fossa che' fanno i 
gettatori di ^metallo sotto la graticola del fornello della fornace , perla 
quale si cavano le braci cadute dalla graticola nel fondersi i metalli. 
Questa voce manca netta Crusca; ma l’ Alberti no confermò l'uso con 
questo istesso posso del Cellini; ed il Vocabolario di Bologna con l’altro, 
ebe si ha nel Trattato sopra la Scultura al Capo ili, pag. ISO: Sotto 
alla graticola di ferro , che dicemmo , facciasi una fossa larga eoe., la 
qual fossa dall'effetto è chiamata comunemente la braciaiuola. 

(3) Avvegnaché qui vale conciossiachè , e non quantunque-, ed in questo 
significato si usò pure da Matteo Villani, nel Lib. vii, 0, ove disse: E 
ancora erano condoni in parie , che ’l conte di Lancastro non gli poteva 
venire a soccorrere ecc., avvegnaché troppo era di lungi a quel paese. 
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s’era sbigottito, od io più degli altri. Passato che fu quel 
grande rumore e splendore, noi ci cominciammo a rivedere 
in viso l’un l’altro; e veduto che il coperchio della fornace 
si era scoppiato, e si era sollevato di modo che il bronzo 
si versava, subito feci aprire le bocche della mia forma, e 
nel medesimo tempo feci dare alle due spine; e veduto che 
il metallo non correva con quella prestezza ch’ei soleva fare, 
conosciuto che la causa forse era per essersi consumata la 
'lega (1) per virtù di quel terribil fuoco, io feci pigliare tutti 
i mia piatti e scodelle e tondi di stagno, i quali erano in 
circa a dugento, e a uno a uno io li mettevo dinanzi a’ mia 
canali, e parte ne feci gettare drento nella fornace (2); di 
modo che, veduto ognuno che il mio bronzo s’era benissimo 
fatto liquido, e che la mia forma si empieva, tutti animo- 
samente e lieti mi aiutavano e ubbidivano; ed io or qua e 
or là comandavo,' aiutavo, e dicevo: 0 Dio, che con le tue 
immense virtù resuscitasti dai morti, e glorioso te ne salisti 
al cielo di modo che in un tratto e’ s'empiè la mia forma (3) . 

(1) La Crusca, non confondendo lega con saldatura , interpretò la * 
prima di queste voci per qualità propria dei metalli: ed il Vocabolario 

di Bologna, a maggior schiarimeuto di tale interpretazione, aggiunge: ma 
più veramente si dice delle mescolati !e loro secondo diverse proporzioni, 
e de' composti che risultano da queste mescolanze. Da questo significato, 
e dal presente passo del Cellini, si rileva che lega propriamente denota 
quella quantità di metallo inferiore, la quale si fonde con un metallo più 
nob.le, perché meglio lo unisca nel suo tutto e lo leghi; e che dalla 
minore o maggiore quantità di detta lega resulta poi la qualità o bontà 
maggiore o minore del metallo fuso. 

(2) Vedasi il Documento di N. J4. 

{.>) Resuscitasti da morte... dà modo eh t in un tratto e’ s’empia la 
mia forma: così le precedenti edizioni. Se da questa lezione non cono- 
scevasi quale adempimento sortisse la preghiera fatta da Benvenuto, per 
cui egli dice essersi poi inginocchiato, é di averne di tutto cuore ringra- 
ziato Iddio, e pure da convenirsi che anco , secondo il testo del MS. 
Poirol, la preghiera (stessa del Cellini comparisce imperfetta, essendo 
mancante delle parole più interessanti, di quelle cioè che indicar dove- 
vano il di lui desiderio di vedere che la sua forma si empiesse. Malgrado 
ciò, se attento si porti l’esame suirimmediato contesto e della precedente 
invocazione, e di quanto segue in appi esso, di modo che in un tratto 
e’ s'empiè la mia forma , troveremo un forte atgoroenlo per credere es- 
serci appositamente fatta dal Cellini una tale omissione, per dimostrarci 
appuulo che l'effetto da esso ottenuto fu sì rapido ed istantaneo, che 
non lasciogli it tempo a compiere l'incominciata preghiera. Quindi cre- 
diamo che l’ioterjmnzione da noi adottata non sia affatto da rigettarsi. 
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Per la qual cosa io m’inginocchiai, e con tutto il cuore ne 
ringraziai Iddio; dipoi mi volsi a un piatto (1), ch’era quivi 
in sur un banchetlaccio, e con grande appetito mangiai e 
bevvi insieme con tutta quella brigata; dipoi me ne andai 
nel letto sano e lieto, perchè gli era due ore innanzi giorno, 
e, come se mai io non avessi auto un male al mondo, cosi 
dolcemente mi riposavo. Quella mia buona serva, senza che 
io le dicessi nulla, mi aveva provvisto d’un grasso cappon- 
c'ello; di modo che, quando io mi levai dal letto, .che era 
vicino l’ora del desinare, la mi si fece incontro’ lietamente, 
dicendo: Oh! è quest’uomo quello che si sentiva riiorire? io 
credo che quelle (ì) pugna e calci, ché voi davi a noi sta- 
notte passata, quando voi eri cosi infurialo, che con quel 
diabolico furore, che voi mostravi d'avere, quella vostra tanta 
smisurata febbre, forse spaventala che voi non dessi ancora 
a lei, si cacciò a fuggire. E così tutta la -mia povera fami- 
glinola, rimossa da tanto spavento e da tante Smisurate fa- 
tiche, in tratto si mandò a ricomperare, in cambio di quei 
piatti e scodelle di stagno, tante stoviglie di terra; e tutti 
lietamente desinammo, che mai non mi ricordo in tempo di 
mia vita nè desinare con maggior letizia , nè con migliore 
appetito. Dopo il desinare mi vennono a trovare tutti quelli 
che mi avevano aiutato, i quali lietamente si rallegravano, 
ringraziando Iddio di lutto quel che era occorso, e dicevanò 
che avevano imparato e veduto fare cose, le quali erano 
dagli altri maestri tenute impossibili. Ancora io alquanto 
baldanzoso, parendomi d’essere un poco saccente, me ne glo- 
riavo; e messomi mano alla mia borsa, tutti pagai e contentai. 

Quel mal uomo, nimico mio mortale, di messer Pier Fran- 
cesco Ricci, maiordomo del duca, con gran diligenza cercava 
d’intendere come la cosa si era passata; di modo che quei 


(1) Nel margine del MS. originale, dalla mano istessa da cui si ripe- 
tono le altre poslillw e correzioni, fu scritto qui (l'insalata: veramente un 
piatto d’insalata, che dovea essere stato preparato da qualche tempo in- 
nanzi, non poteva contribuire a far che il Celimi ed i suoi compagni 
mangiassero con grande appetito; onde credemmo da preferirsi il lasciar 
sempre in dubbio qual si fosse la pietanza contenuta in questo piatto 
Anco i Compilatori del Vocabolario della Crusca, che citarono, come si e 
già veduto, le voci Celliniane sullo spoglio fatto da queste MS., allegando 
il presente passo alia voce tanchetlaecio , non fecero conto alcuno di tale 
aggiunta. 

(2) La buona sintassi, come avvertì pure il sig tarpani, avrebbe vo- 
luto c!.e si leggesse che con quelle pugna ecc. 
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dua, di chi io avevo auto sospetto che mi avessino fatto fare 
quel migliaccio, gli dissono che io non ero un uomo, anzi 
ero un espresso gran diavolo, perchè io avevo fatto quello 
che l’arte non poteva fare, con tante 8ltre gran cose, le 
quali sarieno state troppe a un diavolo. Siccome lor dicevano 
molto piu di quello che era seguito, forse per loro scusa, il 
detto maiordomo lo scrisse subito al duca, il quale era a 
Pisa, ancora più terribilmente e piene (1) di maggior mara- 
viglie, che coloro non gli avevano detto. 

Lasciato che io ebbi dua giorni freddare la mia gettata 
opera, cominciai a scoprirla pian piano; e trovai, la prima 
cosa, la testa della Medusa, che era venuta benissimo per 
virtù degli sfiatatoi, siccome io dissi al duca, che la natura 
del fuoco si era l’andare all’in su: dipoi seguitai di scoprire 
il resto, e trovai l'altra testa , cioè quella del Perseo , che 
era venuta similmente benissimo; e questa mi dette molto 
più di meraviglia, perchè, siccome e’ si vede, l’è più bassa 
assai bene di queliti della Medusa. E perchè le bocche di 
delta opera si erano poste nel di sopra della testa del Perseo 
e ppr le spalle, io trovai che alla fine della detta testa del 
Perseo si era appunto finito tutto il bronzo che era nella mia 
fornace; e fu cosa marayigliosa eh? e’ non ne avanzò punto 
di bocca di getto (2), nè manco non mancò nulla; che questo 
mi dette tanta maraviglia, che e’ parve proprio che la fussi 
cosa miracolosa, veramente guidata e maneggiata da Iddio. 
Tiravo felicemente innanzi di finire di scoprirla, e sempre 
trovavo ogni cosa venula benissimo, insino a tanto che e’ s’ar- 
rivò al piede della gamba diritta, che posa, dove io trovai 
venuto il calcagno; e andando innanzi, vedevolo essere tutto 
pieno, di modo che io da una banda molto mi rallegravo, 
e da un’altra parte mezzo e’ m’è discaro, solo perchè io avevo 
detto al duca che e’ non poteva venire: di modo che (3), 

(1) Nella supposizione che i'adietlivo piene si riferisse a quello che 

era seguilo , rilevò benissimo il sig. Tarpani che sarebbè stato necessario 
di legger qui pieno. Noi però crediamo che il Celimi abbi# voluto dice 
tutt’allro che questo, e che ladiettivo piene sia stalo da esso più veri- 
similmente riferito ad una voce sottintesa, che è parole: eccon# il sen- 
timento:* il detto maiordomo lo scrisse subito al duca, il quale era a Pisa, 
ancora più terribilmente e con parole piene di maggior meraviglie, che 
coloro non gli avevano detto.» , 

(2) Cioè che tton rimase gettata alcuna delle bocche della forma, 
come sarebbe accaduto se in esse fosse soprabbondato il metallo. 

(3) Di modo che sembra posto nel significato di pure, roti, in tal 
m odo, ecc., come viene usato anco in appresso. 
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finendolo di scoprire, trovai che le dita non erano venute, 
di detto piede, e non tanto le dita, ma e' mancava sopra le 
dita un pochetto, a tale che (4) gli era quasi manco mezzo; 
e sebbene e’ mi crebbe quel poco di fatica, io l’ebbi molto 
caro, solo per mostrare al duca, che intendevo quello che io 
facevo: e sebbene gli èra venuto molto più di quel piede, 
che io non credevo, e’ n'era stato causa che per i detti tanti 
diversi accidenti il metallo si era più caldo, che non pro- 
mette l’ordine dell'arte, ed ancora per averlo auto a soccor- 
rerlo con la lega in quel modo che s’è detto, con quei piatti 
di stagno, cosa che mai per altri non s’è usata. Òr veduta 
l’opera mia tanto bene venuta , subito me n’andai a Pisa a 
trovare il mio duca, il' quale mi fece una tanto gratissima 
accoglienza, quanto immaginar si possa al mondo; e il si- 
mile mi fece la duchessa: e sebbene quel lor maiordomo gli 
aveva avvisati del tutto, ei parve alle Loro Eccellenze altra 
cosa più* stupenda e più meravigliosa il sentirla contare a 
me in voce: e quando io venni a quel piede del Perspo, che 
non era venuto, siccome io ne avevo avvisato in prima Sua 
Eccellenza illustrissima, io lo viddi empiere di meraviglia, e 
lo coniava alla duchessa, siccome io gnerte avevo detto in- 
nanzi. Ora, veduto quei mia signori tanto piacevoli inverso 
di me, allora io pregai il duca che mi lasciassi andare insino 
a Roma. Così benignamente mi dette licenza, e mi disse 
che io tornassi presto a finire il suo Perseo, e mi fece let- 
tere di favore al suo ambasciadore , il quale era Averardo 
Serristori: ed erano i primi anni di papa Julio de’Monti (2). 


(1) Questo modo avverbiale a tale che sta per di mani ora che, tal- 
mente che, ecc. 

(2) Giov. Maria del Monte, aretino, fu incoronato pontefice nei giorno 
22 febbraio del 1550, e regnò col nome di Giulio in fino al 23 marzo 
del 1555. V. Giaccon. Voi. ni, pag. 750. Egli aveva sostenuto con molta 
gloria il suo cardinalato; ma quando fu eletto papa , trovandosi settua- 
genario e di poca salute, non si occupò quasi d'altro clic della magnifica 
sua villa fuori della Porta del Popolo di Itoma , la quale fu chiamata 
volgarmente la Pigna di Papa Giulio, e sembrò abbandonarsi alla mol- 
lezza ed alla cieca propensione pei suoi favoriti, avendo perfino adottato 
per suo nipote, e, malgrado i voti del Sacro Collegio, creato cardinale 
un certo Innocenzo, soprannominato il Berlticcino, giovanetto di I Gannì, 
e figlio di un mendicante, il quale, essendo stato arrolato fra i suoi servi 
sin dall'infanzia, non aveva altro merito che quello di avergli ben custo- 
dita una scimmia, e che pe’ suoi pessimi costumi fu poi da Fio iv e dal 
di lui successore Fio v piò volle imprigionato, spogliato de' benefizi!, e 
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CAPITOLO XX. 

Un ritratto fatto dal Cellini a Binda Altoviti, in un busto 
di bronzo, è veduto in Roma e assai lodato dal Buonar- 
roti. — Lettera del Buonarroti al Cellini. — Il duca, 

lasciato come infame ed isolato da tutti gii altri cardinali. 11 duca Cosimo, 
che aveva avuto gran parte nella elezione di Giulio, gli spedì tosto una 
solenne ambasciata di cinque gentiluomini fiorentini, tra i quali fu Ave* 
rardo Serristori, già stato ambasciatore presso Carlo v nel 1337, e che 
rimase poi, pel suo duca, iu Roma lino oltre al 1 305, come si prova dai 
libri dei Salariali del duca Cosimo, da noi più volte riferiti. Dal Mauni 
trovasi ascritto il Serristori tra i Senatori del duca. Ved. Senat. Fior., 
pag. 1(7. 

Seguiva qui nel MS. Poirot un paragrafo, nel quale il Cellini adduceva 
le cause di questa sua gita a Roma. Per quanto egli lo annullasse, cas- 
sandolo intieramente, e ve ne sostituisse un nuovo , in cui con diverso 
giro si ripetono gli stessi avvenimenti, pur non ostante ci e piaciuto di 
riportarlo in nota, come quello che fu originariamente da esso dettato, 
o che contiene qualche particolarità omessa nell’altro in suo luogo a 
ragione sostituito; perché la morte di liindo Altoviti, accaduta, come ve- 
dremo, nel 1536, non poteva essere stata ora la causa della di lui gita 
di Roma. 

lo andai a Roma , e lasciai dei lavoranti che seguitavano di lavorare; 
la causa della mia gita di Roma fu la morte di Bindo d’Antonio - Al • 
tariti , il quale , per essersi fatto ribello , egli non mi voleva più dare la 
mia provvisione di quindici scudi d'oro in oro il mese , come lui mi era 
obbligato: e sebbene il duca area dato ordine che e ' mi fussi reso il mio 
capitale , il quale era mille dugento scudi doro in oro; e mi rimetteva 
in nel mio capitale libero , perchè li detti danari erano in mano ni detto 
Lindo a vita mia, e il duca area dato commissione che e' mi fussino 
resi dandomi cento scudi il mese insino.che io fussi finito di essere 
pagato; questo si era mollo mio grande utile. Ma conosciuto che quei 
quindici scudi mi davano aiuto grandissimo , e ancora temevo della mia 
mata fortuna che io avevo con il duca, che mi faceva pensare che le 
pessime invidie mi potrieno tanto offendere , che io talvolta arei potuto 
perdere l'uno e l'altro assegnamento, il quale si era che , da poi la morte 
del detto Bindo, la bontà dei sua dua figliuoli mi avevano fatto intendere 
che ini darebbono (a mia solila provvisione di scudi quindici , e che mi 
pagherebbono di tutto il tempo che era passato , il quale montava più 
di trecento scudi d’oro. Considerato tuno e l’altro caso , e vedutomi 
senza figliuoli, io mi ritolsi ch’eì fussi il mio meglio pigliare la mia 
provvisione e li detti trecento scudi. È da annotarsi che le parole mata 
fortuna che io atevo con il duca si vedono annullate con più forti can- 
cellature. 
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per mezzo del Celimi , invila a Firenze il Buonarroti, pro- 
mettendogli di crearlo senatore; e il Buonarroti non ri- 
sponde. — In aprile del 1 552 Benvenuto sta in casa del- 
l’Altoviti in Boma: essendo creditore del medesimo, none 
molto accarezzato: fa con esso pel suo credito un contratto 
vitalizio. — Bacia il piede a papa Giulio ni, everrebbe 
' seco lui convenirsi per servirlo in Boma; ma è frastornato 
dall’ambasciatore del duca. — Sollecita di nuovo, ed in- 
vano, il Buonarroti, perchè venisse in Firenze: sciocchezza 
(li Urbino garzone di esso. — Ritorna malcontento a Fi- 
renze. — E male accolto dal Ricci, e rimandato dal duca: 
sospetta di qualche mal uffìzio del Ricci: alfine è ricevuto 
dal duca, cui narra le cose accadutegli ih Roma coll’ Al- 
toviti e col Buonarroti. — Lavora di giorno sul Perseo, 
e la sera cogli orefici nella guardaroba ducale: il duca 
viene ivi a trattenersi con lui. — Gli è mostrato dalla 
duchessa un rezzo di perle, perchè io lodi al duca: ne in- 
dica alla medesima i difetti: insistendo ella nella sua do- 
manda, va col vezzo al duca, lodandolo perchè lo com- 
peri: resiste il duca ai consigli di Benvenuto', e questi alla 
fine gli disvela ogni cosa, mentre la duchessa stava in 
aguato a sentirlo. — Il duca stesso, malgrado la fede 
data, palesa alla moglie il 'giudizio di Benvenuto circa le 
perle: e questa diventa mortai nemica del medesimo. 

(1546) 

Innanzi che io mi partissi, detti ordine ai mia lavoranti 
che seguitassi™ secondo il modo che io avevo lor mostro (1). 
E la cagione, perchè io andai, si fu -clic, avendo fatto a Bindo 


(1) I fatti fiu qui narrati, e quelli che in appresso si descrivono, di- 
mostrano che dal 1549 al 1552 non fu ritrovata da Benvenuto circostanza 
o particolarità alcuna, ch'ei reputasse degna di aver luogo in questo suo 
scritto. Dalle Memorie riguardanti la di lui Vita, da noi raccolte , una 
però se ne rileva anteriore a lai epoca, e meritevole di qualche atten- 
zione, per quanto da esso taciuta-, ed e che egli 'nel 1547 doveva aver 
formato il pensiere di portarsi novamente in Francia, per forse recarvi a 
termine le opere da esso colà lasciate imperfetto, e che avendo richiesto 
il duca Cosimo a fargli lettere di favore presso la regina di Francia , 
questi in ciò lo compiacque con sua lettera dei 19 settembre di detto 
aDno; la quale, perchè concepita con espressioni che dimostrano in quanta 
stima egli fosse tenuto dal suo duca, e quanta affezione gli portasse, fu 
pubblicata tra i Ricordi e Documenti , malgrado che, cangiato poi pen- 
siero, non altrimenti dal Celimi si effettuasse l'ideato progetto. 
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d’Antonio Altoviti (1) un -ritratto della, sua testa, grande 
quanto il proprio vivo, di" bronzo (e glielo avevo mandato 

(t) Binilo Altoviti, di nobilissima famiglia fiorentina, nacque nel 2(> set- 
tembre del 1491 da Antonio di Bindo Altovili, e da Eleonora d'altra 
famiglia Altovili. Se la consuetudine di quella età richiese che sin da 
buon ora egli dovesse applicarsi alla mercatura , non per questo crasi 
adoprato minore impegno neli'ammaeslrarìo nei buoni studi , ai quali 
attese in modo, che potè sempre far mostra di non ordinaria coltura. 
Ardentissimo fu l’amore che egli nutrì per la patria: onde si rese uno dei 
più forti ed ostinati difensori della di lei libertà. Le laute virtù che in 
ogni tempo lo distinsero, e le cariche luminose che onoratamente so- 
stenne, gli conciliarono una stima così universale, che non vi fu privato 
o potente, a Cui la sua benevolenza non riuscisse grata eli accetta. For- 
nito di grandi ricchezze, ne impiegò una parte considerevole a prò delle 
arti e degli artisti. Francesco Salviati, Santi di Tito, lo scultore Benedetto 
da Rovezzano, ed il Vasari, del quale fu amicissimo, provarono sopra ogni 
altro gli effetti della straordinaria sùa liberalità ; onde da quest'ultimo 
veilesi rammentare con gran lode; e singolarmente poi è celebralo per 
aver avuto in dono nella sua gioventù un ritratto che era gli stato fatto 
da Raffaello da l’rbino; ritratto che, per l’ambigua espressione usata dal 
Vasari (voi v, pag. 239), fu sino ai tempi nostri creduto non già di Bindo , 
ma di Raffaello medesimo; ed in tal credenza cadde pur anco l’eruditis- 
simo Bottari. A render chiaro però con 80600 e convincenti ragioni, che 
in esso doveasi ravvisare effigialo l’ Altoviti, sorsero i primi il dottissimo 
Melchiorre Missirini con la l^issertazione premessa alle Descrizioni delle 
immagini dipinte da Raffaello da Urbino , stampate in Roma nel 1821; 
il eh. avv. don Carlo Fea con le Notizie intorno a Raffaello , date in 
luce nel 1822; e l’egregio sig. can. Domenico Moreni con F Illustrazione 
storico-critica di una rarissima medaglia rappresentante Binda Altoviti , 
opera di Miche! angiolo Buonarroti, da esso pubblicata nel 1824; e final- 
mente confermò ad evidenza una tale opinione il celebratissimo Quatre- 
mère de Quincy nell'opera Histoire de la Uie et des C Euvres de Raphael, 
pag. 197. Ora qùcsto maraviglioso ritratto, del quale parlando il Dollari 
avea detto che le tinte non cedono alle più fiere c più vive di qualsivoglia 
pittura di Tiziano, ha sventuratamente cessatò di far decoroso ornamento 
nel palazzo degli Altoviti di Firenze, essendo da pochi anni passato in 
possesso del re di Baviera. Bindo Altoviti, all’epoca qui dal Cellini ram- 
mentata, era console in Roma per la Nazione Fiorentina; e. secondo il 
.Mazzucbelli, un suo ritratto sta dipinto da esperta mano in una delle 
volle della Galleria di Firenze, dove è rappresentata la liberalità verso'la 
patria. Il ritratto poi fattogli dal Cellini, in un busto di bronzo, che per 
la maravigliosa sua bellezza avea riscosso le lodi di Michelangelo , era 
stato già detto dal Bottari che al suo tempo ritrovavasi ancora in Roma 
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insino a Roma), questo suo ritratto egli l’aveva messo in un 
suo scrittoio, il quale era molto riccamente ornato di anti- 
caglie e d’altre belle cose: ma il detto scrittoio non era fatto 
per sculture, nè manco per pitture, perchè le finestre veni- 
vano sotto le dette belle opere, di sorte che, per avere quelle 
sculture e pitture i lumi al contrario, le non mostravano 
bene in quel modo che le arebbono fatto, se le avéssino auto 
i loro ragionevoli lumi. Un giorno si abbattè il detto Bindo 
a essere in su la porta, e passando Michelagnolo Buonarroti, 
scultore, ei lo pregò che si degnassi d’entrare in casa sua a 
vedere un suo scrittoio; e così lo menò. Subito entrato, e 
veduto, disse: Chi è stato questo Maestro che vi ha ritratto 
così bene e con sì bella maniera? E sappiate che quella testa 
mi piace come e meglio qualcosa che si faccino quelle an- 
tiche; e pur le sono deile buone che di loro si veggono: e 
se queste finestre fussino lor di sopra, come le son lor di 
sotto, elle mostrerrieno tanto meglio (i), che quel vostro ri- 
tratto infra queste tante belle opere si farebbe un grande 
onore. Subito partito che il detto Michelagnolo si fu di casa 
il detto Bindo, ei mi scrisse una piacevolissima lettera, la 
quale diceva così: Benvenuto mio, io vi ho conosciuto tanti 
anni per il maggior orefice, che mài ci sia stato notizia; ed 
ora vi conoscerò per scultore sinìile. Sappiate che messer Bindo 
Altoviti mi menò a vedere una testa del suo ritratto, di 
bronzo, e mi disse che l’era di vostra mano: io n’ebbi molto 
piacere; ma e’ mi sepge inolio male, che l’era messa a cat- 
tivo lume; che se l’avessi il suo ragionevol lume, la si mo- 
strerrebbe quella bella opera, che l’è. Questa lettera si era 
piena delle più amorevoli parole e delle più favorevoli in- 
verso di me: che innanzi che io mi partissi per andare a 
Roma, l’avevo mostrata al duca, il quale la lesse con molta 
affezione; e mi disse: Benvenuto, se tu gli scrivi, e facen- 
dogli venir voglia di tornarsene a Firenze, io lo farei de’ 

nel palazzo Altoviti accanto al ponte S.‘ Angelo: e ciò affermava nelle note 
at Vasari, Voi. x, pag. IS6. Che questo sublime lavoro di Benvenuto sempre 
colà esista, e con sorpresa vi si ammiri , ce ne assicura l’incisione ese- 
guita dal sig. Giovan-I’aolo Lasinio sul disegno già tratto con ogni accu- 
ratezza, dai proprio originale, per opera dell'abilissimo pittore Francesco 
Sabatelli, la di cui morte in età troppo immatura l'Italia di presente com- 
piange. 

(I) Qui pure, CQjne fu altrove avvertito, il verbo mostrare sta in si- 
gnificato di far buona comparsa; e questo che vale per di modo che, così 
che oce. - < 
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Quarantotto (4). Così io gli scrissi una lettera tanto (2) amo- 
revole, ed in essa gli dicevo da parte del duca più l’un cento 
di quello che io avevo auto la commissione; e per non voler far 
errore la mostrai al duca in prima che io la suggellassi, e 
dissi a Sua Eccellenza Illustrissima : Signore , io ho forse 
promessogli troppo. Ei rispose e disse: E’ merita più di 
quello che’ tu gli hai promesso, ed io glielo atterrò davvan- 
taggio. A quella mia lettera Michelagnolo non fece mai ri- 
sposta; per la qual cosa il duca mi si mostrò molto sde- 
gnato seco. 

Ora, 'giunto che io fui a Roma, andai alloggiare in casa 
del dettò Bindo Altoviti (1352). Ei subito mi disse come gli 
aveva mostrato il suo ritratto di bronzo a Michelagnolo, e 
che ei lo aveva tanto lodato; così di questo noi ragionammo 
molto a lungo: ma perchè gli aveva in mano di mio mille 
dugento scudi d’oro in oro, i quali il detto Bindo me gli 
aveva tenuti insieme di cinquemila simili, che lui ne aveva 
prestati al duca (che quattromila (3) ve n’era de’ sua, ed 
in nome suo v’era li mia) , e me ne dava quell’utile della 
parte mia che e’ mi si perveniva (4), qual fu la cabsa, che 


(1) Nella celebre riforma di Firenze del 1332, colla quale Gemente vii 
cangiò in Ducato quella Repubblica a favore di Alessandro de’ Medici , 
furono creati in Firenze tre Consigli, l’uno di 200, che rappresentava in 
qualche modo il popolo; l’altro di 58, detto anche Senato, in cui dlcevasi 
residente la sovranità, e che faceva quindi le leggi; ed il terzo di 1 estratti 
ogni tre mesi dai 48, il quale unitamente al duca mandava ad esecuzione 
le leggi , e faceva con esso le funzioni dell’antica Signoria , pubblicando 
gli atti di governo col Idolo Dux et Consiliari i Reip. Fior. Vedi Varchi, 
Lib. xil; Segni, Lib. v; Ammirato, Lib. ixxi. 

(2) Abbiamo diggià avvertito che tanto per mollo fu usato anco dai 
più accurati scrittori. 

(3) Dovrebbe qui sottintendersi circa. Siccome l’oggetto, del f.ellini 
era quello di darci notizia del denaro da esso imprestato all’ Altoviti, e 
non già di ragguagliarci dei crediti che Bindo riteneva col duca Cosimo, 
non dee perciò far maraviglia se in rapporto a quest’ultimo egli non sì 
mostrò esattissimo nel dire che il di lui credito accendeva nella sua to- 
talità a scudi 3,000, in luogo di 5,200, come corressero Nugent e Roseoe; 
e che su tal credito ne appartenevano in proprio all’Alloviti scudi 4, Oliò, 
invece di 4,000 circa. Che Benvenuto abbia poi determinato con preci- 
sione che il suo credito con Bindo Altoviti ascendeva a scudi 4,200 d’oro 
in oro, si giustifica dal contratto stipulato in Romani 9 aprile del (332, 

* che vedesi riportato tra i Documenti sotto il N. 16. 

(4) Pervenirsi non ha nella Crusca il valore di appartenersi , spettarsi , 
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10 mi messi a fargli il detto ritratto; e perchè quando il detto 
Bindo lo vide di cera, ei mi mandò a donare cinquanta scudi 
d’oro per un suo ser Giuliano Paccalli, notaio che stava seco> 
i quali danari io non volsi pigliare, e per il medesimo glie 

11 rimandai, e dipoi dissi al detto Bindo: A me basta, che 
quei mia danari voi me li tenghiale vivi (I),' e che e’ mi 
guadagnino qualche cosa. Io mi avvidi, che gli aveva cattivo 
animo, perchè in cambio di farmi carezze, come gli era solito 
di farmi, egli mi si mostrò rigido, e, con tutto ch’ei mi tenessi 
in casa, mai non mi si mostrò chiaro (2), anzi stava ingro* 
gnato: pure con poche parole la risolvemmo: io mi persi (3) 

mentre poi, alla voce venire, trovasi che mi si viene ha il significato di 
mi si perviene, mi si appartiene , e se ne recano gli analoghi esempi. 

(1) Questa bella metafora di tener vivi, cioè fruttiferi, a guisa di 
pianta, i danari, non è accennata, come avverti il sig. t arpani, ne dalla 
Crusca , né dagli altri Vocabolari , fra i diversi significati metaforici di 
quelfadieltivo. 

(2) Mon mostrarsi chiaro con uno vale lo stesso che non esser'chiuro 
con uno, frase alla quale la Crusca e gli altri Vocabolari! danno il signi- 
ficato di esser grosso, o aver collera seco , senza però addurne veruno 
esempio. 

(3) Persi per perdei non è errore di lingua, trovandosi questa voce 
in molti poeti, ed anche in prosa nella commedia il Furto di Francesco 
d’Ambra: io la persi son qual tr' anni finiti. Il contratto vitalizio qui ram- 
mentato, e che già dicemmo essersi stipulato in Roma tra il Ccllini e 
Bindo Alloviti lino dai 9 aprile 1352, fu per esso una sorgente di molte 
questioni, come si vede dai Ricordi pubblicati dalla Società Editrice 
Fiorentina ; poiché, quando scoppiò nel 155 i la guerra di Siena, colla 
quale il re di Francia Enrico u aveva dichiarato di volere ristabilire 
l'antica repubblica Fiorentina, eccitando alle armi ed alla libertà i mal- 
contenti , e mandando loro 20 bandiere verdi, nelle quali era quel verso 
di Danle 

Libertà vo cercando, ch’é sì cara, 

anche Bindo fu tra gli allri sedotto; ed avendo pagato in Roma molte 
somme per mandar leve all’esercito francese, comandato da Fiero Strozzi, 
fu dal duca dichiarato ribelle con più di 70 altri gentiluomini, come ce 
ne avverte il Segni (L. ix, p. 560): ed i suoi beni di Toscana confiscati, 
che si valutarono a più di 50,000 scudi, vennero dati al generale impe- 
riale Gian Giacomo de’ Medici, marchese di Malignano, che militava contro 
lo stesso Strozzi. Essendo egli morto poco dopo questa disgrazia, lasciò 
esule da Firenze anche il suo figlio Antonio, il quale, benché avesse avuto 
sin dal 1518 l’arcivescovado di questa città, non potè venirci che nel <567, 
dopo essersi riconciliato col duca. Il Cellini, in conseguenza di tali disa- 
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la mia fattura di quel suo ritratto, e il bronzo ancora, e ci 
convenimmo che quei mia danari e’ gli tenesse a quindici 
per cento a vita mia durante naturale. 

In prima ero ito a baciare i piedi al papa;' e in mentre 
che ió ragionavo col papa, sopraggiunse messer Averardo 
Serristori, quale era imbasciadore del nostro duca: e perchè 
ió avevo mossi certi ragionamenti con il papa, con i quali 
io credo che facilmente mi sarei convenuto seco, e volen- * 
tieri mi sarei tornato a Roma, per le gran dilTicultà che io 
avet’o a Firenze; ma (4) il detto imbasciadore, io mi ayviddi, 
che egli aveva operato in contrario. Andai a trovare Miche- 
lagnolo Buonarroti, e gli replicai quella lettera, che di Firenze 
io gli avevo scritto da parte del duca. Egli mi rispose, che 
era impiegato nella fabbrica di San Piero, e che per cotal 
causa ei non si poteva partire (2). Allora io gli dissi, che, 
da poi che e’ s’era risoluto al modello di detta fabbrica, ch’ei 

stri, stentò a riscuotere i .sUoi danari, e fu costretto nel 3 gennaio 1334 
a presentare ai Capitani di Parte la Memoria che si vede tra i Documenti 
al N. 30. Mori Bindo in Pioma ai 22 gennaio del 1536. 

(1) .Questo ma sta per tuttavia, pure, però ecc. 

(2) Che questo fosse veramente il motivo per cui Michelangelo non 
poteva arrendersi alle istanze del duca Cosimo, si può vedere anche da 
una lettera dallo stesso Buonarroti diretta al Vasari, ed inserita fra le 
Pittoriche (voi. I, p. (>H la quale, quantunque senza data, pare aU'ineirca 
contemporanea con questo viaggio del Celimi a Poma. Essa é come segue: 

M. Giorgio, amico caro. Io chiamo Iddio in testimonio , come io fui 
contra mia voglia, con grandissima forza messo da papa Paulo terzo 
nella fabbrica di San Pietro di Roma, dieci anni sono; e se si fosse 
seguitato fino a oggi di lavorare in della fabbrica, come si faceva al- 
lora , io sarei ora a quello di detta fabbrica che io desidererei tornarmi 
costà (a Firenze). Ma per .mancamento di danari ella s'i mollo allentata, 
e allentasi quando ell'i giunta in più faticose e difficili parti; in modo 
che, abbandonandola ora, non sarebbe altro che ton grandissima ver- 
gogna e peccato perdere il premio delle fatiche che io ho durale in delti 
dieci anni per f amor di Dio. Io vi ho fatto questo discorso, per risposta 
della vostra , t perché ho una lettera del duca che m'ha fatto molto 
maravigliare che Sua Signoria si sia degnata a scrivere con tanta dol- 
cezza. Ne ringrazio Dio e S. E. quanto so e posso. Io esco di proposito, 
perché ho' perduto la memoria e ’l cervello, e lo scrivere m’i di grande 
affanno, perché non é mia arte. La conclusione é questa, di farvi in- 
tendere quel che segue dello abbandonare la sopraddétta fabbrica e par- 
tirsi di qua.- la prima cosa contenterei parecchi ladri, e sarei cagione 
dell a sua rovina, e forse ancora del serrarti per sempre. 
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poteva lasciare il suo Urbino, il quale ubbidirebbe benissimo 
quanto lui gli ordinassi; e aggiunsi molte altre parole di pro- 
messe, dicendogliele da parte del duca. Egli subico mi guardò 
fiso, e sogghignando disse:' E voi come state contento seco? 
Se bene io dissi, che stavo contentissimo, e che io ero molto 
ben trattato, ei mostrò di sapere la -maggior parte dei mip 
dispiaceri; e cosi mi rispose, che e’ gli sarebbe difficile il 
potersi partire. Allora io aggiunsi» ch’ei farebbe il meglio 
a tornare alla sua patria , la quale era governata da un 
signore giustissimo e il più amatore delle virtuti, che mai 
altro signore che mai nascessi al mondo (1 ) . Siccome di sopra 
ho detto, gli aveva seco un suo garzone,- che era da Urbino, 
il quale' eCa §lato seco dimoiti anni, e l’aveva servito piò da 
ragazzo e da serVa, che d’altro (e il perchè si vedeva, che 
il detto non aveva imparato nulla dell'arte) ; e perché io avevo 
stretto Michejagnolo con tante buone ragioni, che e’ non sa- 
peva che 'dirsi, subito ei si volse al suo Urbino con un modo 
di domandarlo quel che gliene pareva. Questo suo Urbino 
subito, con un suo villanesco modo, con molta gran voce 
cosi disse: Io non mi voglio mai spiccare dal mie messer 
Michelagnolo, insino o che io scorticherò lui, o ohe lui scor- 
ticherà me. A queste sciocche parole io fui sforzato a ridere; 
e senza dirgli addio con le spalle basse mi volsi, e partiimi (2). 


(1) Anco di sopra alla pag.,212 di questo voi., si usò dal (leilini vir- 
ènti per virtù. 

(2) Questo Urbino era -sì caro a Michelangelo, che, avendolo perduto 
dopo il 1 554, scrisse al Vasari la seguente dolentissima lettera, anch’essa 
senza data, ed inserita fra le Pittoriche , Voi. 1 , p. 7. M. Giorgio mio 
caro. lo'posso male scrivere; pur per risposta della vostra lettera dirò 
qualche cosa. Poi sapete come Urbino è morto; di che in’ è stato gran- 
dissima grazia di Dio , ma con grave mio danno e infinito dolore. La 
grazia è stala , che , dove in vita mi teneva vivo, morendo m'ha inse- 
gnato morire non con dispiacere, ma con desiderio della morte. Io l’ho 
tenuto 20 anni, ed hollo trovato rarissimo e fedele; ed ora che lo avevo 
fatto ricco, e che io ! aspettavo bastone e riposo della mia vecchiezza , 
mi è sparito, nè mi è rimasta altra speranza che di rivederlo' in Pa- 
radiso. F. di questo m’ha mostrato segno Iridio per la felicissima morte 
che ha fallo, che, più assai che ’t morire, gli è incresciuto lasciarmi in 
questo mondo traditore con, tanti affanni; benché la maggior p„rte di 
me nè ila seco, nè mi rimane altro che una infinita miseria; "e mi vi 
raccomando. Da una lettera di Paolo ili , riportata similmente tra le 
Pittoriche (Voi. si, p. 56), rilevasi non tanto che quel pontefice conferì 
a questo famigliare del Buonarroti il posto di Pulitore delia Cappella 

Celimi , Vii», Voi. II 17 
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Da poi che cosi male io avevo fatto la mia faccenda con 
Biodo Altovili, col perdere la mia testa di bronzp, e il dargli 
i mia danari a vita mia, io fui chiaro di che sorte si è la 
fede dei mercatanti, e cosi' malcontento me ne ritornai a 
Firenze. Subito andai a palazzo per visitare il duca; e Sua 
Eccellenza Illustrissima si tM-a a Castello, sopra il Ponte a 
Rifredi (1): trovai in palazzo messer Pier Francesco Ricci, 
maiordomo: volendomi accostare al detto per fare lo Usate 
cerimonie, subito con una smisurata maraviglia disse : Oh, 
tu sei tornato! e con la medesima maraviglia, battendo le 
mani, disse: Il duca è a Castello: e voltomi le.spalle, si parti. 
Io non potevo nè sapere nè immaginare il perchè quella 
bestia si aveva fatto quei colai alti. Subito me ne. andai 
^ a Castello, ed entrato nel giardino, dove èra il duca, io lo 
vidi di discosto, che, quando e’ mi vide, fece segno di mera- 
vigliarsi; e mi fece intendere', che io me ne andassi. Io che 
mi ero promesso, che Sua Eccellenza mi facessi le medesime 
carezze, e maggiori, ancora, ch’ei mi fece quando ie andai; 
or vedendo una tanta stravaganza, molto malcontento mi 
ritornai a Firenze; e riprese le mie faccende, sollecitando di 
tirare a fine là mia opera, non mi potevo immaginare un 
tal accidente da quello' che e’ si potessi procedere (2); se non 
che, osservando in che modo mi guardava messer Sforza e 
certi altri di quei più stretti (3) al duca, è’*mi venne voglia 


Sistina, (filanto ancóra eli cali cliiamavasi Francesco Amatori d’C'rhino. 
Il Vasari, tessendo elogio alla fedeltà ed amorevolezza di quest'uomo >erso 
Michelangelo, lo chiama non suo servo, ma compagno; e ci narra inoltre, 
tanta essere stala la ricompensa ch’ei ne ottenne per i servigi prestatigli, 
che in una sola volta ne ebbe in dono due mila scudi. V. Voi. x, pag. 224. 

(I) (n’esatta descrizione, di questa amenissima villa reale, posta quasi a 
mezza strada tra Firenze e Prato, può vedersi nelle Polizie istoriche dei 
Conturni di Firenze del eh. signor can. Domenico Moreni, Voi, i, p. 401, 
e nelle -Sotizie Storiche dei palazzi e ville appartenenti alla R. Corona 
di Toscana deil’Anguitiesi, pag. 514. 

. (2) Cioè da qual cosa si 'potesse procedere , nello stesso modo che 
alla pas>. 1 08 di questo voi. si è veduto adoprare a quel che nel senso 
di a qual cosa. , 

(3) L’adieltivo stretto nei significato di intrinseco o confidente è voce 
di Crusca: ma negli esempi in ess.-i recali sta sempre unito ai sostantivi 
astratti di amistà, accoglienza, cosa ecc ., , non direttamente con un so- 
stantivo personale. Il Caro pare anzi atere schivata questa immediata 
unione, dicendo: tendone ricerco da messer .Giulio Spirili, cosa mia molto 
stretta e cara. Lettere i, i.xvi. .. 
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di domandare messer Sforza che costi voleva dire questo; il 
quale, cosi sorridendo, disse: Benvenuto; attendete ad essere 
uomo dabbene, e non vi curate d’altro. Pochi giorni appresso 
mi fu dato comodità, che io parlai al duca; ed ei mi fece 
certe carezze torbide, e mi domandò quello che si faceva a 
Roma. Cosi il meglio che io seppi appiccai ragiohameqto, 
e, gli dissi della testa che io avevo falla di bronzo a Biado 
Alto vi ti, con tutto quel che era seguito; io mi avvidi, che 
gli stava ad ascoltarmi con grande attenzione: e gli dissi - 
similmente di Michelagnolo Buonarroti il tutto; il quale mostrò 
alquanto sdegno; e delle parole del suo Urbino,' di quello 
scorticamento, che gli aveva detto, forte se ne rise; poi disse: 
suo danno: ed io mi partii. Certo che -quel ser'jier Fran- 
cesco majordomo doveva aver fatto qualche male (4) ufizio 
contea di me, con il duca, il quale non' gli riuscì; che Iddio, 
amatore della verità, mi difese, siccome sempre insino a 
questa mia età di tanti smisurati pericoli e' m’ha scampato, 
e spero che mi scamperà insino alla fine di questa mia, se 
bene travagliata, vita: pure'vo innanzi, sol per sua virtù, 
animosamente, nè mi spaventa nissun furore di fortuna, o 
di perverse stelle: sol. mi mantenga Iddio nella sua grazia. 

Or senti un terribile accidente, piacevolissimo 'lettore. Con 
quanta sollecitudine io sapevo e potevo, attendevo a dar line 
alla mia op’era, e la sera me n’andavo a veglia nella guar- 
daroba del duca, aiutando a quegli orefici che vi lavoravano 
per Sua Eccellenza Illustrissima; che la maggior parte di 
quelle opere, che lor facevano, sj erano sotto i mia disegni: 
e 'perchè io vedevo, che il duca ne pigliava molto piacere, 
si del veder lavorare, come del confabulare meco, ancora 
e' mi veniva a proposito lo andarvi alcune volte di giorno. 
Essendo un giorno infra gli altri nella detta guardaroba, il 
duca venne al suo solito (e più volentieri assai, saputo Sua 
Eccellenza Illustrissima die io .vi ero) , e subito giunto co- 
minciò a ragionare meco di molte diverse e piacevolissime 
cose, ed io gli rispondevo a proposito; e lo avevo di modo 
invaghito, eh’ ei mi si mostrò più piacevole, che mai ei mi 
si fussi mostro per il passato : in un tratto e’ comparse up 
de’ sua segretarj, il quale parlando all’orecchio di Sua Eccel- 
lenza," por esser forse cosa di molta importanza, subito il 

(I) Male significa- anche tristo e malo, o cattivo, leggendosi nei Crudi 
di S. Girolamo citati riatta Crusca male desiderio e viale uomo, e nelle 
l ite de Ss. Padri, male urbore , male acquisto, mule amore, viale istuto 
e simili. 


260 LIBRO SECONDO (1552) 

duca si rizzò, ed andossene in un’altra stanza con il detto 
segretario. E perchè la duchessa aveva mandato a vedere 
quel che faceva Sua Eccellenza Illustrissima, disse il paggio 
alla duchessa: Il duca ragiona e fide con Benvenuto, ed è 
liuto in buona. Inteso questo, la duchessa subito venne in 
guardaroba, e non vi trovando il duca, si messe a sedere 
appresso a noi; e veduto che là ci ebbe un pezzo lavorare, 
con gran piacevolezza si volse a me, e mi mostrò un vezzo 
di perle grosse, e veramente rarissime; e domandandomi 
quello che e’ me ne pareva, io le dissi , che gli era cosa 
molto bella. , Allora Sua Eccellenza Illustrissima mi disse: 
Io voglio che il duca me lo comperi.; sicché, Benvenuto 
mio, lodalo al duca quanto tu sai e puoi al mondo. A 
queste parole io, con quanta reverenza seppi , mi scopersi 
alla duchessa, e dissi: Signora mia, io mi pensavo che questo 
vezzo di perle fussi di Vostra Eccellenza Illustrissima; e perchè 
la ragione non vuole, che e’ si dica mai nissuna ,di quelle 
cose, che, saputo il non essere di Vostra Eccellenza Illustris- 
sima. ei mi occorre di dire, anzi e’ m’ è di necessità il dirle: 
sappi Vostra Eccellenza Illustrissima , che, per essere molto 
mia professione, io conosco in questo (1) perle di moltissimi 
difetti, per i' quali giammai vi consiglierei che Vostra Ec- 
cellenza le comperassi. A queste mie parole lei disse: Il 

mercatante me lo dà per sei mila scudi, che, se e’non avessi 
qualcuno di quei difeltuzzi (2), e’ ne varrebbe più di dodici 
mila. Allora io dissi, che, quando quel vezzo fussi di tutta 
infinita bontà, che io non consiglierei mai persona, che ag- 
giugnessi (3) a cinque mila scudi, perchè le perle non sono 
gioie: le perle sono fin osso di pesce, ed in ispazio di tempo 
' le vengono manco; ma i diamanti e i rubini e gli smeraldi 
non invecchiano, ed i zaffiri; queste quattro son gioie, e di 
queste si vuol comperar». A queste mie parole, alquanto 
sdegnosetta la duchessa mi disse: Io ho voglia or di queste 
perfe; e però ti prego che tu le porti al duca; e lodale quanto 
tu puoi e sai al mondo ; e se bene e’ ti par dire qualche 
poco di bugie, dille per far servizio a me, che buon per te. 


(I) Cioè: • io conosco in questo vezzo delle perle che hanno moltissimi 
difetti.» F che giustissima sin la lezione ^'n questo lo confermano le se- 
guenti parole: giammai vi consiglierei che F ostra Eccellenza lo comperassi. 

(2| Di/e'/u^-o diminuì ivo usalo dal Firenzuola: per un poco di difetti! zzo 
che ella ha nella misura del viso. Dialogo delle bellezze delle Donne 363. 

(3) Aggiugnere vale anche -arrfrare; disse il Boccaccio nella Nov. 13 
della Gior. 4: quantunque HI maggiore a diciolto anni non aggiugneste. 
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lo che son sempre stato amicissimo della verità, e nimico 
delle bugie, ed essendomi di necessità di' dirne (•) volendo 
non perder la grazia di uria tanto gran principessa, còsi 
malcontento presi quelle maledette perle, e aqdai con esse 
in quell’altra stanza, dov’c’si era ritirato il duca. Il quale, 
subito che e’ mi vide, disse: 0 Benvenuto, che vai tu facendo? 
Scoperto quelle perle, dissi: Signor mio, io vi vengo a mostrare 
un bellissimo vezzo di perle, rarissimo e veramente degno 
di Vostra Eccellenza Illustrissima; e, per ottanta perle, io non 
credo che mai e’ se ne mettessi tante insieme, che meglio 
si mostrassino in un vezzo; sicché comperatelo, signore, che 
le sono miracolose. Subito il duca disse: Io non le voglio 
comperare, perchè le non sono quelle perle. nè di quella 
bontà, che tu di’, e le ho viste, e non mi piacciono. Allora 

10 dissi: Perdonatemi, signore, che queste perle avanzano di 
infinita bellezza tutte le perle che per vezzo mai fussino 
ordinate. La duchessa si era ritta (2), e stava dietro .a una 
porta, e sentiva tutto quello che io dicevo. Di modo che, 
quando io ebbi detto più di mille cose più di quel che io 
scrivo, il duca mi si volse con benigno aspetto, e mi disse: 
0 Benvenuto mio, io so che tu te ne intendi benissimo; e 
se coleste perle fussino con quelle virtù tante rare, che tu 
apponi loro, a me non parrebbe fatica il comperarle, sì per 
piacere alla duchessa, e’sl per averle, perchè quéste tal cose 
mi sono di necessità, non tanto per la duchessa, quanto per 
l’altre mie faccende di mia figliuoli e figliuole. E io a queste 
sue parole, da poi che io avevo cominciato a dir le bugie, 
ancora con maggior aldacia seguitavo rii dirne, dando loro 

11 maggior colore di verità, acciocché il duca me le credessi; 
fidandomi della duchessa, che a tempo ella mi dovesse aiu- 
tare. E perchè ei mi si perveniva più di dugento. scudi, 
facendo un cotal mercato, e la duchessa me ne aveva accen- 
nato, io m’ero risoluto e disposto di non voler pigliare un 
soldo, solo per mio scampo, acciocché il duca mai non avessi 
pensato .che io la facessi per avarizia. Di nuòvo il duca 
con piacevolissime parole mosse a dirmi: Io so che tu le ne 
intendi benissimo: imperò, se tu se’ quell’uomo dabbene, che 
io mi sono sempre pensato che tu sia , or dimmi il vero. Allora 


(1) La fedeltà al MS. originale avrebbe richiesto ohe si trascurasse le 
parole di dirne , supplite dal Cocchi; ma siccome la regolarità della sin- 
tassi resterebbe molto offesa dalla loro mancanza, credemmo quindi ne- 
cessario di ritenerle nel testo, riportandole però in diverso carattere. 

(2) Si era ritta, cioè si era levata su, e si era posta dietro una porta- 
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arrossiti li mia occhi, ed alquanto divenuti umidi di lacrime, 
dissi:. Signore mio, se io dico il vero a Vostra Eccellenza 
Illustrissima, la duchessa mi diventa mortalissima inimica; 
'per la qual cosa io sarò necessitato andarmi .con Dio, e l’onor 
del m7o Perseo, il quale io ho promesso a questa nobilissima 
scuola di Vostra Eccellenza Illustrissima , subito gl’ inimici 
miei mi vitupereranno: sicché io mi raccomando a Vostra 
Eccellenza Illustrissima. Il duca avendo conosciuto, che tutto 
•quello che io avevo detto, e’ m’era stato fatto dire come per 
forza, disse: Se tu hai fede in me, non ti dubitare di nulla 
al mondo. Di nuovo io dissi: Ohimè! Signor mio, copie potrà 
egli essere, che la duchessa non lo sappia? A queste mie 
parole il duca alzò la fede (1), e disse: Fa’ conto di averle 
sepolte in una easséttina db diamanti (2): A queste onorate 
parole, subito ip dissi il vero di quanto io intendevo di quelle 
pèrle, e che le non valevano troppo più rii dumila scudi. Aven- 
doci pentiti la duchessa racchetare, perchè parlavamo, quanto 
dir si pyò, piano, ella venne innanzi, e disse: Signor mio, 
Vostra Eccellenza di grazia mi compri questo vezzo di perle, 
perchè io ne ho grandissima 'voglia , e il vostro Benvenuto 
ha detto che mai e’ non- ha veduto il più bello. Allora il 
duca disse: Io. non lo voglio comperare. Perchè, signor mio, 
non mi vuole Vostra Eccellènza contentare di comperare questo 
vezzo di perle? Perchè e’ non mi piace di gettar via i danari. 
La duchessa di nuovo disse: 0 come gittar via li danari, 
che il vostro Benvenuto , in chi voi avete tanta fede meri- 
tamente, m’ ha detto, ch’egli è buon mercato più di tre mila 
scudi? Allora il duca disse: Signora, il mio Benvenuto m’ha 
detto, che se io lo compro, che io getterò via li mia danari; 
i perchè queste perle non sono nè tonde, nè eguali, e ce n’è 
assai ideile vecchio; e che e’ sia il vero, or vedete questa e 
,quest’altra, e vedete qui e qua: sicché le non sono al caso rfiio. 

i • 

> , 

(1) Alzwr la fede è frase non riferita nei Dizionari!, ma però bellis- 
sima, e ben allattata per esprimere uha solenne promessa, giurata forse 
anche in qualche modo coll alzar della mano. 

(2) Avendo superiormente dello il Celliui come potrà egli essere che 
la duchessa non lo sappia , cioè • come potrà egli ...» 
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CAPITOLO XXL 

. ■ t 

Benvenuto è tentato di partir d'Italia; ma trattiensi per finire 
il suo l’erseo. — La duchéssa ordina , di non lasciar pas- 
sare Benvenuto in palazzo, e per mezzo di Bernardo Bal- 
dini ottiene che il, marito le compéri le perle suddette. — 
Viltà del Baldini. — Dovendosi fortificar Firenze per la 

' guerra di Siena, sono date al Cellini la porta al Prato e 
la porticciuolà d’Arno. — Altri artisti sono destinati al- 
taltre porte. — Il duca fa disegnare da Lattaqzio Goriiii 
le fortificazioni che egli stesso immaginava. — Al Cellini 
■noti piacciono i disegni datigli; 'contende -perciò col duca: 
ne fa egli due a suo modo , e il duco gli approva. — Non 
può Benvenuto far intendere il suo modo di fortificare ad 
un capitano lombardo, che doveva guardare la porta al 
Prato, e vien con esso a rissa. — Venuti di mezzo molti 
galantuomini , se ne parte il capitano , e Benvenuto fa il 
suo lavoro. Trova alla porticciuolà d l Arno un‘ capitano 
di Cesena assai gentile e valente ; onde fa assai meglio 
questo bastione, che l’altro. — Per le scorrerie di Piero 
Strozzi, venendo dal contado di Prato in Firenze molte 
corra di robe, Benvenuto avvisa le guardie delle porte di 
osservare che in dette carro non si nascondessero nemici : 
ed ha per ciò nuora questione col detto capitano lombardo. — 
Finite le fortificazioni, ne riceve di molti scudi, c ritorna 
al Perseo, — Nei contado aretino si trovano la Chimera 
.ed altre antiche statue di bronzo. — Il duca si piglia pia- 
cere di rinettarle egli stesso nella sera cbn Benvenuto , .il 
quale ne restaura alcune; ed essendo chiamato dal duca 
anche di giorno, se iie scusa per non trascura ré il suo 
Perseo. — S’annoia la duchessa che il Cellini passasse per 
le sue stanze: egli le offerisce di non venir piu in palazzo; 
ma il duca di continuo lo fa chiamare, e lo accarezza. — 
Don Garzia e gli altri figli del duca stanno volentieri, an- 
ch'essi col Cellini. — Benvenuto pòrta in palazzo le figure 
di bronzo da lui fatte per la base dèi Perseo: il duca n’è 
, contentissimo, e dà in dono al Cellini la casa che abitava. — 
La duchessa domanda queste figure per sé, come troppo 
belle per essere collocate in una piazza: Benvenuto si op- 
pone a tal richiesta, e il giorno seguente, di nascosto, le 
impiomba nella base. — La duchessa se ne adira, e nuoce 
al Celimi presso al duca, — Senza danari e con molte 
difficoltà Benvenuto continua il suo lavoro sul Perseo. — 
È sporcamente insultato da Bernardo Baldini, e se ne ven- 
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dica con quattro versi appiccati ad un cantone di S. Piero 
Sche.r aggio. — Maestro /taccio, figlio di Bernardo, li 
leva. - Il duca visita il Perseo, e, desidera che l’autore, 
prima di finirlo del tutto, lo lasci vedere al pubblico. — 
Benvenuto, quantunque malcontento per le co'se che gli man- 
cavano, e per -aver lasciata la Francia, gli obbedisce. — 
Il Perseo tiene ammirato da tutti, e particolarmente dal 
Pont ormo- e da Angiolo Allori. -- Versi in lode del me- 
desimo. — Il duca, indettato dal Bandinelli, predice che 
il Perseo verrebbe in seguito censurato, come lo erano state 
molte altre grandi opere. — Bernardo Baldini ripete questa 
stessa predizione. — In aprile è del tutto finito e scopeHo 
il Perseo in piazza. — Tutti l’ammirano: il duca mezzo 
asco'so ad una finestra ne ascolta le lodi, e manda una 
magnifica ambasciata al Cellini. — Benvenuto è mostrato , 
a dito per maraviglia. — Due ministri del viceré di Si- 
cilia lo trattengono in piazza, lodandolo, e lo pregano di 
portarsi in Sicilia, promettendogli grande guadagno: egli 
nobilmente se ne scusa. — Visita il duca,- che lo colina di 
elògi e di promesse: gli chiede di andare per otto dì pel- 
legrinando a Vallombrosa, Camaldoli, ecc.: gli lascia una 
supplica per estere compensato del Perseo , e il duca ne 
mostra gran cura. 

(1552) 

A queste parole la duchessa mi guardò con malissimo animo, 
e, minacciandomi col capo, si partì di quivi, di modo che 
io fui tutto tentato di andarmi con Dio e dileguarmi d’Italia: 
ma perchè il mio Perseo si era quasi finito, io non mi volsi 
mancare' di- non lo trar fuora. Ma consideri ogni uomo in 
che greve travaglio io mi ritrovavo. 11 duca aveva coman- 
dato ai suoi portieri in mia presenza , che mi lasciassino 
sempre entrare per le camere, e dove- Sua Eccellenza fussi; 
e la duchessa aveva comandato a quei medesimi, che tutte 
volte che io arrivavo in quel palazzo, eglino mi cacciassino 
via; di sorte che, c.ome ei mi vedevano, subito e’ si parti- 
vano da quelle porte e mi cacciavanp via, ma e’ si guarda- 
vano che il duca non li vedessi; di sorte che, se il duca mi 
vedeva in prima che questi sciagurati, o egli mi chiamava, 
o e’ mi faceva cenno che io andassi. La duchessa chiamò 
quel Bernardone, sensale, del quale lei s’era meco tar\to do- 
luta della sua poltroneria e vii dappocaggine, ed a lui si 
raccomandò, siccome l’aveva fatto a me; il quale disse: 
Signora mia, lasciate fare a me. Questo ribaldgne andò in- 
nanzi al duca con questo vezzo in mano. Il duca , subito 
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che e’ lo vide, gli disse, che e se gli levassi dinanzi. Allora 
il detto ribaldone. con quella sua vociaccia, che ei la suonava 
per il suo nasaccio d’asino, disse: Deh! Signor mio, compe- 
rate questo vezzo a quella povera signora, la quale se ne 
muor di voglia e non può vivere sanza esso: e aggiugnendo 
molte altre sue sciocche parolacce, ed essendo venuto a fa- 
stidio al duca, gli disse: 0 tu ini ti lievi dinanzi, o tu gonfia 
un tratto (1). Questo ribaldaccio, che sapeva benissimo quello 
che lui faceva; perchè se o per via del gonfiare, o per can- 
tare La bella Franceschina (2), ei poteva ottenere, che il 
duea facessi quella compera , egli si guadagnava Ja grazia 
della duchessa, e di più la sua senseria, la quale montava 
parecchie centinaia di scudi; e cosi egli gonfiò. 11 dùca gli 
dette parecchi celTaloni in quello sue gotacce, e per levar- 
selo dinanzi ei gli dette un poco più forte che e’ non soleva 
fare. A queste percosse forti in quelle sue golacce, non 
tanto (3) Tesser diventate troppo ros.se, che e’ ne venne giù 
le lacrime; e con quelle ei cominciò a dire: Eh! Signore,.... 


(1) Dei due significati che il Minucci, nelle nate al Malmantile, ve- 
demmo aver dato al modo avverbiale un tratto, sembra molta opportuno 
in questo passo quello di finalmente , alla fine; dicendosi in tal modo 
clic Iiernardone venuto a fastidio, al duca, questi disse: »o tu mi li levi 
d’ innanzi, o alla line (u gonfia. » Gonfiare in senso neutro vale diven- 
tare gonfio, o crescere ingrossando per qualunque modo; e mi caso 
attivo enfiare, od empir di fiato. Qui sla, come osservava il sig. tar- 
pani, in quest'ultimo significato, quantunque per ellissi sia soppresso l’ac- 
cusativo: bastando probabilmente al duca di dir gonfia, perché Iternar- 
done, avvezzo agli .schiatti ducali, sapesse benissimo ch'egli doveva gonfiar 
le gote per riceverli; ma i lettori, concludeva qiiel dotto editore, non 
potrebbero immaginarselo. 

(2) La bella Franceschina si è un’ antica canzone popolare, e per 

antonomasia così chiamavnsi in altri tempi in Toscana qualunque triviale 
cantilena. Il taro in una sua lettera al duca Pier Luigi Farnese, descri- 
vendo l’entrata in Bruxelles della regina dì Francia, moglie di 'Francesco i, 
seguita dopo la pace di trepy nell'ottobre del loti, così si esprime: 
:4ll' entrar di lìruretles, che fu agli 22" a ore 24, fu bel vedere un gran- 
dissimo numero di torchi, ed un bel sentire i conserti delle campane. 
V. E. non si rida , ch'io abbia notata questa musica , poiché in questo 
paese le campane suonano sino alla bella Franceschina. taro, Opere, 
voi. 1 , pag. I(M5. . ‘ 

(3) jVon tanto vale nella Crusca non solamente, ma qui prende il signi- 
ficato della proposizione oltre, Il quale non è indicato ne’ Vocabolari, ab- 
benebé- questo passo si citi nella Crusca alla voce Colacela. 
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un vostro fedel servitore, ir quale cerca di far bene, e si 
contenta di comportare ogni sorte di dispiacere, purché quella 
povera signora sia contenta. Essendo tròppo venuto a fastidio 
al duca quest’ uomaccio, e per le gotate, e per amor della 
duchessa, la quale Sua Eccellenza Illustrissima sempre volse 
contentate, subitó disse: Levamiti dinanzi col malanno che 
Dio ti, dia; va', fanne mertato, che io son contento di far 
tutto quello che vuale'la signora duchessa. Or qui si conosce 
la rabbia della mala fortuna inverso di un pover’uohio, e 
la vituperosa fortuna a favorire uno sciagurato: io mi persi 
tutta la grazia della duchessa, che fu buona causa di tormi 
ancora quella del duca; e lui si guadagnò quella grossa sen- 
seria e la grazia loro: sicché e’ non basta l’essere uomo dab- 
bene e virtuoso. 

In questo tempo si destò la guerra di Siena (1), e volendo 

(I ) Siena erettasi in repubblica popolare 1 nei secolo si, arricchita assai 
dal commercio, e vittoriosa più volte dei Pisani, e dei -Fiorentini, essendosi 
sottraila nei .tota ai Petrucci, che per 20 anni «arca l’avevano signoreg- 
giata, e formando tuttora uiio Stato libero di circa 500, (Mio abitanti, ebbe, 
diceva il gli. editor, milanese, la disgrazia di cadere, poco dopo nelle più 
atroci intestine discordie, nel tempo appunto che i piccoli Stati avevan 
bisogno della maggior prudenza cd unione -per conservarsi. Carlo v, che 
mirava allora alla monarchia universale, e che conservava come impe- 
ratore i diritti di protezione e di alto dominio su tutte té repubbliche 
d' Italia, non ebbe quandi bisogno di molte arti per comandare in Siena: 
e di fatti, invitalo da un partito di Sanesi medesimi, vi creénet 1529 suo 
ministro un Sanese, già suo generale, cioè il duca Alfonso Piccolomini 
da noi di sopra mentovato, e dopo di esso don Gio. de Luna, i quali, 
avendo aqehe un presidio imperiale, reggevano a loro senno quel governo. 
Accortisi però i Sanesi di aver perduta la loro indipendenza, da se stess i 
si riconciliarono, e nel 15 iti scacciarono a forza il de Luna coi suoi 209 
Spaglinoli; ma essendo stata riguardata questa violenza come una vera 
ribellione a Cesare, entro un anno dovettero, dopo molti trattati, umi- 
liarsi, e ricevere una nuova guardia imperiale, sotto gli ordini d’uo nuovo 
ministro, don Diego di Mendozza,.. il quale astutamente ì fece fabbricare 
in Siena stessa f un castello, e, credendosi quindi sicurissimo, trattò dura- 
mente e da vero padrone i Sanesi. Allora fù, che questi , più che mai 
malcontenti, non pensarono ad altro che a liberarsi, e per meglio riu- 
scirne si volsero al nemico perpetuo di Carlo, cioè alla Francia. Ne vani 
furono i ricorsi presso quella potenza, alla quale riusciva opportunissimo 
di avere un possesso in Toscana; poiché il re Enrico li promise loro 
ogni cosa, e seppe tanto bene concertare l’ impresa , che, nel 20 luglio 
del 1552, 5000’ uomini da lui assoldati di . nascosto in Italia trovaronsi 
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il duca afforzificare (1) Firenze, distribuì le porte infra i sua 
scultori e architettori: dove a me fu- cpnsegnato la Porta a! 
Prato .e la porticciuola d’Arno, che è in sul Prato, dove si 


fmprovv istituente alle porle di Siena ; i ('esarei ne furono per la seconda 
volta espulsi, ed il loro castello fu tumultuariamente atterralo, 'suben- 
trando al Mendozza il ministro francese de Ternies. e poi il cardinale di 
Ferrara' Ippolito da Fste, speditoti dal re Enrico. Ved. Malavolti, «d il 
Peeci, P. iv, pag. 150 e seg. 

Carlo v impedito dalle guerre di Germania, ed esausto di danari e 
d’ uomini in Italia, eccitò il duca Cosimo, a lui già devoto, a prendersi 
egli il carico della guerra contro di Siena, promettendogli il frutto della 
vittoria: e questo principe cautissimo non pareva ancora ben deciso, 
•allorché udì destinato dal re Enrico ad essere in Toscana suo luogote- 
nente generale Piero Strozzi, di cui ben conosceva i progetti, e si vide 
obbligato a prevenire i pericoli, incominciando la guerra di cui qui parla 
il Celimi. Lo .Strozzi giunse in Siena ai primi dej 1551, ed il duca Spedi 
contro i Senesi il marchese Gian Giacomo de' Medici di Marignano alti 
26 gennaio, dichiarando loro di volerli liberàt'e dai Francesi: l’esercito 
ducale arrivò in poco tempo a circa 21,000 uomini, e quello dello Strozzi; 
essendo soccorso replicatomele per le vie di terra e di mare, salì presto 
anch’esso ad un numero poco inferiore; laonde fu questa guerra per piò 
mesi indecisa e terribile, venendo dai ducali assediata quasi di continuo 
Siena, e dai Francesi devastalo il Fiorentino, e minacciate più volte le 
citta di Pisa, di Prato, di Arezzo, e quasi anche Firenze medesima. 
Finalmente ai 2 di agosto,, nel giorno di s. Stefano papa, lo Strozzi fu 
disfatto e ferito-a Marciano; di modo che dovette ritirarsi, e lasciare che 
i vincitori assediassero stabilmente Siena. I Sanasi presidiati dal celebre 
Biagio di Montine fecero una gloriosissima difesa fino ai 17 aprile del 1555, 
nel qual giorno si arresero col patto di conservare , sojto la protezione 
di Cesare, la loro repubblica ; ma Carlo, poco curandosi di questa capi- 
tolazione, non meno che delle stesse sue promesse a Cosimo, investì tosto 
del dominio'di Siena Filippo suo figliuolo, e lasciè Cosimo defraudato 
delle grandi sue spese e speranze fino al 1557, nel qual anno Filippo 
stesso gli accordò il Sanese, eccettuandone que* «oli pósti fortificati, che 
furono poi conosciuti sotto il nome di ‘Pregiati, i quali seguiron quindi 
la sorte del regno di Napoli. Così la repubblica di Siena, concludeva il 
signor Carpani, divenne parte degli Stati Medicei; e quindi Cosimo, in 
memoria deila giornata di Marciano , intitolò a s. Stefano papa il suo 
ordine militare, da lui fondato in Pisa nel 1560 per tener guardate le 
coste toscane dai Corsari e dai Turchi. V, Ammirato, libro xxxiv, xxvv ; 
Galiuzzi, voi. li. . 

( 1 ) .4 fior zi fico ré per cffortificare non trovasi riportato in nessun Vo- 
cabolario : colai voce vedremo ripetersi dal Cetiini anco in seguito. 
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va alle mulina (1); pi qpvalier Bandinellò, la Porta a S. Friano, 
a Pasqualino d’Ancona (2), la Porta a San Pier GaUolitii; 
a .Giuliano di Baccio d’Agnolo, legnaiuolo (3), la Porta a S.' 
Gjorgio; al Particino, legnaiuolo (4), la Porta . a S. Niccolò; 
a Francesco da S. Gallo, scultore, detto il Margolla r 5), fu 
dato la Porta alla Croce; ed a Giovanbattista, chiamato il 
Tasso '(6), fu dato la Porta a Pinti; e così certi altri bastioni 
e porte a diversi ingegneri, i quali non mi sovviene (7), nè 
manco fanno al mio proposito. Il duca, che veramente è 
sempre stato di buon,o ingegno, da per se medesimo se n’andò 
intorno alla sua città; e quando Sua Eccellenza Illustrissima 
e'bbe bene esaminato, e resolutosi, chiamò Lattanzio Gorini (8), 


(1) Queslo luogo dove sono i mulini è stato sempre chiamato in 
Firenze le ■ mulina . Anche il Boccaccio usò niu'ina per mulini. Vedi 
Giorn. ili , Nov. 1 : con grandissima fona, e 'con non piccola utilità del 
Signore, due- mulina jttulge a. 

(2) Non troransi notizia di questo Pasqualino. Il Saraceni nelle ÌYo- 
tizie -isteriche d'.Jncona, ove ha una lunga serie di illustri Anconitani, 
non ne fa parola; ed il Lastrf, nel suo Osservatore Fiorentino (voi. vii, 
pag. 115), parlando delle fortificazioni di Firenze fatte in quest'anno 1532, 
lo nomina trascrivendo quasi letteralmente queste parole del Celimi. ■ 

(3) Giuliano figlio di Baccio d' Agnolo fu intagliatore, falegname ed 
architetto valente, come suo padre, a cui dopo la morte succedette nella 
direzione dei lavori dell’opera di Santa Maria del Fiore. Vedasi il Vasari, 
voi. vii, pag. 10$, 112, ove son descritti i. lavori da esso fatti tanto in 
Firenze, come altrove, e determinata la mòrte nel 1533. Parla pure con 
molta lode di questo celebre artefice il Gabburri nelle File MSS. dei 
Pittori , Scultori, ecc. Quad. xx. 

(4) Antonio Particini è chiamato dal Vasari raro maestro di legname. 
Vedasi la lettera di quest'ultimo in data del maggio 1555 all' Aretino , 
inserita fra le Pittoriche, voi. iti, pag. 39. 

(3) Francesco da San Gallo, scultore, già mentovato più addietro dal- 
l’autóre, era figlio di quel Giuliano dc’Giamberti da San Gallo, il quale, 

insieme con suo fratello Antonio, istruì in Itoma nell àrchiteltura il cele- 
♦ ) 1 

berrimo Antonio Picconi, detto anch’esso da San Gallo. V. Vasari, voi. v, 
pag. 222. 

(5) Intorno a questo celebre intagliatore di legname vedasi la pag. 65 
del voi. 1 , nota 1. 

(7) Il neutro passivo sovvenirsi, ejoé ricordarsi, presso gli scrittori 
più corretti regge sempre il genitivo; nè trovasi usato il verbo sovvenire 
nel significato neutro assoluto di venire in mente o alla memoria. 

(8) Di Lattanzio Corri ne abbiamo già parlato di sopra, è lo vedremo 
anco in seguito più vòlte rammentar dal Céllini. 


V 
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il quale si era un suo pagatore: e perchè anche questo Lat- 
tanzio si dilettava alquanto di questa professione, Sua Ec- 
cellenza Illustrissima io fece disegnare tutti i modi , che e’ 
voleva , che si afforzificassi' le dette porte, e a ciascuno di 
noi mandò disegnata la sua porta : di modo che vedèndo 
quella che toccava a me, e parendomi che il modo non fussi 
secondo la sua ragione, anzi egli si era scorrettissimo, subito 
con questo disegno in mano me ne andai a trovare il mio 
duca; e volendo mostrare a Sua Eeccellenza i difetti di quel 
disegno datomi, non sì tosto che io ebbi cominciato a dire, 
il duca infuriato mi si volse, e disse: Benvenuto, del far 
benissimo le figure io cederò a te, ma di questa professione 
io voglio che tu ceda a me; sicché osserva il disegno, che 
io ti ho dato. A queste brave parole io risposi quanto beni- 
gnamente io. sapevo al mondo, e dissi: Ancora, Signor mio, 
del bel modo di fare le figure io ho imparato da Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima; imperò noi l’abbiamo sempre dispu- 
tata qualche poco insieme; così di questo afforzi ficaie, la vostra 
città, la qual cosa importa molto più che il far delle figure, 
priego Vostra Eccellenza Illustrissima, che si degni di ascol- 
tarmi; e così ragionando con Vostra Eccellenza, quella mi 
verrà meglio a mostrare il modo, che io l'ho a servire: di 
modo che, con queste mie piacevolissime parole, benigna- 
mente ei si messe a disputarla meco; e mostrando a Sua 
Eccellenza Illustrissima con vive e chiare ragioni, che in quel 
modo, ch’ei m’aveva disegnato, e’ non sarebbe stato bene, 
Sua Eccellenza mi disse: 0 va’, e fa’ un disegno tu, ed io 
vedrò se e’ mi piacerà. Co^ì io feci dua disegni secondo la 
ragione del vero modo di afforzificare quelle due porte, e 
glieli portai; e conosciuto la verità dal falso, Sua Eccellenza 
piacevolmente mi disse: 0 va’, e fa’ a tuo modo, che io sono 
contento. Allora con gran sollecitudine io cominciai. 

Egli era alia guardia della porta al Prato un capitano 
lombardo: questo si era un uomo di terribil forma, robusta, 
e con parole molto villane ; ed era presuntuoso e ignoran- 
tissimo. Q ue st’uomo subito mi cominciò a domandare quel 
che io volevo fare, al quale io piacevolmente gli mostrai i 
mia disegni, e con una strema (+) fatica gli davo ad inten- 
dere il modo che io volevo tenere. Or questa villana bestia 
era scuoteva il capo, ed ora ei si volgeva in qua, ed ora in 
là, mutando spesso il posar delle gambe, attorcigliandosi i 


(I) Dante pure ed 11 Sachctti usarono strama per eslrtma. 
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mostacci (1) della, barba, che gli aveva grandissimi, e spesso 
ei si tirava la piega della 'beretta in su gli occhi, dicendo 
spesso:' Maiale cancheri io nolla ’ntendo questa tua fazenda(2). 
Di modo (3) che, essendomi questa bestia venuto a noia, dissi: 
Or. lasciatela adunque fare a me, che la intendo: e- voltan- 
dogli le spalle per andare al fatto mio, questo uomo cominciò 
minacciando col capo, e colla man mancina, inetteadola in 
su il pomo della sua spada, gli fece alquanto rizzar la purità; 
e disse: Olà, Mastro, In vorrai che io facci quistion teco al 
sahgue. Io me gli volsi con grande collora . perchè e’ mi 
aveva fatto adirare, e dissi: E’ mi parrà manco fatica il far 
quistione con esso teco, che il fare questo bastione a questa 
porta. A un tratto tutt'a dua mettemmo le mani in su le 
nostre spade,' e non le sfoderammo affatto, che subito si 
mosse una quantità di uomini da bene, sì dei nostri fioren- 
tini, e altri cortigiani, e- la' maggior parte sgridorno lui, di- 
cendogli che gli aveva il torto, e che io ero uomo da ren- 
dergli buon conto; e che se il duca lo sapessi , che guai a 
lui. Così, egli andò al, fatto suo (4); e io cominciai il mio 
bastione. E come io ebbi dato l'ordine al detto bastione, 
andai all’altra porticciuola d’Arno, dove io trovai un capi- 
tano da Cesena, il più' gentil galante uomo che mai io cono- 
scessi di tal professione: ei dimostrava di essere una gentil 

(1) Anche il Derni, al dir della Crusca Veronese e del Dizionario 'di 
Bologna, usò mostacci in luogo di mostacchi o mustacchi : 

Voi sol dei Turchi vedeste i mostacci : 
qui però bdne avvertì il signor Carpai», phe con tal vocabolo pare che 
s' indicassero piuttosto i risi o ceffi dei Turchi, anziché le sole loro la- 
sette arricciale. Questo esempio adunque del bellini è più decisivo per 
ammetter l’uso di mostaccio nel signiticato di mostacchio, cioè per ba- 
setta ariicciata. ■ 

(2) Riportandosi dal bellini le parole stesse proferite in idioma lom- 
bardo da questo capitano, non 'è perciò da ricercarsene. H loro valore 
nei vocabolari!; tanto più che siamo avvertiti che costui, oltre ad essere 
prosi») tuoso, era anche ignorantissimo. Quindi l’espressione Maide caa- 
cher! non sarebbe che un'allerazionè del Bolognese Ma te cancheri che 
denota Quanto sei canchero! '' 

(5) È da convenirsi col signor barpani che di modo sta coll’ellissi per . 
di modo che, quantunque di ciò non nè sia dato alcun cenno nei Vo- 
cabolari). ; ' « 

(A) Andare al fatto sua non e registrato nella brusca, ma vi si trova 
bensì l’altra frase a questa corrispondente andare pe fatti suoi, che significa 
andarsele) partirsene. * . 
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donzelletla (i), ed abbisogno egli si era de’ più bravi uomini, 
e il più micidiale che immaginai* si possa. Questo gentile' 
uomo mi osservava tanto, che molte volte %i mi faceva peri- 
tare: e’ desiderava d'intendere, ed io piacevolmente gji mo- 
strava (2): basta che noi facevamo a chi si faceva maggior 
carezze l’un faitTo, di sarte ch’io feci meglio questo bastione, 
che quello, assai, Avendo presso e finiti li mia bastioni, 
per aver dato una correria certe genti di quelle di' Pierò 
Strozzi (3), e’ si era tanto spaventato il contado di Prato, 
che tutto ei si sgombrava; o per questa cagione tutte le carra 
di quel contado venivano cariche, portando ognuno le sue 
robe alla città; o perchè lo carra si toccavano l’una l’altra, 
le quali erano una infinità grandissima, Vedendo un tal di- 
sordine, io dissi alle guardie (Ielle porle, che avvertissi no, 
che a quella porta e’ non accadessi un disordine, come av- 
venne alle porte di Turino, che, bisognando l’aversi a servirsi 
della saracinesca, la non potria fare Pulizia suo, perchè la 
resterebbe sospesa, in su uno di quei carri (4). Sentendo 
quel bestion di quel capitano quéste mia parole, mi si volse 
con ingiuriose parole, ed io gli. risposi aitanto (5); di modo 
che noi avemmo a far molto peggio che quella prima volta: 


(1) Donzellella , voce usata anco dal Cliiabrera. 

(2) Qur pure. come altrove il verbo mostrare vale far vedere, inse- 
gnare, o far intendere, con costruzione neutra. 

(3) In luogo ili presso e finiti dovrebbe leggersi presso che, cioè quasi 
che '/talli. -- Dare una correria, o scorreria, nel "senso di farla, è frase 
mancante in tutti i Vocabolario Intorno alle scorrerie dello Strozzi nel 

* o . 

territorio di Prato, che seguirono verso la metà di giugno del 135-5, al- 
lorché il ipedesiino si portava nel Lucchese per ricevere dei rinforzi, 
vedasi l’Adrianì, voi. tv, pag. 1 58. 

(-5) Nel mese di febbraio del 1343, essendo la città di Torino in mano 
dei Francesi, il capitano imperiale Cesare Maio di Napoli, d’accordo eon 
un sergente francese della guarnigione, spedì ad una porta di quella città 
sei carri carichi di fieno, ma gravidi interiormente di soldati scelti, i vjuali 
dovevano tener sospesala saracinesca, proteggere Hngressp di altri loro 
compagni, ed occupare la piazza. ,l n tal progetto per altro andò a vuoto, 
per averne il traditore parlato con alcuno, e per esserne cosi stalo av- 
vertilo il governatore, il quale prevenne la frode, facendo calar la sara- 
cinesca al momento che entrarono i detti carri, ed assalendo con buon 
numero de" suoi i nuovi ospiti. V. Pingonio, riportalo dal Grevio nella 
sua opera Thesaurus Anliquitalum et Historiarum Ilaliae, voi. IX, P. vi, 
pag. 50; e Ferrerò, Istoria di Torino, Part. il, pag. 008. 

(5) l'sò allanto per altrettanto anco il Davanzali nel Tacilo. 
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imperò noi fummo divisi; ed io, avendo finiti i mia bastioni, 
toccai parecchi scudi inaspettatamente, che e’ me ne giovò (4), 
e volentieri me ne tornai a finire il mio Perseo. 

Essendosi in questi giorni trovato certe anticaglie nel con- 
tado d’ Arezzo (infra le quali si era la Chimera, eh’ è quel 
bòne di bronzo, il quale si vede nelle camere convjeino (2) 
alla gran sala del palazzo; ed insieme coq la detta Chimera 
si era trovato una quantità di piccole statuette, pur di bronzo, 
le qua+i erano coperte di terra e di ruggine, ed a ciascuna 
di esse mancava o la testa , o le mani, o i piedi: il duca 
pigliava piacere di rineltarsele da per sé medesimo con certi 
cesellini da orefici), gli avvenne, che e’ mi occorse di parlare 
a Sua Eccellenza Illustrissima: e in mentre che io ragionavo 
seco, e’ mi porse un piccolo martellino, con il quale io per- 
cuotevo quei cesellini, che il duca teneva in mano, .e in quel 
modo le dette figurine si scoprivano dalla terra e dalla rug- 


(t) Il verbo giovare è -qui. preso nel senso neutro, e vale provenir 
comodo , o vantaggio. Così il Boccaccio: mangiando egli lietamente, e 
del luogo ‘solitario giovandogli ; ed'il Pulci nel Mor gante, xxii, .139, disse: 

Rinaldo, rispondea: tu mi solletichi, ' , 

Padrone, appunto dove me ne giova. 

(2) Convicino, o circonvicino , usato avverbialmente per attorno, ap ■ 
presso, o simili, non vedevi registrato nella Crusca, ove manca pure it 
diminutivo statuetta, malgrado che, se ne abbiano esempi nelle Prose 
Fiorentine: nè meno starò a numerare le statuette , le pitture; — che 
rappresenta un torso di statuetta. Anche nel Proemio delle file del 
Vasari, e nei Ragionamenti, raccontasi che nel 1331 , mentre in Arezzo 
si edilicava il castello, e se ne scavavano le fosse, trovaronsi le anti- 
caglie di bronzo qui indicate; e si aggiunge che le medesime, pel loro 
stile non meno che per una iscrizione 1 etnisca, la quale scorgeVa«i sovra 
una gamba della Chimera, furono giudicate opere etnische antichissime. 
La detta Chimera, la quale vedesi nella Galleria di Firenze, e che fu incisa 
e pubblicala nella Ktruyia Regale del Dempstero, e dal Gori nel Museo 
Fiorentino, si é una figura lunga 4 palmi romani, metri 0,89 1, senza la 
coda serpentina, la quale fu trovata infranta; ed é fusa e interiormente 
vuota, come sono le opere 9i bronzo -greche e romane meno antiche di 
questa; e vien supposto aver fatto parte di un gruppo, in cui fosse anche 
Bellerofoate, poiché quel mostro che corrisponde appunto al ritratto fat- 
togli da Omero, ' * 

UpóoSt limv , ón (3ev Sì (Jpaxwv, pÌTin Sì ^cuocio*, 

si vede in più luoghi ferito, e si mostra con evidente espressione addo- 
lorato e fremente. t 
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gine. Così passando innanzi parecchi sere, il duca mi messe 
in opera (1); dove io cominciai a rifare quei membri, che 
mancavano alle dette figurine: e pigliandosi tanto piacere Sua 
Eccellenza di quel poco di quelle coselline (2), egli mi faceva 
lavorare ancora di giorno; e se io tardavo allindarvi, Sua 
Eccellenza Illustrissima mandava per me. Più volte feci in- 
tendere a Sua Eccellenza, che se io mi sviavo il giorno dal 
Perseo, che e’ ne seguirebbe parecchi inconvenienti; e il primo, 
che più mi spaventava , si era , che il gran tempo , che io 
vedevo che ne portava la mia opera , non fussi causa di 
venire a noia a Sua Eccellenza Illustrissima, siccome poi e’ 
m’avvenne; l’altro si era, che io avevo parecchi lavoranti, 
e quando io non ero alla presenza, eglino facevano dua no- 
tabili inconvenienti: e il primo si era, che e’ mi guastavano 
la mia opera; e l’altro, ch’eglino lavoravano poco al possi- 
bile; di modo che il duca si era contento, che io v’andassi 
solamente dalle ventiquattr’ore in là: e perchè io mi avevo 
indolcito tanto maravigliosamente Sua Eccellenza Illustrissima, 
che la sera che io arrivavo da lui, sempre ei mi cresceva 
le carezze. In questi giorni e’ si murava quelle stanze nuove 
di verso i boni * di modo che, volendo Sua Eccellenza riti- 
rarsi in parte più segreta, e’ si era fatto acconciare un certo 
stanzino in queste stanze fatte nuovamente, ed a me aveva 
ordinato, che io me ne andassi per la sua guardaroba, dove 
io passavo segretamente sopra il palco della gran sala, e per 
certi bugigattoli me n’andavo al detto stanzino segretissima- 
mente: dove che in ispazio di pochi giorni la duchessa me 
ne privò, facendo serrare tutte quelle mie comodità; di modo 
che ogni sera, che io arrivavo in palazzo, io avevo aspettare 
un gran pezzo, per amor che la duchessa si stava in quelle 
anticamere, dove io avevo da passare, alle sue comodità; e 
per essere infetta (3), io non vi arrivavo mai volta, che io 


(1) Mettere in npera, nel significato di adoperare alcuna persona, o 
darle da fare , manca nella Crusca, ma si allega dall’Alberti senza però 
riferirne alcun esempio. 

(2) Il diminutivo cosettlna è usato anco in seguito dal Cellini. 

(3) Infetto per malsano si disse pure dal Davanzali nel volgarizza- 

mento di Tacito: « primi della città, Lenitilo decrepito, Tubero/. e in- 
fetto, fossero accusati di tumulti , ecc. Egli e certo che la duchessa Eleo- 
nora si era veramente di poca salute: giacché, come riferisce il Galluzzi 
(voi. li, pag. -51), essa morì ai 18 dicembre del li>!>2, da motto tempo 
indisposto e malsana; ed essendo stala soltoposta alla tesse ed a febbri 
frequenti, le fu trovato guasto il polmone. 4 

Celli» i, Vita. Val. Il i« 
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non ia scomodassi. Ora per questa e per altra causa la mi 
si era recato tante a noia (1), che per verse nissuno la non 
poteva patir di vedermi; e con tutto questo mio gran disagio 
e infinito dispiacere, pazientemente io seguitavo d’andarvi, 
e il duca aveva cji sorte fatto ispressi comandamenti, che, 
subito che io picchiavo quelle porte, e’ m’ era aperto, e senza 
dirmi nulla e’ mi lasciavano entrare per tutto; di modo che 
egli avvenne talvolta, che entrando chetamente, così inaspet- 
tatamente per quelle segrete camere, che io trovavo la du- 
chessa alle sue comodità; la quale subito si crucciava con 
tanto arrabbiato furore meco, che io mi spaventavo; e sempre 
mi diceva: Quando arai tu mai finito di racconciare queste 
piccole figurine? perchè oramai questo tuo venire m’è venuto 
troppo a fastidio. Alla quale io benignamente rispondevo: 
Signora, mia unica padrona, io non desidero , se non con 
fede e con estrema ubbidienza servirla; e perchè queste opere, 
che mi ha' ordinato il duca, dureranno dimoiti mgsi, dicami 
Vostra Eccellenza Illustrissima se la'nòn vuole, -che io ci 
venga più , io non ci verrò in modo alcuno , e chiami chi 
vuole, e sebbene tei mi chiamerà il duca, io dirò che mi 
sento male, e in modo nessuno mai non ci capiterò. A queste 
mie parole ella diceva: Io- non dico, che tu non ci venga, 
e non dico , che tu non ubbidisca al duca ; ma e’ mi pare 
bene, che queste tue opere non abbiano mai fine. 0 che il 
duca ne avesse auto qualche sentore, o in altro modo che la 
si fussi, Sua Eccellenzaricominciò, come.e’si appressava alle 
ventiquattr’ ore, ei mi -mandava a chiamare; e quello che 
veniva a chiamarmi, sempre mi diceva : • Avvertisti a non 
mancar di venire, che il duca ti aspetta: e così continuai, 
con queste fnedesime difficultà, parecchi serate. E una sera 
infra l’altre, entrando al mio solito, il duca, che dovea ra- 
gionare con la duchessa di cose forse segrete, mi si vojse 
col maggior furore del mondo, ed io, alquanto spaventato, 
volendo presto ritirarmi, in un subito disse: Entra, Benve- 
nuto mio, e va’ alle tue faccende, ed io starò poco a venirmi 
a star teco. In mentre che io passavo, e’ mi prese per la 
cappa il sig. don Grazia (2), ftmfciullino di poco tempo, e 


(t) Cioè »si era tanto annoiala di me,» dovendosi riguardare come ac- 
cusativo il pronome mi. 

(2) Don Grazia per Garzia fu usato da varii scrittori, e trovasi pure 
nelle Poesie toscane e latine di diverbi eccellentissimi ingegni, nella morte 
del signor Giovanni , cardinale y del signor don Grazia de' Medici, ecc., 
pubblicate dal Torrenlino nel iato. 


\ 
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mi faceva le più piacevoli baiuzze, che possa faro un tal 
bambino; dove i] duca, fnaravigliandosi, disse: 0 che piage- 
vóle amicizia è questa, che i mia figliuoli hanno lecó? 

In mentre che io lavoravo, in queste baie di poco momento, 
il principe e don Giovanni e don Amando e don Grazia (I) 
tutta sera mi stavano addosso , e ascosamente dal duca ei 
mi punzecchiavano: dove io li pregavo (2) grazia , che egli 
stessine fermi. Eglino mi rispondevano, dicendo: Noi non 
possiamo. Ed io dissi loro : Quel che non si può , non si 
vuole; or fate, via (3): a un tratto ih duca e la duchessa si 
cacciorno a ridere. Un’altra sera, avendo finite quelle quattro 
figurelte di bronzo, che sono nella basa (4) commesse, quali 
sono Giove, Mercurio, Minerva, e Danae, madre di Permeo, 
con il suo Perseino a sedere ai sua piedi, avendole io fatte 
portare in nella detta stanza , do\e io lavoravo la sera , io 
le messi in fila alquanto elevate un poco dalla vista, di sorte 
che le facevano un bellissimo vedere. Avendolo inteso il 
duca , e’ se ne venrie alquanto prima che il suo solito : e 
perchè quella tal persona ch.e riferì ‘a Sua Eccellenza Illu- 
strissima gliene dovette mettere molto più di quello (5) 
che Parano, perchè ei gli disse: Meglio che gli antichi; e 
cotai simili cose: il mio duca se ne veniva insieme con la 
duchessa lietamente, ragionando pur della mia opera; ed io 
subito rizzatomi, me gli feci incontro. Il quale con quelle 
sue ducali e belle accoglienze alzò la man dritta, in nella 
quale egli- teneva una pera bronca più grande che si possa 
vedere, e bellissima; e disse: Toi, Benvenuto mio, poni questa 
pera nell’orto della tua casa. A quelle' parole, io piacevol- 
mente risposi, dicendo: 0 signor mio, dice da dovero Vostra 
Eccellenza Illustrissima, che io la ponga nell’orto della mia 
_ - — 

(1) In quest’anno 1353 il principe don Francesco aveva 12 anni, doD 
Giovanni ne aveva IO, don Garzia 6, e don Amando o Ferdinando ne 
aveva 1. Di questi figli del duca Cosimo si parlerà più opportunamente 
sul fine di questa Vita, ove si vedrà che (piando il Ccllini dice il prin- 
cipe intende di parlare unicamente del primogenito. 

(2) Pregare sta qui nel significato di chiedere , onde viene a dirsi «io 
li chiedevo grazia- che gli slcssino fermi.» 

(3) Cioè « or dunque continuate, seguitate, » o cosa simile. 

(4) Usò spesso anche il Varchi basa per base. 

(5) Mettere ad alcuno nel significato di mettere in capo, dare ad inlen- . 
derè, od esporre, è frase mancante ne’ Vocabolarii , ma tratta forse da 
quella di mettere troppa mazza, la (piale, come si è già veduto, si dice 
di chi oltrepassa favellando il convenevole. 
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casa? Di nuovo disse il duca: Nell’orto della casa, che è tua; 
haimi tu inteso? Allora io ringraziai Sua Eccellenza, e il simile 
la duchessa, con quelle meglio cerimonie, che io sapevo fare 
al mondo. Da poi ei si posono a sedere amendua al rin- 
contro di dette figurine, e per più didua ora non raggio- 
norno mai d’ altro che delle belle figurine ; di sorte che e’ 
n’era venuta una tanto smisurata voglia alla duchessa, che 
la mi disse allora: Io non voglio, che queste belle figurine 
si vadino a perdere in quella basa giù in Piazza, dove elle 
porteriano pericolo di esser guaste; anzi voglio, che tu me 
le acconci in una mia stanza, dove le saranno tenute con 
quella reverenza, che merita le loro rarissime virtuti. A 
queste parole, io mi contrapposi con molte infinite ragioni; 
e veduto che ella s’era risoluta, che io non le méttessi in 
nella basa , dove le sono , aspettai il giorno seguente , me 
ne andai in Palazzo alle ventidue ore, e trovando che il duca 
e la duchessa erano cavalcati (<), avendo di già messo in 
ordine la mia basa, feci portare giù le dette figurine, e su- 
bito le impiombai, come le avevano a stare. Oh! quando 
la duchessa lo intese, e’ gli crebbe tanta stizza, che, se e’ non 
fussi stato il duca, che virtuosamente mi aiutò, io l’arei fatta 
molto male; e per quella stizza del vezzo di perje, e per 
questa, lei operò tanto, che il dùca si levò da quel poco del 
piacere, la qual cosa fu causa che io non vi ebbi più andare, 
e subito mi ritornai in quelle medesime diffìcultà di prima, 
quanto all’entrare per il palazzo. 

Tornaimi alloggiare dove io di già avevo condotto il Perseo, 
e me l’andavo finendo con le diffìcultà già dette, cioè senza 
denari, e con tanti altri accidenti, chela metà di quelli arieno 
fatto sbigottire Un uomo armato di diamanti; pure, seguitando 
via al mio solito, una mattina infra le altre, avendo udito 
messa in S. Piero Scheraggio, e’ m’ entrò innanzi (2) Bernar- 
done, sensale, orafaccio, e per bontà del duca era provve- 
di Cioè eraiiQ andati u cavallo. Anche il Boccaccio nella Xov. A3 
disse : nè furono guari più di due miglia cavalcali, che essi, tee.; e poco 

dopo: s'abbattè ad un senlieruolo, per lo qual messasi poiché più di 

due miglia fu cavalcata , ecc. 

(2) Entrare innanzi ad uno propriamente vale oltrepassarlo cammi- 
nando. 11 Cecchi nella Dote scrisse : ine n’ andava ratto per entrargli 
innanzi; ed il Boccaccio, Nov. 57; essendo già tanto entrali innanzi alla 
donna ed agli altri che appena isi vedevano, avvenne ecc. Intorno al 
sontuoso ed antichissimo Tempio di S. Pierò Scheraggio, di cui non sus- 
siste più alcun vestigio, vedasi 1 ’Osservator Fiorentino del Castri, voi. v» 
pag. 20 S e seg. 
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ditore della Zecca (1); e subito che appena ei fu fuori della 
porta della chiesa, il porcaccio lasciò andare quattro corregge, 
le quali si dovettono sentire da S. Miniato; al quale io dissi: 
Ahi porco, poltrone, asino! cotesto si è il suono, delle tue 
sporche virtuti? e corsi per un bastone: il quale presto si 
ritirò nella Zecca, ed io stetti al fesso della mia porta, e 
fuori tenevo un mio fanciullino, il quale mi facessi segno 
quando questo porco usciva di Zecca. Ora veduto d’avére 
aspettato un gran pezzo, e venendomi a noia, e avendo preso 
luogo quel poco della stizza (2), considerato che i colpi non 
si danno a patti, dove e’ ne poteva uscire qualche inconve- 
niènte, io mi risolsi a fare le mie vendette in un altro modo; 
e perchè questo caso fu intorno alle feste del nostro S. Gio- 
vanni, vicino un di o dua, io gli feci questi quattro versi, 
e gli appiccai in nel cantone della chiesa, dove si pisciava 
e cacava: ei dicevano così (3): 

„ Qui giace Bemardon, asin, porcaccio, 

Spia, ladro, .sensale, in cui ripose 
Pandora, i maggior mali; e' poi traspose 
Di lui (4) quel pecoron, Mastro Buaccio. 

Il caso e i versi andorno per il palazzo, e il duca e la du- 
chessa se ne rise; e innanzi che lui se ne avvedessi, e’ vi 

(1) Manca in tutti 1 Vocabolarii il peggiorativo orafaccìo. 1 libri dei 
Salariati confermano che Bernardo Baldini era in quest'epoca provve- 
ditore della Zecca. 

(2) Prender luogo nel significato di dar luogo, o cessare, è frase man- 
cante nella Crusca e negli altri Vocabolarii, e può credersi col signor 
Carpani qui usata nel suo valor letterale di prender posto o luogo, come 
se la stizza che agitava l'autore avesse cessato di girargli pel capo, e si 
fosse ritirata nella sua sede ordinaria. 

(3) Avendo potuto riconoscere dal MS. originale qual si fosse il valore 
de’ versi fatti dal Cellini contro Bernardo Baldini, malgrado che questi vi 
fossero stati posteriormente cancellati , credemmo perciò opportuno di 
riportarli nel testo, onde la lacuna lasciata nèlle precedenti edizioni re- 
stasse compiutamente supplita. 

(A) -Trasporre di sè, per trasfondere, tramandare, o lasciar di sè, 
manca nei Vocabolarii ; egli è certo che qui si volle dire: «egli poi lasciò 
di sé quei pecorone di maestro Baccio suo figliuolo.» Desiderando il Cellini 
di dare sfogo in qualche modo all’odio che per le cause di sopra vedute 
portava a Bernardo Baldini, non si limitò in questi versi a scagliare in- 
giurie contro di esso soltanto, ma ne estese gli oltraggi anco al di lui 
figlio, dandogli ingiustamente il titolo di pecorone, ed alterandogli a maggior 
dispregio il nome di Baccio in quello di Buàccio. 
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si era fermo molta quantità di popoli, e facevano le maggior 
risa del mondo : e perchè e’ guardavano inverso la Zecca, 
e affissavano gli occhi a Bernardone, avvedendosene il suo 
figliuolo Mastro Baccio (1), subito con gran collora lo stracciò (2), 
e si morse un dito minacciando con queUa sua vociaccia, la 
quale gli esce per il naso; ei fece una gran bravata. 

^Quando il duca intese che tutta la mia opera del Perseo 
si poteva mostrare come finita, un giorno la venne a vedere, 
e mostrò per i molti segni evidenti che la gli satisfaceva 
grandemente; e voltosi a' certi signori, che erano con Sua 
Eccellenza Illustrissima, disse: Con tutto che questa opera 
ci paia molto bella, ella anche ha piacere ai popoli; sicché, 
Benvenuto mio, innanzi che tu gli dia l’ultima sya fine, io 
vorrei che, per amor mio, tu aprissi un poco quésta parte 
dinanzi, per un' mezzo giorno, alla mia Piazza, per vedere 
quel che ne dice il popolo; perchè e’ non è dubbio che, da 
vederla a questo modo ristretta, al vederla a campo aperto, 
la mostrerrà un diverso modo da quello che la si mostra 
così ristretta. A queste parole, io dissi umilmente a Sua 
Eccellenza Illustrissima: Sappiate, Signor mio, che la mo- 
strerrà meglio la metà; oh! come non si' ricorda Vostra Eccel- 
lenza Illustrissima d’averla veduta .nell’orto della casa mia, 
in nel quale la si mostrava in tanta gran largura, tanto bene, 


(1) Non è questi, diceva rettamente i! si» Carpani, quel Baccio Bal- 
dini, orefice fiorentino, il quale fu dei primi in Italia ad intagliare in 
rame; poiché il medesimo lavorava co’ disegni di Sandro Botticello verso 
l’anno (500, come narrano il Vasari e il Baldinucci; ma bensì il famoso 
Baccio lialdini, scrittore di molle opere, che fu medico, lettore' in Pisa, 
e quindi prefetto della Laurenziana, ed archiatro, e gran famigliare di Co- 
simo i; il quale essendo morto poco dopo il 1585, riesce appunto con- 
temporaneo all’epoca in cui ora parlasi: ed essendo medico, viene giu- 
stamente chiamato Maestro, come allora usavasi, e come fa sempre il 
Céilini eoi medici o chirurghi do esso rammentati. Anche Filippo Valori 
nel suo libro de' Termini ecc. lo nomina Maestro Taccio Baldini , più 
tempo lettore in Pisa, pratico ne'icsli greci ecc.; ma essendo egli slato 
nobilitato da tante cospicue cariche, venne poi chiamato più comunemente 
Messere. Vedi l’ Ammiralo. Famiglie Fiorentine; le Notizie dell' Acca- 
demia Fiorentina, stampate in Firenze nel 1700; il Negri; il conte Maz- 
zuchelli; ed il Tiraboschi; quali tutti per altro non accennano di ehi Baccio 
fosse figliuolo . 

(2) Lo stracciò, deve intendersi stracciò il foglio in cui erano scritti 
questi versi, poiché la regolarità grammaticale avrebbe richiesto che si 
fosse detto li stracciò. 


Digitized by Google 



(1552) • CAPITOLO VENTESIMOPBIMO 279 

che per l’orto degl’innocenti (1) l’è venuta a vedere il Ban- 
dinelle, e con tutta la sua mala e pessima natura, là l’ha 
sforzato, ed ei ne ha detto bene, che mai non disse bene 
di persona a’ sua dì? lo mi avveggo che Vostra Eccellenza 
Illustrissima gli crede troppo (2). A queste mie parole, sog- 
ghignando un poco isdégnosetto , pur con molte piacevoli 
parole disse: Fallo, Benvenuto mio, solo per un poco di mia 
satisfaziòne. E partitosi, io cominciai a dare ordine di sco- 
prire: e perchè e’ mancava certo poco d’ofo, e certe vernice 
ed altre colai coselline che si appartengono alla line dell’Opera, 
sdegnosamente borbottavo e mi dolevo, bestemmiando quel 
maladetto giorno, che fu causa a condurmi a Firenze; perchè 
di già io vedevo la grandissima e certa perdita che io avevo 
fatto alla mia partita di Francia, e non vedevo nè cono- 
scevo ancora che modo io dovevo sperare di bene con questo 
mio signore in Firenze; perchè dal principio al mezzo alla 
fine, sempre tutto quello, che io avevo fatto, si era fatto con 
molto mio dannoso disavvantaggio ; e così malcontento il 
giorno seguente io la scopersi. Or, siccome piacque a Iddio, 
subito che la fu veduta, ei si levò un grido tanto smisurato 
in lode della detta opera , la qual cosa fu causa di conso- 
larmi alquanto: e non restavano i popoli continuamente di 
appiccare i sonetti alle spalle della porta, che teneva un poco 
di parato (3). In mentre che' io le davo la sua fine, io diho 
che il giorno medesimo, che la si tenne parecchi ore sco- 
perta, e’ vi fu appiccati più di venti sonetti, tutti in lodi 
smisuratissime della mia opera-: dappoiché io la ricopersi, 
ognidì mi v’era appiccati quantità di sonetti, e di versi latini 
e versi greci; perchè gli era vacanza allo studio di Pisa, 
tutti quelli eccellentissimi dotti e gli scolari facévano a gara (i). 


(1) Pai Bicordi de! bellini scorsesi, che la casa con orlo donatagli 
dal duca irr Firenze por fabbricare il I’ersco era situala fra Orbatello 
e la Nunziata nella k'ia del Rosaio, in sul canto delle quattro case , ed 
a confine appunto con l’orto degli Innocenti. 

(2) Il liandinelli concorse con gli altri a rendere elogi al Porseo, su- 
bito cli’ei fu scoperto; ma alla fine ne parlava poco vantaggiosamente. 
Pure non ostante potremo vedere eh’ei lo. stimò sediciniila scudi. 

(3) Tenere sta qui per avere; ed il sostantivo paralo' vale addobba- 
mento, paramento ; onde arerò un poco di paralo denota che era un 
poco parata. 

(I) Alcuni di questi componimenti in lode Idei Perseo possono ve- 
dersi in fine dell’edizione della Società fiorentina-, e molli altri, di rima- 
tori però poco noli, si ritrovano in un codice manoseri* to dei Trattali 
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Ma -quello che mi dava maggior contento, con isperanza di 
maggior mia salute inverso il mio duca , si era che quelli 
dell’arte, cioè scultori e pittori, ancora loro facevano a gara 
a chi meglio diceva; e .infra gli altri, quale io stimavo più, 
si era il valente pittore Jacopo da Puntormo (1), e più di 
lui il suo eccellente Bronzino, pittore, che non gli bastò il 
farvene appiccare parecchi, che egli me ne mandò per il sqo 
Sandrino insino a casa mia (2), i quali dicevano tanto bene, 
con quel suo bel modo, il quale è rarissimo, che questo fu 
causa di consolarmi alquanto: e così io la ricopersi, e mi sol- 
lecitavo di finirla. 11 mio duca, con tutto che Sua Eccellenza 
avessi sentite questo favore che mi era stato fatto di quel 
poco della vista da questa eccellentissima scuola, disse: Io 
ne ho gran piacere che Benvenuto abbia auto questo poco 


del Cellini, che dalla libreria .Nani passò alla Marciana di Venezia, come 
pubblicò il dottissimo cavaliere Jacopo Morelli, e nel MS. Riceardiano di 
num. 2333. 

(1) Jacopo da Pontormo, così detto dal paese in cui trasportossi suo 
padre, il quale era fiorentino, e chiamavasi Bartolommeo Caruccl, fu 
discepolo di Lionardo da Vinci, di Andrea del Sarto e di altri gran maestri 
toscani, ma nello stesso tempo creossi da se stesso una maniera sua pro- 
pria, tutta piena di naturalezza e di grazia, la quale fu ammirata anche 
da Raffaello e da Michelangelo, in modo che questi ebbe poi a dire: che 
se egli ti fosse mantenuto nella sua prima maniera avrebbe posta V arte 
in cielo, Con lutto ciò il Pcntormo, dopo essersi immortalato co - suoi 
dipinti si a fresco come ad olio, si lasciò sedurre in vecchiaia dalie stampe 
di Alberto Duro, e dandosi alla maniera tedesca e volendo strafare, arrivò 
talvolta a perder di vista la natura; cosicché l'ultima sua opera a fresco, 
da lui lasciata imperfetta in S. Lorenzo di Firenze, fu tosto per consenso 
di tutti gli intelligenti distrutta, come stranissima e cattiva. Egli morì, 
come avvertiva l’editor milanese, di 63 anni nel 1338. V. Vasari, voi. vm, 
pag. 167. 

(2) Qui son nominati Angelo ed Alessandro zio e nipote Allori, sopran- 
nominati ambedue Bronzini, ed ambedue egualmente valenti in pittura 
ed in poesia bernesca. H primo, che fu discepolo di Raffaellino del Garbo, 
e poi del Pontormo, morì di 60 anni nel 1571; ed 11 secondo, che si 
formò nella scuola delio zio, . morì di 72 anni nel 1607. La vita di essi 
può vedersi epilogata dal chiarissimo Mazzuchelli tra gli Scrittori Italiani ; 
ed alcune rime inedite d‘ Angiolo Allori furono pubblicate nel 1822 dal 
sig. can. Domenico Moreni, unite a quelle di Raffaello Borghini. Dei So- 
netti che il Celimi dice essergli stati fatti dal Bronzino, e mandatigli quindi 
infino a casa, due si vedono riportati Ira le Poesie in lode del Perseo , 
Dell’edizione della Società fiorentina. 
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del contento, il quale sarà cagione che più presto e con più 
diligenza ei le darà la sua desiderata fine; ma non pensi che 
poi, quando la si vedrà tutta scoperta, e che la si potrà 
vedere tutta all’intorno, che i popoli abbino a dire a questo 
modo; anzi gli sarà scoperto tutti i difetti che vi sono, ed 
appostovene dimoiti di quei che non vi sono; sicché armisi 
di pazienza. Ora queste furono parole del Bandinelle dette 
adduca, con le quali egli allegò delle opere d’Andrea del 
Verrocchio, che fece quel bel Cristo e San Tommaso, di 
bronzo, che si vede nella facciata d’Orsanmichele (1); ed al- 
legò molte altre opere, insino al mirabil Davitte del divino 
Michelagnolo Buonarroti, dicendo ch’ei non si mostrava bene 
se non per la veduta dinanzi (2); e dipoi disse del suo Ercole 
e Cacco gl’infiniti e vituperosi sonetti che ve gli fu appiccali, 
e diceva male di questo popolo. Il mio duca, che gli cre- 
deva assai bene, l’aveva mosso a dire quelle parole (3), e 
pensava per certo che la dovessi passarè in gran parte in 
quel modo, perchè quell’invidioso del Bandinelio non restava 
db dir male, e una volta infra molte delle altre, trovandovisi 
alla presenza quel manigoldo di Bernardone, sensale, per 
far buone le parole del Bandinelio, disse al duca: Sappiate, 

(4) Andrea del Verrochio, orefice fiorentino, morto di 56 anni nel 1488, 
come rilevasi dal Vasari (voi. iv, pag. 2il), fu discepolo di Donatello, 
ed (ino de' più grandi artisti del suo secolo. Giusta f uso d’allora, egli 
coltivò ad un tempo, felicemente, la scultura, la pittura, l'arte d’intagliare, 
la prospettiva, l'architettura, la geometria e perdilo la musica; ma lasciò, 
per quanto dicesi, la pittura allorché, avendo per iscolaro Lionardo da 
Vinci ancor giovinetto, si vide da esso di gran lunga superato con una 
figurina bellissima da lui fatta in un’opera del maestro. Andrea, dandosi 
interamente alla Scultura ed all'arte di gettare, fece tra gli altri un bel- 
lissimo gruppo rappresentante Gesù Cristo quando mostra a San Tom- 
maso le sue cicatrici, il quale fu posto ed ammirasi tuttora in Firenze 
in una delle Diccbie esteriori della chiesa detta Orsammichele , cioè Orto 
S. Michele, ossia 5. Michele in Orto, come dice il Richa nel voi. I delle 
notizie storiche delle chiese fiorentine; o piuttosto Horr'eum S. Michaèlis, 
come interpreta il Cinelli. 

(2) Intorno a questa maravigliosa statua di Michelangelo, posta avanti 
alla porta del Palazzo Vecchio, vedasi il Vasari, voi. x, pag. 51, e la Piazza 
del Gran- Duca ecc. illustrata dal Missirini, pag. 9, tav. v. 

(3) Sembra chiaro aver voluto dire il- Cellini: «il mio duca, che cre- 
deva assai bene al Bandinelio, lo indusse/ o gli dette coraggio a dire le 
parole di sopra riferite, e pensava per certo che la cosa dovesse passare 
o accadere, in gran parte, in quel modo ecc. » 
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signore, che il fare le figure grandi l’è un’altra minestra, che 
il farle piccoline; io non vo’dire che le figurine (1) piccole 
egli je ha fatte assai bene; ma voi vedrete che là non vi 
riuscirà: e con queste parolacce mescolò molte delle, altre, 
facendo la sua arte della spia, in nella quale ei mescolava 
un monte di bugie (2). 

Or, come piacque al mio Signore ed immortale Iddio, io la 
finii del tutto, e un giovedì mattina io la scopersi tutta (3), 
Subito, che e’ non era ancora chiaro il giorno, vi si ragunò 
tanta infinita quantità di popoli, che e’ saria impossibile il 
dirlo; e tutti a una voce facevano a gara a chi meglio ne 
diceva (4). duca stava a una finestra bassa del palazzo, 


(1) Cioè: «io non voglio dir altro, perchè le figurine ecc.: ma voi 
vedrete- ecc. » 

(2) Un monte in senso di una gran quantità, assai , ecc., si usò pure 
dal Firensuola nei Lucidi o, ‘4 : e datomici sopra un monte dì bastonate: 
ed il Horghini disse: Io potrei e dì questi, r di quelli, che verranno ap- 
presso, arrecare un monte d’esempi. Orig. Fir. 199. 

'(5) Che il Perseo fosse stato scoperto nel 1334, e non già nel 1553, 
come lo affermava il Galluzd (voi. i, pag. 392), si Rileva non solo da 
lina lettera del Celimi di questo istesso anno, riportala dal sig. Carpani, 
e riprodotta tra le lettere del nostro autore, quanto ancora dal Ri- 
cordo di nuna. 20, ove si determina con più precisione ( esser ciò acca- 
duto nel 27 di aprile del 1351, ed in gisrno di giovedì. E riguardo a 
questa indicazione del giorno avvertiremo con (eruditissimo sig. Carpani, 
che il 27 di aprile di quell’anno non cadde in giovedì, ma sì bene in 
venerdì. Che poi quanto narrasi dal Cellini in tale anno avvenisse, si 
conferma pure dal Diario Fiorentino d'Agostino Lapini, già da noi rife- 
rito, ove al 1354 si legge: Addì 28 di aprile. 1334, in sabato mattina, 
si scoperse il bel Perseo di bronzo insieme con la sua bellissima basa: 
posto sotto il primo arco della gran Loggia di piazza del duca di Fi- 
renze, fabbricato il tulio e condotto per mano dell' eccellente Maestro 
/Jcnrenuto Cellini Pistoiese, f he fu def ognuno tenuta cosa bellissima. 
Condussela in tempo di otto anni insieme con la bellissima basa; chie- 
sene dì fattura 'al duca Cosimo quattordici mila scudi, e si disse non 
ebbe più che settemila; e tutta la materia gli dette detto duca. Anco 
dall’errore del Lapini di riportare al 28 d’aprile ciò che dal Cellini si 
dice essere accaduto nel giorno antecedente, può aversi una conferma 

che il 27 d'aprile del 1 354 ricorreva in venerdì, dicendo egli Addì 28 

in sabato. 

(4) Il eh. sig. Beli, nelle osservazioni sull’Italia, parlando del Perseo 
del Cellini, ne rileva le di lui bellezze in questi termini: Una bella statua 
in bronzo colla testa di Medusa i il Perseo di Benvenuto Cellini. È 
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la quale si è sópra la porla, e così, dentro alla finestra 
mezzo ascoso, sentiva tutto quello che di delta opera si di- 
ceva, E da poi che gli ebbe sentito parecchi ore, ei si levò 
con tanta baldanza e tanto contento, che, voltosi al suo rnesser 
Sforza (I), -gli disse così: Sforza, va’ e trova Benvenuto, e 
digli da mia parte che e’ m’ha contento molto più di quello 
che io mi aspettavo; e digli che io contenterò lui di modo 
che io lo farò maravigliare; sicché digli che stia di buona 
voglia. Così il detto rnesser Sforza mi fece la gloriosa im- 
~ basciata, la quale mi confortò: e quel giorno per questa buona 
nuova, p perchè i popoli mi mostravano con il dito a' questo 
e a quello, come cosa maravigliosa e nuova, infra gli altri 
e’ fumo dua gentili uomini, i quali erano mandati dal vecerò 
di Sicilia (2) al nostro duca per lor faccende. Ora questi dtia 
piacevoli uomini mi affrontorno in piazza, che io fui mostro 
loro così passando; di modo che con furia e’ mi raggiunsono, 
e subito, cbn le loro berrette in mano, e’ mi feciono una, 
la più rìrimoniosa, orazione, la quale saria stata troppa a 
un papa. Io pure, quanto potevo, mi umiliavo; ma ei mi 
sopraffacevano tanto, che io mi cominciai a raccomandare 
loro, die di grazia d’accordo ei s’uscissi di piazza, perchè i 
popoli si fermavano a guardar me più fiso, ch’e’ non facevano 


espresso veli' alto d'avere appuvlo allora tagliala la lesta di Medusa, 
la quale egli solleva per mostrare il suo trionfo: il suo piede è piantato 
sul mutilato corpo dell’ atterrata Magale la sua destra impugnando 
(incora la spada è in una positura pronta a rinnovare il colpo, come 
se f impresa non fosse terminata, ed il pericolo non ancora passalo. L a 
sua testa coll'elmo alato è nobile, e principesca r aspetto. Tutta la po- 
situra i bella, e l’azione piena d’anima, le forme scevre di qualunque 
affettazione di scienza, di giunture e di muscoli. Il tutto è graziosa- 
mente semplice , ed eseguito con tale bellezza di proporzione, che, quan- 
tunque sia alto selle piedi, ri dà l’idea d'ima sccltu figura giovanile , 
che le forme naturali non oltrepassa. Così leggesi nella versione ita- 
liana eseguita in Siena nel 1828 .alla pag. 22-1. In quanto poi ai difetti 
da esso notati -nella Medusa, non sembra andar egli d'accordo con- (pianto 
vedemmo averne detto l’egregio sìg. Missirfni nelle illustrazioni alla piazza 
del gran-duca ecc. 

(1) Questi è rnesser Sforza Almeni, di cui abbiamo gin parlato alla 
pag. 221 di Questo volume. 

(2) Dal 1347 al 1537 fu viceré di Sicilia don Giovanni de Vega, spa- 
gnuolo, e buon soldato di mare. Ved. Segni, lib, ili, pag. 527. In Matteo 
Villani trovasi detto rececancelUers, vececonte , per vicecavcellierè, vice- 
conte; così il Celimi lia usato recerè per viceri. 
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al mio Perseo: e infra queste cirimonie eglino fumo tanto 
arditi, che e’ mi richiesono all’andare in Sicilia, e che e’ mi 
farebbono un tal patto, che io mi contenterei; e mi dissono 
come frate Giovanagnolo (1) de’ Servi aveva fatto loro una 
fontana, piena e adorna di molte figure, ma che non le erano 
di quella eccellenza che ei vedevano in Perseo, e che e’ l’ave- 
vano fatto ricco, lo non li lasciai finir dire tutto quel che 
eglino arebbono voluto dire, che io dissi loro: Molto mi ma- 
raviglio di voi, che voi mi ricerchiate che io lasci un tanto 
signore, amatore delle virtuti più che altro principe che mai 
nascessi, e di più trovandomi nella patria mia, scuola di 
tutte le maggiori virtuti. Oh! se io avessi appetito al (2) gran 
guadagno, io mi potevo restare in Francia al servizio di quel 


(1) Agnolo da Montorsoli, di cui può vedersi la Vita nelle opere del 
Vasari (voi. ix; pag. 93), dopo aver appresa la Scultura nelle cave di Fie- 
sole, presso cui nacque, ed averla con lode esercitata' anche a confronto 
del Buonarroti, s’invogliò nel 1327 di entrare in qualche congregazione 
religiosa: ed essendosi provato successivamente a Camaldoli, aU’Alvemia, 
e presso gli Ingesuali di Firenze, si dedicò in ultimo all'Ordine dei Ser- 
viti di Firenze stessa, chiamandosi Fra Giov. Angelo, e ricevendo nel 1330 
il sacerdozio. Malgrado questo però, il Montorsoli non renunziò allo 
scarpello; poiché avendolo ripreso alla prima pe’suoi religiosi e per papa 
Clemente vii, ritornò quindi più che mai al mestiere, e, deposla ben anco 
la tonaca, se ne andò dovunque fu chiamato, lavorando con mollo suo 
guadagno e con gloria grandissima dell'arte, fu egli perciò in. Francia 
al servizio del re Francesco, e quindi in Arezzo, in Firenze, in Napoli ed 
in Geqova per diversi lavori, finché nel 1347 fu invitato a Messina, allora 
capitale della Sicilia, dove fece, oltre molte altre opere di Scultura e di 
Architettura, due fontane bellissime, l una davanti a quel Duomo, e l’altra 
in faccia alla dogana; se non che, avendo Paolo iv ordinato nel 1337, 
che tutti i Frati sfratati si restituissero ai loro convitti, anche Fra Giov. 
Angelo fu obbediente, e ritornò da Messina a Firenze, non «laccandosi 
più dal convento che una sola volta per fare un altare ai Servili di Bo- 
logna; ed in vece, trovandosi allora assai ricco e tranquillo, non meno 
che sempre amantissime delle belle arti, si accinse con altri insigni pro- 
fessori a far rivivere e a beneficare co' suoi guadagni la Compagnia d il 
Disegno stala già eretta in Firenze fin dal tempo di Giotto; la quale fu 
poi singolarmente protetta dal duca Cosimo, c che per ordine dello stesso 
si radunò in seguito nella sagrestia nuova di S. Lorenzo: ma il buon 
Frate Giov. Agnolo non godè molto di cosi bella istituzione, poiché mo ri 
di 3G anni nel I5G5. 

(2) Avere appetito, nel significato di desiderare o appetire, non tro- 
vasi mai costruito nei Vocabotarii col terzo caso. 
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gran re Francesco, il quale mi dava mille scudi d’oro per il 
mio piatto, e di più mi pagava le fatture di tutte le miq 
opere, di sorte che ogni anno io mi avevo avanzate più di 
quattro mila scudi d’oro l’anno; e avevo lasciato in Parigi le 
mie fatiche di quattro anni passati. Con queste ed altre 
parole io tagliai le cerimonie, e li ringraziai delle gran lodi 
ch’eglino mi avevano date, le quali si erano i maggiori premj 
che si potesse dare a chi si affaticava virtuosamente; e che 
eglino mi avevano fatto tanto crescere la volontà del' far bene, 
che io speravo, in brevi anni avvenire, di mostrare un’altra 
opera , con la quale io speravo di piacere all’ammirabile 
Scuola fiorentina molto più di quella (1). Lidua gentili uomini 
arebbono voluto rappiccare il filo alle cerimonie; dove io con 
una sberettata, con gran reverenza, dissi loro addio. 

Da poi che io ebbi lasciato passare dua giorni, e veduto 
che le gran lodi andavano sempre crescendo, allora io mi 
disposi d’andare a mostrarmi al mio signor duca; il quale 
con gran piacevolezza mi disse: Benvenuto mio, tu m’hai 
satisfatto e contento; ma io ti prometto ohe io contenterò te 
di sorte, che io ti farò maravigliare (1554); e più ti dico che 
io non voglio che e’ passi quel giorno di domane (2). A queste 
mirabil promesse subito voltai tutte le mie maggiori virtù e 
dell’anima e del corpo in un momento a Dio, ringraziandolo 
in verità; e nel medesimo stante mi accostai al mio duca, e, 
cosi mezzo lacrimando d’allegrezza, gli baciai la vesta; dipoi 
aggiunsi, dicendo: 0 glorioso mio signore, vero liberalissimo 
amatore delle virtuti, e di quegli uomini che in esse si affa- 
ticano, io prego Vostra Eccellenza Illustrissima, che mi faccia 
grazia di lasciarmi prima andare per otto giorni a ringra- 
ziare Iddio; perchè io so bene la smisurata mia gran fatica, 
e conosco che la mia buona fede ha mosso Iddio al mio 
aiuto; per questo, e per ogni altro miracoloso soccorso, voglio 
andare per otto giornate pellegrinando (3), sempre ringra- 
ziando il mio immortale Iddio, il quale sempre aiuta chi in 
verità lo chiama. Allora mi domandò il duca dove io volevo 
andare; al quale io dissi: Domattina mi partirò, e me ne 
andrò a Valleombrosa, dipoi a Camaldoli ed all'Ermo, e me 


[{) Cioè mollo jììù che con quella. , 

(2) Sottintendasi per una doppia ellissi non voglio che passi quel giorno, 
in cui li voglio premiare, al di là di domane; lo che poi denota « io voglio 
premiarti nel giorno istesso di domane. » 

(3) Di questo pellegrinaggio se ne fa menzione anco net' Documento 

di N.° 139. ' • 
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ne andrò insino ai Bagni di Santa Maria , e forse insino a 

Sestile, perché io intendo che e’ v’è di belle anticaglie; dipoi 
mi tornerò da San Francesco della Vernia, e ringraziando 
Iddio sempre contento, mi ritornerò a servirla (4). Sùbito il 
duca lietamente mi disse: Va’, eterna, che tu veramente mi 
piaci; ma lasciami dun versi di memoria, e lascia fare a me. 
Subito io feci quattro versi, in ne’ quali io'ringraziavo Sua 
Eccellenza Illustrissima, e li detti a messer Sforza, il cfuale 
li dette in mano al duca da mia parte, il quale li prese; 

dipoi li dette in mano al detto messer Sforza, e gli disse: 

Fa’ che ogni dì tu me li metta innanzi, perchè, se Benvenuto 
tornassi, e trovassi che io non l’avessi spedito, io credo che 
e' mi ammazzerebbe: e così ridendo, Sua Eccellenza disse che 
gliene ricordassi. Queste formate parole mi disse la sera 
messer Sforza, ridendo, ed anche maravigliandosi del gran 
favore che' mi faceva il duca: e. piacevolmente mi disse: Va’, 
Benvenuto, e torna, che io te n’ho invidia. 

>' 

CAPITOLO XXII. 

Va in pellegrinaggio con Cesare da Bagno, suo lavoratore • . 

a Bagno è benissimo accolto dalla famiglia di Cesare: uno 
• zio dello stesso gli mostra miniere d’oro e d’argento ed 
altre belle cose di quel paese,, é gli fa vedere un passo sco- 
perto, per cui lo Strozzi poteva sorprender Poppi, dando- 
gliene il disegno. — Tornato prontamente a Firenze, indica 
al duca il pericolo del detto passo scoperto , e nè ringra- 
ziato. — Con molta sua sorpresa Benvenuto si trova in- 
terrogato da Jacopo Guidi,, a nome del duca, del prezzo 
ch’egli cercava del suo Perseo. Per dispetto gli chiede die- 
cimila scudi, e seco lui si cruccia. — Il duca lagnasi jlella 
, domanda fatta dal Cellini. — Dolendosi Benvenuto col duca 
di alcuni torti fattigli da Alfonso Quistello, da Jacopo 


(I) Vallombrosa, Camaldoli, l’Eremo, i Bagni di S. Maria delle Grazie, 
Bagno, e S. Francesco della Vernia; o Alvemia, trovami tutti al Nord Est 
di Firenze, verso quella parie degli Appennini che divide la Toscana 
dalla Romagna e Marca d’Ancona:, ma non trovandosi in quei contorni 
alcuna terra eoi nome di Sestile , convien supporre che il Cellini abbia 
qui dettato Sesti^o, essendo appunto questa terra al di là delle prece- 
denti, verso le sorgenti dell’antico Pisauro, ora Foglia, ed essendo essa 
altresì antichissima, come, municipio dèi Sestinati mentovati in Plinio ed 
in 'molte romane iscrizioni. Rinomatissimo’ è poi Sestino per la celebre 
rotta del loóC, rammentata dal Segni, e dal Varchi nel Iib. xv , xvi. 
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Polverini e da Giambattista Bandini, S. E. si mette in 
gran collera, e taccia Benvenuto di avarizia, allegando la 
domanda dei dieci mila scudi, e dichiarando voler pagare 
| • il Perseo a rigore di stima. — V» va questione intorno a 

chi potesse stimar quell’opera. — Il Celimi t protestandosi 
contento della sola grazia ducale e della giuria acquistata, 
dice di voler abbandonar Firenze. — Il duca glielo proi- 
bisce, e fa a dire a Baccio Bandinelli di stimare il Perseo: 
questi alla prima non vuole accettar l’incarico; poi loda 
assaissimo la detta opera, e la stima sedicimila scudi. — 
Il duca se ne adira; e il Celimi rifiuta le lodi del Ban- 
dinelli. — Im duchessa vorrebbe interporsi in questa dif- 
ferenza: ma il Celi ini, dicendosi soddisfatto della grazia 
ducale, ricusa l’o/ferta, e lascia così malcontenta anche la 
duchessa. — Girolamo degli Albizzi induce il Celimi a 
rimettere in lui il tutto, per timore che il duca non get- 
tasse via il Perseo, e pronunzia-che si dessero a Benvenuto 
I 1 3»500 scudi d'oro. — La duchessa dichiara che, se sì fosse 

accettata la sua mediazione, gliene avrebbe fatti dare 5,000. 
— Con istento va ricevendo il Cellini delle piccole somme 
per conto de’ 3,500 scudi; s’adira per ciò col tèsauriere 
Antonio de’ Nobili; e resta sempre creditore di scudi 300 
sino al 1566. — Sono ritardati al Cellini, in parte, anche 
i suoi salarj; ma questi gli sono quindi pagati interamente 
nell’occasione d una pericolosa malattia dei duca. — Il 
duca fa dire al Cellini da Lelio Torelli di fare alcune 
storie di basso rilievo, di bronzo, pel coro di Santa Maria 
del Fiore. — Benvenuto, sdegnando di porre le opere sue 
insieme a quelle del Bandinella ed in quel coro vial dise- 
gnato, propone agli operai di quel tempio di fare, in luogo 
delle storie di troppo gran costo ed inopportune, una porta 
di bronzo alla foggia di quelle di San Giovanni. — Gli 
operai espongono al duca il pensiero di Benvenuto. — Egli 
se ne sdegna; ma da Benvenuto stesso viene indotto a com- 
mettergli i due primi pergami del coro medesimo. — Ben- 
venuto ne fa varj modelli: il duca sceglie il manco bello; 
ma non ne ordina poi l’esecuzione. . • 

(1554) 

Nel nome di Dio io mi partii di Firenze, sempre cantando 
salmi ed orazioni in onore e gloria d’iddio per tutto quel 
viaggio, in nel quale io ebbi grandissimo piacere, perchè la 
stagione si era bellissima, di state, e il viaggio e. il paese, 
dove io non ero mai più stato, mi parye tanto bello, che ne 
restai maravigliato e contento. E perchè gli era venuto per 
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mia guida uà giovane mio lavorante, il, quale era dal Bagno, 
che si chiamava Cesare, io fui molto carezzato da suo padre 
e da tutta la casa sua; infra i quali si era un vecchione di 
più di settant'anni, piacevolissimo uomo: questo era zio del 
detto Cesare, e faceva professione. di Medico-cerusico, e piz- 
zicava alquanto d’Archimista^l). Questo buon uomomimostrò 
come quel Bagno (2) avevano miniera d’oro e di argento, e 
mi fece vedere molte bellissime cose di quel paese; di sorté 
che io ebbi dei gran piaceri che io avessi mai. Essendosi 
domesticato a suo modo meco, un giorno infra gli altri mi 
disse: Io non voglio mancare di non vi dire un mio pen- 
siero, al quale se Sua Eccellenza ci prestassi l’orecchio, credo 
che e’ sarebbe molto utile; e questo si è che intorno a Ca- 
maldoii ci si vede un passo tanto scoperto, che Pietro Strozzi (3) 
potria non tanto passare sicuramente, ma egli potrebbe rubar 
Poppi senza contrasto alcuno: e cón questo, non tanto (4) 
l’avermelo mostro a parole, ch’egli si cavò un foglio della 
scarsella, nel quale questo buon vecchio aveva disegnato tutto 
quel paese in tal modo, che benissimo si vedeva ed eviden- 
temente si conosceva il gran pericolo esser vero. Io presi il 
disegno, e subito mi partii dal Bagno, e quanto più presto 
io potetti, tornandomene per la via di Prato Magno e da 
San Francesco della Vernia, mi ritornai a Firenze, e senza 
fermarmi, sol- trattomi gli stivali, andai a Palazzo: e quando 
io fui dalla Badia (5), io mi scontrai nel mio duca, che se 
ne veniva per la via del palagio del podestà; il quale, subito 


(I) fi Burchiello pure ed il -Caro usarono drchimista in Illudo di Al- 
chimista. 

12) In questa maniera di costruire assai irregolare non può ricono- 
scersi altro valore che il seguente, cioè « quei luoghi, e quei contorni di 
Bagno, avevano miniere ecc. » 

1 (5) il Cellini scrisse qui, di proprio carattere nel margine dgl suo 
MS. originale, le seguenli parole: Fu nel tempo che PieYo passò e venne 
con l' esercito a Siena. Piero Strozzi dopo il 14 luglio 1554 accampava 
nella Valdicbiana, e scorreva (ino ad Arezzo e a Lalerina; laonde avrebbe 
potulo sorprendere il castello di Poppi, il quale trovasi sotra di un colle 
nel Casentino, o Clusenlino, 20 miglia circa al N. O di Arezzo, in riva 
all’Arne. V. Ammirato, Hb. xxxiv; Adriani, lib. xi. 

(4) Avvertimmo altrove che non tanto che si adopra spesso dat 

Cellini nel senso di oltre. 

(5) Dalla Badia, cioè verso o presso alla Badia, nello stesso modo 
che nella Novella del Glasso Legnaiuolo si legge: ed io verrò poi colà 
dalle cinque ore, e faremo il resto. 
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che e’ mi vide, ei mi fece una gratissima accoglienza, insieme 
con un poco di maraviglia, dicendomi: 0 perché sei tu tor- 
flalo così presto, ch’io non L'aspettavo ancora di questi otto 
giorni (1)? AL quale io dissi: Per servizio di Vostra Eccellenza 
Illustrissima son tornato, che volentieri io mi sarei stato 
parecchi giorni a spasso per quel bellissimo paese. E che 
buone faccende? disse il duca. Al quale io dissi: Signore, 
gli è di necessità che io vi dica e- mostri cose, di grande 
importanza. Cosi me ne andai seco a palazzo. Giunti a pa- 
lazzo, ei mi’ menò in camera segretamente, dove noi eravamo 
soli: allora io gli dissi il tutto, e gli mostrai quel poco del 
disegno, il quale mi mostrò di averlo gratissimo; e dicendo 
a Sua Eccellenza ch’egli era di necessità il rimediare a una 
tal cosa presto, il duca stette qosi un poco - sopra di sò, e 
poi mi disse: Sappi che noi siamo d’accordo con il duca 
d’Urbino (2), il quale ne ha da aver cura lui; ma stia in te. 
E’ con molta gran dimostrazione di sua buona grazia io mi 
ritornai a casa mia. • , ■■ 

L’altro giorno io mi feci vedere, e il duca dipoi un poco 
di ragionamento, lietamente mi, disse: Domani senza fallo 
voglio spedire la tua faccenda; sicché sta’ di buona voglia. 
Io che me lo tenevo per certissimo, con gran desiderio aspet- 
tavo l’altro giorno. Venuto il desiderato giórno, me ne andai 
a palazzo. E siecome per usanza par che sempre gli avvenga 
che le male nuove si diano con più diligenza che non fanno 
le buone, mcsse'r Jacopo Guidi, segretario di Sua Eccellenza 
Illustrissima •'(3), mi chiamò con sua bocca ritorta e con voce 


(1) Similmente it Boccaccio nella Nov. 5 della Giornata' ili disse: Questi 
«3 ti’ è andato a Melano, t non tornerà di questi sei, mesi. 

(2) Duca dTrbino si era allora Guidubaldo della Rovere, signore di 

Camerino, che fu capitano generale de’ Veneziani, e che nel t 55 ì coman- 
dava le truppe ponliticie. Egli fu pure ài soldo di Filippo li, da cui per 
jl sommo suo valore ebbe il toson d’oro, e morì di 60 anni nel 1574. 
\. Muratori, Annali d'Italia , voi. x, pag. 262, 467. , 

(3) Che questo segretario ducale, il quale era da Volterra, non fosse 
punto favorevole a Benvenuto, si può arguire anche dalle lettere scrit- 
tegli dal Bandinelii, ed inserite fra le Pittoriche, nelle quali egli sotfriva 
che senza alcun riguardo si calpestasse la fama del Gellini, ohe vf è chia- 
mato perfino pessimo mostro di natura. Vedasi la letterade) 48 marzo 
1347. Siccome il Guidi alla destrezza nel disimpegno degli affari politici 
univa pure cognizione profonda delle scienze ecclesiastiche, e ne aveva 
di ciò date riprove nelle diverse difficili legazioni da esso onorevolmente 
.sostenute, venne Del giugno del 1564 nominato «lai pontefice Pio 1? ai 

Celliui, Viti, Voi. II 19 
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altiera, e ritiratosi tutto in sè, con la persona tutta incanna- 
tila, come interizzata (1), cominciò in questo modo a direi 
Dice il duca, che vuole saper da te quel che domandi dei 
tuo Perseo. Io restai ismarrito e maravigliato, e subito ri- 
sposi, copie io non ero mai per domandar prezzo delle mie 
fatiche, e che questo non era quello che mi aveva promesso 
Sua Eccellenza dua giorni sono. Subito questo uomo con 
maggior voce mi disse, che mi comandava espressamente da 
parte del duca, che io dicessi quello io ne volevo, sotto la 
pena della intera disgrazia di Sua Eccellenza Illustrissima. 
Io che mi ero promesso (2.) non tanto di aver guadagnato 
qualche cosa, per le gran carezze fattemi da Sua Eccellenza 
Illustrissima, anzi maggiormente mi ero promesso di aver 
guadagnato tutta la grazia del duca , perchè io non lo ri- 
chiedevo mai d’altra maggior cosa, che solo della buona grazia; 
ora questo modo, inaspettato da me, mi'fece venire in tanto 
furore , e maggiormente per porgermela in quel modo che 
facèva quel velenoso rospo, io dissi che, quando il duca mi 
dessi dieci mila scudi, e’ non me la pagherebbe; e che, se 
io avessi mai pensato di venire a questi meriti, io non mi 
ci sarei mai fermo. Subito questo dispettoso mi disse una 
quantità di parole ingiuriose, ed io il simile feci à lui (3). 

L’altro giorno apprèsso, facendo io reverenza al duca, 

vescovado di Penna nell’Abruzzo. Rivestito di tal dignità , intervenne al 
concilio di Trento, di cui ne distese gli Alti. Finalmente, al dir del ri- 
ghelli (voi. I, pag. I tal), morì nel 1587 compunto dall'universale dei dotti. 

(1) Carnato dicesi una bacchetta nodósa, per lo più di corniolo: laonde 
incarnatilo vale, secondo la Crusca, che cita questo solo esempio del Cel- 
imi, diritto e diffìcile a piegarsi come si è un carnato. Non trovasi però 
riportata in quel Vocabolario la voce interizzato per denotare colui ■ che 
sta intero suda persona , ma bensì intirizzato, per quanto che in qUella 
vi si riconosca maggior conformità al suo derivativo. 

(2) Secondo lo stile del Celimi io che mi ero promesso vale lo stesso 
che essendomi promesso. ■ 

(5) Il Cellini per obbedire ai comandi del duca, con lettera del 1554, 
rlporlafa Del voi. i delle Pittoriche , fece la sua domanda del prezzo del 
Perseo in scudi diecimila. Questa Lettera, mancante d'indirizzò. e che dai 
dotto editor milanese, con fondato raziocinio, si congetturò doversi cre- 
dere intitolata al segretario messer Jacopo Guidi da Volterra, venne ripor- 
nta fra i Ricordi e Documenti. Vedremo inoltre dal Ricorda del 27 
aprile 4554, che Benvenuto, per la sola fattura del Perseo, ne aveva 
per egual- somma fatto debitore il duca Cosimo nei libri della propria 
amministrazione. r j ‘ 
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Sua Eccellenza m’accennò: dove io mi accostai; ed egli in 
collora mi disse: Le città e i gran palazzi si fanno con i 
dieci mila ducati; al quale subito risposi, come Sua Eccel- 
lenza troverebbe infiniti uomini, che gli saprieno fare delle 
città e dei palazzi; ma che dei Persei ei non troverebbe forse 
uomo al mondo che gliene sapesse fare un tale: e subito mi 
partii, senza dire o fare altro. Certi pochi giorni appresso, 
la duchessa mandò per me, e mi disse che la ditferenza, che 
io avevo con il duca, io la rimettessi in lei, perchè^ la si 
vantava far cosa che io saria contènto. A queste benigne 
parole io risposi, come jo non avevo mai chiesto altro mag- 
gior premio delle mie fatiche che la buona grazia del duca, 
e che Sua Eccellenza Illustrissima me l’aveva promessa; e 
che e’ non faceva di bisogno che io rimettessi in loro Eccel- 
lenze Illustrissime quello che dai primi giorni, che io li co- 
minciai a servire, tutto liberamente io avevo rimesso; e di 
più aggiunsi che, se Sua Eccellenza Illustrissima mi dessi 
solo una crazia, che vale cinque quattrini, delle mie fatiche, 

10 mi chiamerei contento e satisfatto, purché Sua Eccellenza 
non mi privassi della sua .buona grazia. A queste mie parole, 
la duchessa, alquanto sorridendo, disse: Benvenuto, tu fa- 
resti il tuo meglio a far quello che io ti dico: e voltemi le 
spalle, si levò da me. 

Iò che pensai (1) di- fare il mio meglio, per usare quelle 
cotali umil parole, avvenne che e’ ne risultò il mio peggio; 
perchè, con tutto che lei avesse auto meco quel poco di 
stizza, ell’aveva poi in sé un certo modo di fare, il quale si 
era buono. In questo tempo io ero molto domestico di Giro- 
lamo degli Albizi, il quale era Commissario delle bande di 
Sua Eccellenza (2), e un giorno infra gli altri egli mi disse: 

l . 

• • • 

(1) Ciòé avendoia pensalo: vedasi l’avvertenza fatta alla notji2de7Ia 

precedente pagina. ‘ 

(2) Girolamo di Luca degli Albizi, o Albizzi, annoverato fin dal 4529 
tra i più caldi fautori de'Medici, e quindi uno dei 48 senatori o consi- 
glieri del duca Alessandro, essendo cugino di Madonna Maria Salviati, 
madre del duca Cosimo, fu uno di quelli che più . si adoperarono perché 
questi venisse chiamato al principato, e gii fu poi sì affezionato, che si 
disse aver egli avvelenato Io storico Francesco Guicciardini, già suo ami- 
cissimo, perché si mostrasse malcontento di quel principe. Checché sia però 
di tale accusa, egli è certo che Girolamo servì sempre con grande zelo 

11 suo duca, specialmente nella direzione xlme cose militari, col titolo di 
Commissario Generale dell'Ordinanza , ossia truppa, Fiorentina , quan- 
tunque in quest’anno 1554 se ne fosse ritornato a Firenze dopo alcuni 
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0 Benvenuto, e’ sarebbe pur bene il pórre qualche seslo a 
questo poco del disparere che tu hai con il duca; e ti dico 
che se tu > avessi fede in me, che e’ mi darebbe ij. cuore di 
acconciarla, perchè io so quello che io mi dico: come il duca 
s’adira poi daddovero, tu ne farai molto male: bastiti questo; 
io non ti posso dire ogni cosa. E perchè e’ m’era stato detto 
da uno, forse tristerello, dipoi che la duchessa mi aveva 
parlato, il quale disse che aveva sentilo dire che il duca, 
per non so che occasione datagli, disse: Per manco di dua 
quattrini io gitter^ via il Perseo, e così si finiranno tutte le 
differenze: ora per questa gelosia io dissi a Girolamo degli 
Albizi, che io rimettevo in lui il tutto, e che quello che égli 
faceva, io di tutto sarei contentissimo, .pure che io restassi 
in grazia del duca. Questo galante uomo , che s’intendeva 
benissimo dell’arte- del soldato, massimamente di- quei delle 
bande, i quali sono tutti villani, ma dell’arte del fare lq 
Scultura egli non se ne dilettava , e però e’ non se -ne inten- 
deva punto, di sorte che parlando con il duca, disse: Signore, 
Benvenuto si è rimesso in me, e mi jia pregato che io lo 
raccomandi a Vostra Eccellenza Illustrissima. Allora il duca 
disse: Ed ancora io mi rimetto iti •voi ,- e starò contento a 
tulio quello che voi giudicherete: di modo che il dello Giro- 
lamo fece una lettera molto ingegnosa e in mio gran favore, 
e giudicò che il duca mi dessi tremila cinquecento scudi d’oro 
in oro, i quali ba^tassino non per premio di una colai bella 
opera, ma solo per un poco.di mio trattenimento; basta (4), 
che io mi contentavo; con molte altre parole, le quali in 
tutto concludevano il detto prezzo. Il duca la sottoscrisse 
molto volentieri, tanto, quanto io ne fui malcontento (2). 


mesi di guerra, per non aver potuto andar d-’aecordo eoi marchese di 
Marignane, che aveva allóra il supremo comando nel carneo. ,V. Adriani, 
ìib. n, iv. Egli aveva sposata Costanza de’Rossì di Tarma, e morì senza 
prole nel 1553. In casa di Girolamo degli Albi>.zi trovavansi, al dir del 
Vasari (voi. x, .pag.- 117), quattro cartoni di Michelangelo, condotti di 
Prancia da Benvenuto Cellini., - 

(1) Basta e basta che si usano anche in senso di in somma, come 
si dicesse basta dire, o basla % dire che. Vedremo ripetersi pure in seguilo 
questo. modo di dire, di cui se ne ha un esempio anco nel Malmantile, 
Canto 1 , St. i3: Busta ch’ei battè ’l'ccffo., 

(2) Nel Documento dei 2 settembre 1551 può vedersi la stima data 
al Perseo da Girolamo degli Albizzi, e l’approvazione fattane dal dùca 
Cosimo. Il Ricordo pòi del 25 settembre del 1557, segnato di N.° 49, 
basterà a spiegare quanto il Cellini restasse malcontento di questo giudizio 
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Come la duchessa lo intese, ella disse: Gli era molto meglio 
per quel povero uomo, che e’ l’avessi rimessa in me, che 
glie n’arei fatto dare cinquemila scudi d)oro: e un giorno, 
che io ero ito in palazzo, la duchessa mi disse le medesime 
parole alla presenza di messèr Alamanno Salviati (1),. e mi 
derise, dicendomi che e’ mi stava bene tutto il male che io 
avevo. Il duca ordinò che e’ mi fussi pagato cento scudi d’oro 
in oro il mese, insino alla detta somma; e così si andò segui- 
tando qualche mese:. dipoi messer Antonio de'Nobili (2), che 
aveva avuta la detta commissione, cominciò a darmene cin- 
quanta, e dipoi quando me ne dava venticinque, e quando 
non me li dava; di sorte che, vedutomi così prolungare, amo- 
revolmente dissi al detto messer Antonio, pregandolo che e’ mi 
dicessi la causa, perchè e’ non mi finiva di pagare. Ancora 
egli- benignamente mi rispose: in nella qual risposta e’ mi 


proferito da un commissario di baude, che nulla intendeva in genere di 
belle arti. Quindi non è questo documento senza un- qualche interesse, 
ravvisandosi in esso come il caso, più che la ragione, sia arbitro sovente 
di decisioni importanti. 

(1) Alamanno Salviati, tìglio di quell’ Iacopo; di cui si è parlato più 
volte ,, vien mentovato dal Varchi, sótto l'anno 1551, ‘come giovane di 
gratidissima riputazione , e nel 1353 come uno di que’gentiluomini che 
accompagnarono a Napoli il duca Alessandro de’Medici. Egli sposò ma- 
donna Costanza, figlia ed erede di Giev. Serristori: era zio materno del 
duca Cosimo i, ed è più volte nominato dal Vasari come persona assai 
distinta in Firenze verso l’anno 1350. 

(2) Questo Antonio de’ Nobili , depositario generale del duca Cosimo 
(che non può determinarsi con sicurezza se fosse consanguineo con 
quell’ Antonio che fu dei Dieci di Balìa' in Firenze nel 1183; o di quel- 
l’altro Antonio chiamato il Moro , che nel 1518 vien detto dal Me«- 
calti carissimo a Lorenzo de’ Medici , duca d’ Urbino^ per essere molto 
faceto e mangiatore straordinario; o finalmente di Vincenzio de'No- 
bili da Montepulciano, che fu nipote di papa Giulio m, e che nel 1531 
appunto era unì? de’primj capitani del duca Cosimo), è quello stesso che 
trovasi soprannominato lo Schiaccia , che dal Varchi .si annovera tra i 
partigiani de’Medici stati dichiarati ribelli nel 1329, e di cui parlando il 
Vasari nella sua propria vita dice: Feci ancora a Antonio de'Nobili, ge- 
nerale depositario di Sua Eccellenza (il duca Cosimo ì), e mollo mio 
affezionalo , oltre a un suo Hlratto, sforzato contro a/là natura mia di 
farne una (està di Gesù Cristo e<x. Molto ne parla il Cellini anche nei 
Ricordi. Nei libri dei Salariati del duca Cosimo egli si trova registralo 
come depositario generale dal 1555 sino al I5C2, nel quale anno egli 
cessò di vivere. 
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parve ch’ei s’allargasse un poco troppo, perchè .(giudichilo 
chi intende) in prima mi disse che la causa, perchè lubnon 
continuava il mìo pagamento, si era la-troppa strettezza, che 
aveva il palazzo, di danari; ma ch’egli mi prometteva, che, 
come gli venisse danari, che mi pagherebbe; ed aggiunse 
dicendo: Ohimè! se io non ti pagassi, io saria ,un gran ri- 
baldo. Io mi maravigliai il sentitigli dire - una cotal parola, 
e per quella mi promessi che, quando e’polessi, che e’ mi 
pagherebbe. Per la, qual cosa (I) e’ ne seguì tutto il con- 
trario: di modo che, vedendomi straziare, io m’adirai seco, 
e gli dissi molte ardite e collorose parole, e gli ricordai tutto 
quello che lui m’aveva detto che e’ farebbe. Imperò egli si 
morì, e io resto ancora avere cinquecento scudi d’oro insino 
ad ora, che siamo vicini "alla line dell’anno 1566 (2). Àncora 
io restavo d’avere un resto di mia salarj , il quale mi r pa- 
reva che' e’ non si facessi più conio di pagarmeli, perchè gli 
eran passati incirca a tre anni (3): ma gli avvenne una pe- 
ricolosa infermità al duca, che gli stette quarantotto ore senza 

(1) Perla qual cosa non deve qui prendersi nel suo ordinario signi- 
ficalo di laonde , ma più largamente come avverbio pleonastico indicante 
una qual che siasi connessione tra le proposizioni del 'discorso, e letteral- 
mente come se dicesse’ per la della cosa , cioè per rispetto o riguardo 
alla qual cosa. 

(2) lìiguardo al eredito del Celimi in quest'epoca, per resto della fat- 
tnra del Perseo, si .vedano i Ricordi di num. 90 e Ulti. 

(5) Privo il Cellini di ogni aiuto, avendo richiesto al duca Cosimo fino 
dal 7 febbraio del 1331 (cioè 1333 giusta l’Era nostra a nativitale ) che 
gli fosse accordato un sussidio di trenta o quaranta scudi al mese, con 
rescritto di quell’istesso giorno venne ordinato al depositario Antonio dei 
Nobili, che gli fossero pagati scudi quaranta di moneta al mese, come 
si prova 1 dalla supplica riportala tra i Ricordi , che incomincia: Glorio- 
sissimo mio padrone , arendo per molte suppliche tee. Questi da ciò 
arguivi! il signor Carpani essere i salarii dei quali dice Benvenuto che 
restava ancor creditore da più anni , e ch’ei credeva che noti si facesse 
più' conto d< pagarglieli. Noi però 'più verìsimilmente crediamo che la 
provvisione, della quale restava creditore il Cellini di circa a tre. anni, 
fosse quella in scudi dugento all’anno, che dal Ricordo di num. 4 cono- 
sceremo essergli stata accordata dal duca Cosimo fino dal I agosto del 
4343-, poiché, se fosse quella di sopra indicata, non avrebbe potuto dire 
nella memoria presentata nel febbraio del 1334 avendo per molte sup- 
pliche pregato F. F.. ece. Nel seguente paragrafo vedremo riprendersi 
dal Cellini il racconto de’suoi avvenimenti con quella successiva regolarità 
di tempo, da cui te presenti digressioni lo avevano allontanato. 
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potere orinare, e conosciuto che i rimedj de’medici non gli 
giov&vario, forse ei ricorse a Iddio, e per questo e’ volse che 
ognuno fussi pagato delle sue provvisioni decorse; ed ancora 
io fui pagato; ma non fui pagato già del mio resto del Persèo. 

Quasi che (1) io m’ero disposto di non dir più nulla dello 
Sfortunato -mio Perseo; ma per essere una occasione che mi 
sforza tanto notabile, imperò io rappiccherò il filo per un 
poco, tornando alquanto addietro. Io pensai di fare il mio 
meglio, quando io dissi alla duchessa che jo non' potevo più 
far compromesso di quello che non era più in mio potere, 
perchè io avevo detto al duca che io mi contentavo di tutto 
quello che Sua Eccellenza Illustrissima mi volessi dare: e 
questo io lo dissi, pensando di gratuirmi alquanto, e con 
qiiel poco dell’umiltà cercavo con ogni opportuno rimèdio di 
placare alqùanto il duca, perchè, certi pochi giorni in prima 
ch’e’ si venissi all’accordo dell’Albizi, il duca, si era molto 
dimostro di essersi crucciato meco; eia causa fu, che,' dolen- 
domi con Sua Eccellenza di certi assassinamenti bruttissimi 
che mi faceva 'rriesser Alfonso Quistello (2), e messer Jacopo 
Polverino (3), Fiscale, e più che tutti ser Giovanbattista 
Brandini, Volterrano, cosi dicendo con qualche dimostrazione 
di passione queste mre ragioni, io vidi venire il duca in tanta 
stizza, quanto mai é’si possa immaginare; e poiché Sua Eccel- 
lenza Illustrissima era veputa in questo gran furore, ei mi 
disse: Questo caso si è come quello del tuo Perseo, che tu 

f * . ■ N 

(I) Quasi (he vali? anche quasi, o poco mancò' che; ed in questo senso 

fu pure usato dal Boccaccio, Nov. 9 della Giorn. vili: ed essendo già 
quasi tutte passate, per ventura irebbe un mulo , il quale adombrò: ed 
altrove: Filocolo tulio stupefatto tirò indietro la mano, e quasi che non 
cadde. 

- (2) Alfonso Quislelli, dalla Mirandola, fu' padre di madonna Lucrezia 
Quislella, pittrice lodata dal Vasari (voi. vi, pag. 198) come allieva di 
Agnolo Allori, detto il li ronzino, la quale poi si maritò col conte Cle- 
mente Pietra. Il Quistelli era stato uno degli auditori del duca; Del 1555 
fu nominato capitano di .giustizia ih Siena, carica allora di gran Conside- 
razione ed importanza. V. Adriani, voi. v, pag. 7. 

(5) Jacopo Polverini, da Prato, fu tra i ministri di Gosimo il più odialo 
dai Fiorentini, poiché, come dice il Segni, dopo essere stalo nelle bir- 
rerie per giudice, era venuto in gran conto presso il duca, facendo ogni 
giorno qualche legge, onde si- procacciava utile di denari al principe , 
« danno e vergogna all'universale. Egli fu il principale autore della Jegge 
inumana e rapace, pubblicata in Firenze nel 1558, codtro i discendenti 
de’rei di stato, la quale per ciò fu detta Polverina. 
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n’har chiesto e’ dieci mila scudi ; tu ti lasci troppo vincere 
dal > tuo interesse; imperò io lo voglio faro stimare, e te ne 
darò lutto quello che e’ mi fia giudicato. A quelle'parole io 
subito risposi alquanto un poco troppo ardito e mezzo adi- 
rato, cosa la quale don è conveniente usarla con i gran si- 
gnori; e dissi: 0 come è egli possibile che la mia opera mi 
sia stimata il suo prezzo, non essendo oggi uomo in Firenze 
che la sapessi fare! Allora il duca crebbe in maggior furore, 
e disse rìimolte parole adirate, infra le quali disse: in Fi- 
renze si è uomo oggi che ne saprebbe fare un come quello, 
e però benissimo e’ lo saprà giudicare: ei volse dire del Ban- 
dinelle, cavaliere di San Jacopo (1). Allora io dissi: Signor 
mio, yostra Eccellenza Illustrissima mi ha dato facultà che 
io ho fatto in nella maggiore scuola del mondo una grande 
e difficilissima opera, la quale mi è stata lodata più che opera 
che mai si sia scoperta in questa divinissima Scuola; e quello 
che più mi fa baldanzoso si è stato quegli eccellenti uomini 
che conoscono e che sono dell’arte, com’è il Bronzino, pit- 
tore: questo uomo si è affaticato e mi ha fatto quattro so- 
netti, dicendo le più iscelte e gloriose parole che sia possibit 
di dire (2); è per questa causa, di questo mirabile uomo, 
forse s’è mossa tutta la Città a così gran romore: éd io dico 
bene che, se lui attendessi alla scultura, siccome ei fa alla 
pittura, lui sì bene là potria forse saper fare. E più dico a 
Vostra Eccellenza Illustrissima, che il mio maestro, Michela- 
gnolo Buonarroti, sì bene e’ ne arebbe fatta una così, qqando 
egli era più giovane, e non arebbe durato manco fatiche che 
io mi abbia fatto; ma ora ch’egli è vecchissimo (3), égli non 
la farebbe per cosa certa: di modo che io non credo che 
oggi ci sia notizia d’uomo che la sapessi condurre. Sicché 
la mia opera ha auto il maggior premio che io potessi desi- 
derare al mondo; e maggiormente che Vostra Eccellenza Illu- 
strissima, hon tanto che la si sia chiamata contentà dell’opera 
mia, anzi più d’ogni altro uomo quella me l’ha lodata. O 
che maggiore e che più onorato premio si può egli deside- 
rare? Io dico per cèrtissimo, che Vostra Eccellenza non mi 

(1) Il ilandinelli, come si è veduto, fu creato da Clemente vii ea\ a- 
liere e commendatore dell'ordine di S. Jacopo di Compostella. V. Vasari, 
vói. vni, pag. 79, 85. 

(2) Dei quattro sonetti, -che dicesi dal Cel(ini essergli stati fatti dal 
Bronzino sul Perseo, due soli avvertimmo potersi vedere tra le Poesie 
riportate in line del volume dell'edizione della Società fiorentina. 

(5) In quest’epoca H Buonarroti aveva circa 80 anni. 
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poteva pagare di più gloriosa moneta, nè con qualsivoglia 
tesoro, certissimo, e' non si può agguagliare a questo (1): 
sicché io son trpppo pagatole ne ringrazio Vostra Eccellenza 
Illustrissima con lutto il cuore. A queste parole rispose il 
duca, e disse: Anzi tu non pensi che io abbia tanto che io 
te la possa -pagare; ed' io ti dico che io te la pagherò mollo 
più che la non vale. Allora io dissi: Io non m’immaginavo 
d’avere altro premio da Vostra Eccellenza; ma io mi chiamo 
pagatissimo di quel primo che mi ha dato la Scuola, e con 
questo, adesso adesso mi voglio ir con Dio, senza mai più 
tornare a quella casa ché Vostra Eccellenza Illustrissima mi 
donò, nè mai più mi voglio curare di rivedere Firenze. Noi 
eravamo appunto da Santa Felicita,, e Sua Eccellenza si ri- 
tornava a palazzo. A queste mie collerose parole il duca 
subito con grand’ira si volse, e mi. disse: Non ti partire, e 
gyarda bene che tu non ti parta: di modo che io. mezzo spa- 
ventalo lo accompagnai a palazzo. Giunto che Sua Eccellenza 
fu a palazzo, ei chiamò il vescovo de’ Bartolini, ch’era arci- 
vescovo di Pisa (2), e- chiamò messer Pandolfo della Stufa (3), 

( I ) Cioè « nè cerlissimamente e’ si può far confronto di questo paga- 
mento con qualsivoglia tesoro.» 

(2) Noferi, cioè Onofrio Bartolini, nobile fiorentino, fu da Leon x desti- 
nato arcivescovo di Pisa nel 1318, mentre ancora non aveva che circa 
17 anni, e fu quindi sempre deditissimo 'alla casa de’Medici, poiché nel 
I ->27 fu assedialo ìd Castel S. Angiolo con papa Clemente vii, e fu anzi 
uno degli ostaggi dati in mano agl'imperiali da quel pontefice. Nel Ia2:> 
ei venne dichiarato ribelle alla patria per la sua devozione ai Medici me- 
desimi, e nel 1333 fu tra quei gentiluomini fiorentini che accompagna- 
rono a Napoli il duca Alessandro, allorch’egli vi andava per giustificarsi 
coll’imperatore Carlo v. Questo prelato, diceva il slg. Carpani, mori nel 
4536, lasciando fama di molla probità e prudenza, come lo attesta I’ 13- 
ghelli, voi*, ih, pag. 481. > 

• (3) Pandolfo di Luigi della Stufa era slato’più anni in Francia .Cop- 

piere di Caterina de’Medici, quand’era ancor Delfina} ma essendo stato 
accusato di avere avvisato il duca Cosimo della' guerra che il re Fran- 
cesco pretese muovere improvvisamente all'Imperatore nel 1341, allorché 
mandò il Delfino per sorprendere Perpignano, égli fu incolpato del cat- 
tivo esito di quell'impresa, e fu pe* ciò imprigionato per molti anni, e 
poi baédrlo. Venuto Pandolfo in Italia, fu molto .accetto al duca Cosimo, 
il quale nel 1338 lo mandò in Ispagna a Filippo il per sollecitarvi il pos- 
sesso dello stalo di Siena, e nel I oli I lo collocò tra i suoi 48 senatori. 
Egli morì nel marzo del I3G8. Vcd. Ammirato, lih- xxxv; Manni, Stnat. 
Fio'r. pag. 124. 
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e disse loro che dicessimo- a Baccio Bandinel+i da sua parte, 
che considerassi bene quella mia opera del^Perseo, e che la 
stimassi, perchè il duca me la voleva pagare il giusto suo 
prezzo. Quésti dua uomini dabbene subito trovorno il detto 
Bandinello, e fattogli la imbasciata, egli disse doro' che quel- 
l’opera ei l’aveva benissimo considerata, e che sapeva troppo 
bene quel che la valeva*; ma, per essere in discordia meco 
per altre faccende passate, egli non -voleva impacciarsi de’casi 
mia in modo nissuno. Allora questi dua gentili uomini ag- 
giunsono e dissonò; Il duca ci ha detto che sotto pena della 
disgrazia sua, che vi comanda che voi' le diate prezzo, e se 
voi volete due o tre dì di tempo a considerarla bene, veli 
pigliate; dipoi dite a ooi quel die e’ vi pare .che quella fatica 
meriti. Il detto rispose che l’aveva benissimo considerata , 
e che non poteva mancare a’ comandamenti del duca, e che 
quella opera era riuscita molto ricca e bella, di modo che 
gli pareva che la meritasse sedrcimila scudi d’oro, e davvan- 
taggio, Subito i buoni gentili uomini lo riferirono al duca, 
il quaie si adirò malamente; e similmente ei -Io ridissono a 
me. Ai quali io risposi, che in modo nessuno io non volevo 
accettare le lodi del Bandinello, avvegnaché questo mal uomo 
dice mal di ognuno. Queste mie parole fumo ridette al duca; 
e per questo voleva la duchessa che io mi rimettessi in lei. 
Tutto questo si è la pura verità; basta che io facevo il mio 
meglio a lasciarmi giudiegre alla duchessa ; perchè io sarei 
stato in breve pagato, e arei auto quél, più premio. 

Il duca mi fece intendere per messer Lelio Torello , suo 
aldilore (1), che voleva che io. facessi certe storie di basso 


(I) Aldilore per auditore è voce non registrata nei Vocabolari! , ma 
usala dal ('eliini come aldace per audace, che trovasi nei più purgati 
scrittori. Lelio Torelli, da Fano, diceva il eh. editor milanese, dopo di 
aver sostenuto con molta lode la carica ora di giudice, ed ora- di gover- 
natore di vario città pontificie, ed essere stato chiamato dal duca Ales- 
sandro de’ Medici alla Ruota fiorentina, fu da Cosimo creato suo primo 
auditore nel 1559, e quindi nel 1516 suo primo segretario, ossia gran 
cancelliere. Pieno di dottrina e di prudenza, il Torelli- fu quegli che 
ristabilì la giustizia e il buon ordine nei tribunali di Cosimo, e che in- 
sieme col celebre Francesco Campana formò lo spirito di Cosimo 
stesso alla politica. Egli pubblicò molte opere legali, e tra Id altre le 
Pandette novamenle riscontrate e corrette sull’ antico codice Pisano , le 
quali, dopo IO anni di lavoro, uscirono nel 1555 dai torchi del Tor- 
rectino, come opera -di suo figlio Francesco; e scrisse inoltre assai 
felicemente ‘sopra altri argomehti di amena letteratura, ed anco in poesia 
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rilievo, di bronzo, intorno al Coro di Santa Maria del Fiore; 
e per essere' il detto Coro impresa, del Band inolio, io non 
volevo arricchire le sue operacce con le fatiche mie; e con 
tutto che il detto Coro non bissi suo disegno, perchè lui non 
intendeva nulla al mondo d’iarchilettura (il disegno. si era di 
Giuliano, di Baccio d’Agholo, legnaiuolo, che guastò (4) la 
cupola), basta ch’e’ non' v’è virtù nessuna; e per l’una e per 
l’altra causa io non volevo in modo, nessuno far tal opera, 
ma umanamente sempre- dicevo al duca che io farei tutto 
quello che mi comandassi Sua Eccellenza Illustrissima; di 
modo che Sua Eccellenza commesse agli operai (2) di'S. Maria 
del Fiore che fussino d’accordo meco, e che Sua Eccellenza 


italiana e latina, per lo che fu consolo dell' Accademia fiorentina nel 1557. 
Quest'uomo ', come lo chiama il Tiraboschi (voi. vii, P. h, pag. 740), per 
probità di costumi , per amabilità di manieri , per senno, per religione 
e per sapere, caro somhtamente a tutti , e da tutti sommamente stimato, 
non solo fu- conservato nelle sue dignità dal granduca Francesco 1 , ma 
di più nel 1571 venne da esso innalzalo al grado di senatore. Egli morì 
di 87 anni nel 1570. Vedasi la di lui vita scritta dal Manni, e quanto 
ne ha detto il Salvini nei Fasti consolari. 

(1) Quegli che guastò la cupola di S. Maria del Fiore, cioè del Duomo 

di Firenze, rimasta imperfetta alla morte del celebre suo autore Filippo 
di ser Brunellesco Lapi, nel 1146, fu Baccio d' Agnolo, e non suo tìglio 
Giuliano, come qui potrebbe intendersi, al dire del ‘eh. sig. Tarpani , per 
l’equivoco della frase: giacché, essendosi stabilito verso -il 1512 di fare 
alla della cupola il ballatoio, cioè quel portico che suol farsi d' intorno 
alle cupole sopra il tamburo, dove comincia la vòlta, né più trovandosi 
i disegni di Filippo, Baccio d’Agn’olq, allora architetto di S. Maria del 
Fiore, intraprese di sua invenzione quella fabbrica, e tagliando' le morse, 
che 'si erano lasciate fuori dal Lapi onde farsi un ballatoio corrispon- 
dente alla maestà di quell'edificio, ne aveva già finita un’ottava parte, con 
regolare ma troppo meschina architettura, quando sopraggiùnlo da Roma 
il Buonarroti, fece tanto rumore contro di Baccio, gridando eh’ egli ridu- 
ceva la cupola a parere una gabbia da grilli, che si restò di lavorare, 
uè mai più quel ballatoio fu terminato. Baccio morì nel 1545, e suo 
tiglio Giuliano, da noi mentovato a pag. 268 di quésto voi., e che suc- 
cedette a suo padre nel posto di architetto del Duomo, visse fino al 1555. 
Vedasi il Vasari, voi. x, pag. 143 ed altrove. . 

(2) Operai, secondo la Crusca, diconsi quelli che soprinlendoap alla 
fabbrica o al governo di chiese, monasteri o simili ; ed Opera, come già 
avvertimmo, dicesi tanto 11 corpo e magistrato di questi stessi operai, od 
amministratori, come anche il luogo materiale dove i medesimi si radu< 
nano, e la stessa sostanza che vien da loro governata. 
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mi darebbe solo la mia provvisione delti dugento scudi l’anno, 
e che a ogni altra cosa voleya che i detti operai sopperis- 
sino (1) di quello della detta opera. Di modo che (2) io com- 
parsi dinanzi alti detti operai, i quali mi dissono tutto l’or- 
dine che loro avevano dal duca; e perchè con loro e’ mi 
pareva molto più sicuramente poter aire le mie ragioni, co- 
minciai a mostrar loro che tante storie di bronzo sariano di 


una grandissima spesa, la quale si era tutta gittata via; e 
dissi tutte le cagioni, per le quali eglino ne turno capacis- 
simi. La prima si era, che quell’ordine di Coro era tutto 
scorretto, ed era fatto senza nissuna ragione, rie vi si vedeva 
nè arte, nè comodità/ nè grazia, nè disegno; l’altra si era, 
che le dette storie andavano tanto poste basse, che le ve- 
nivano troppo inferiori alla vista , e che le sarebbono un 
pisciatoio da cani, e continue (3) starebbono piene d’ogni 


» ' , 

(1) Sopperire per supplire è voce usala dal Varchi, dall'Ambra e da 
altri ottimi scrittori. Riguardo alla provvisione delti scudi 200 accordata 
dal duca Cosimo al Celimi vedasi di sopra alla pag. 193 di questo voi., 
ed il Ricordo del I agosto 1315. 

(2) La locuzione avverbiale di modo 'che, o di sorte che , abbiamo 
veduto usarsi spesso dal Oelliui anche nel significato assoluto di cosi, 
quindi, in tal modo e simili. ' 

(3) Continue per continuamente, come leggevasi nelle altre edizioni, 
non trovasi riportato nei Vocàbolarii. Anche il coro di S. Maria del Fiore, 
proseguiva a dite il sig. Carpani nelle sue annotazioni, era stato disegnato 
da Filippo di ser Bruhellesco, il quale avevàio fritto costruire di legno., 
con intenzione di poi farlo di marmo e cop qualche maggiore ornamento; 
ma non essendosi mai ciò' fatto nel decorso di un secolo, il duca Cosimo 
i nel 1317 aveva alfidala quest'opera a Giulftino di Baccio per' la parte 
architettonica, ed al Baqdinelli per le statue ed i marmi. Questi due ar- 
tisti, anche al dir del Vasari (voi. vili, .pag. ICI e seg.), guastarono il 
primo disegno, del quale conservaron la forma ottagona, coll’aggiungervi 
una eccessiva ricchezza di ornamenti 1 e di risalti-, cosicché il loro soggetto 
riuscì di molla opera e lunga fatica, ma di poca grazia. Il, fregio del 
detto coro è sostenuto da più colonne, e nelriimbasamento di esse, nella 
parte esterna del coro stesso, si dovevan porre in bronzo (come poi furon 
posti ih marmo dal Bandinelli e da altri) i bassi rilievi qui rammentati. 

Non è per altro da’ credersi, che soltanto dopo finito il Perseo, cioè 
nel 1554, si fosse per tali opere pensato al Celimi, benché il medesimo 
ne parli ora per la prima volta; giacché il Bandinelli in una sua lettera 
scritta in 'aprile del 1319 asserisce, che il Cellini vantavasi di aver avuto 
la metà delle opere del coro, e protesta che egli non voleva in modo 
alcuno guerreggiar con Benvenuto, nè aver per emulo questo crudelis- 
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bruttura, § che per le dette cagioni io in modo nessuno non 
le volevo fare. Solo per -non gittar via il resto dei mia mi- 
gliori anni, e non servire Sua Eccellènza Illustrissima, ;i! 
quale io desideravo tanto dj piacere e servire, imperò se 
Sua Eccellenza si voleva servir delle fatiche mie, quella mi 
lasciassi fare la porta di. mezzo di S. Maria del Fiore, la 
quale sarebbe opera che sarebbe veduta, e sarebbe molto 
più gloria di Sua Eccellenza Illustrissima, ed io- mi obbli- 
gherei per contratto, che, se io non la facessi meglio di quella 
che è più bella delle porle di. S. Giovanni, non volevo nulla 
delle mie fatiche;- ma se io la conducevo secondo la mia 
promessa, io mi contentavo che la si facessi stimare, e dappoi 
mi dessino mille scudi manco di quello che dagli uomini 
dell’arte la fussi stimata.. A questi operai molto piacque questo 
che io avevo lor propósto, e andorno a parlarne al duca, 
che fu, infra gli altri, Piero Salviati (1), pensando di dire al 


simo uomo; ed in uu’allfa, diretta al mniordomo Pier. Francesco Pieci, 
la quale, benché senza data, pare anteriore alto scoprimento del Perseo, 
dice in proposi!» delle 'storie di bronzo del detto coro: Ho risposto, che 
liberamente le farcia tulle Benvenuto, e non si guardi più 'dà me: sog- 
giungendo per altro con molta malignità ed ingiustizia: ma sappia certo 
V. &., che Benvenuto è mollo pili atto a rinettare simili istorie, che a 
farle da sé, come in verità si vede per le sue figure, che , posto sieno 
piccole, usa farle piene d'errori , ed enne causa il non avere alcuno di- 
segno ree. t.e storie poi che dovevansi rappresentare nei delti bassi rilievi 
erano, per testimonianza .del Vasari, tutti i fatti prihcipali dell’Antico Te- 
stamento, in numero di 21; e, veramente il Ccllini, sebbene qui non lo 
dica, nq aveva incominciata qualcuna; poiché lasciò, morèndo, tra le cose 
sue anche Una storia di un Adomo ed F.va, in basso rilievo di cera, in 
un quadro di pietra morta, come si legge nella • prefazione ai due trat- 
tati del Celimi, e nell’inrealario riportato tra i Documenti .sotto il num. 
+55. .Nella supplica poi al duca, la quale comincia: Sono costretto dalla 
disgrazia mia ecc., che venne pubblicata fra 1 Ricordi al num. 87, dice 
apertamente, che aveva messo mano al- quadro dell'Adamo per l’Opera. 

(I) Tre Salviati col nome di Piero,- avvertiva- il dottissimo editor mi- 
lanese, si trovano mentovati dagli sierici fiorentini nella metà del secolo 
ivi. Piero di .Iacopo, zio materno del duca Cosimo, il quale dopo vedovo 
si fece cavaliere di Malta nel 1517, e mori Priore di Roma nel 1325. 
Piero di Leonardo, che si maritò nel 1521 con Cassandra Alleviti, e nel 
1532 fu eletto nel consiglio dei 200; e Piero, figlio (l'Alamanno d’Averardo 
Salviati, il quale era cugino in secondo grado dei primo, e che, essendo 
stato ambasciadore a Giulio ni, fu poi nel 1553 creato senatore, qlian- 
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duca cosa che gli fussi gratissima, ella gli fu tutto il con- 
trario;, e disse che io volevo sempre fare tutto il contrario 
di quello che gli piaceva che io facessi. E sanza altra con- 
clusione il detto Piero si partì dal duca. 

Quando io‘ intesi questo, subito, me n’andai a trovare il 
duca, il quale mi si mostrò alquanto sdegnato meco; il quale 
io pregai che si degnasse ascoltarmi; ed ei cosi mi promesse: 
di modo che io mi cominciai da un capo, e con tante belle 
• ragioni gli detti ad intendere la verità di tal cosa, mostrando 
a Sua Eccellenza che l’era una grande spesa gittata via, di 
sorte -che io l’avevo molto addolcito, coh dirgli che se a 
Sua Eccellenza Illustrissima non piaceva .che e’ si facessi 
quella porta, che egli era di necessità il fare a quel coro dua 
pergami, e che quelli sarebbono dua grandi opere, e sareb- 
bono gloria di Suà Eccellenza Illustrissima, e che io vi farei 
una gran quantità di storie di bronzo, di basso rilievo, con 
molti ornamenti: così io l’ammorbidai (1), e mi commesse 
ch’io facessi modelli. Io feci più modelli, e durai grandissime 
fatiche: e infra gli altri ne feci uno a otto facce, con molto 
maggiore studio che io non avevo fatto gli altri, e mi pareva 
che e’ fussi molto più comodo al servizio che gli aveva a 
fare: e perchè io gli avevo portati più volte a palazzo, Sua 
Eccellenza mi fece intendere per messer Cesare, guardaroba, 
ch'e io li lasciassi. Da poi che il duca gli aveva veduti, viddi 
che di quei Sua Eccellenza aveva scelto il manco bello. Un 
giorno $ua Eccellenza mi fè‘ chiamare, e in nel ragionare di 
questi detti modelli io gli dissi e gli mostrai con molte ra- 
gioni, che quello a otto facce saria stato molto più comodo 
a cotal servizio, e molto più. bello da vedere. Il duca mi 
rispose, che voleva che io lo facessi quadro, perchè gli pia- 
ceva molto più in quel modo; e così molto piaceVolmente 
ragionò un gran pezzo meco. Io non mancai di non dire 
tutto quello che mi occorreva in difensione dell’arte: oche 


tunque nel 1528 fosse stato alla testa della gioventù tiorentina per esclu- 
dere i Medici dal principato. V. Manni, Scnat. fior. 115. Di quest’ ul- 
timo fu di Opinione il riferito editore che intendano parlàre il Celi inibii 
Vasari e gli altri scrittori di que’tempi, quando nominano Piero i diviati 
senz’altra indicazione. 

(1) Anco il Boccaccio usò ammorbidare per addolcire : Egli- non è 
alcuno si forbito , al quale .io non ardisca di dire ciò che bisogna, nè 
sì duro o zotico , che io non arrimorbidisca bene e rechilo a ciò che fa 
vorrò : Nov. $0. " 


•A 
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il duca conoscessi che io dicevo il vero, e pur volessi fare 
a suo modo, e’ si stette di molto tempo ch’e’ non mi fu detto 
nulla (<).- . , 

CAPITOLO XXIII. 

Condottosi sulla strada del Poggio a Caiano il gran marmo 
pel Nettuno di Piazza, Benvenuto lo esamina , e, quantunque 
sapesse destinata quell’opera al Bandinelli , chiede a’ suoi 
prìncipi di concorrere, per gara di modelli, alla medesima, 
col pretesto di così obbligare a-m.aggior studio il Bandi- 
nelli , e menzionando in tal proposito le gare già fattesi 
in Firenze per la Cupola e per le porte di San Giovanni, 
non che il marmo dell'Èrcole e Cucco, slato tolto dal Ban- 
dinelli al Buonarroti. — La duchessa se ne sdegna, -e il 
duca gli ordina di farne un modello. — Benvenuto mostra 


(I.) Per quanto riguarda i due pergami di’ S, Mitria del Fiore, giova 
qui rammentare, che nella prefazione ai trallali del Celljni , ristampati 
in Firenze nel 1731, e nel vilume ju delle opere, di Benvenuto dell'edi- 
zione di Milano, si registrano fra le cose lasciate morendo dal Cel|ini in 
sua casa due o tre modelli del .pergamo di S. ìlfaria del Fiore, di car- 
tone, e si aggiungono le seguenti parole: Folea il duca Cosimo, che Ben- 
venuto facesse il pergamo, di questa chiesa, di basso rilievo di bronzo, 
e perciò egli ne fece i modelli; mg, qualunque se He fossfi la ragione, 
qvesl’opera non ebbe effetto. Probabilmente non fu eseguito quel lavoro 
per le sòlite segrete pratiche del lìandinello, il^ quale, come narra il Va-, 
sari, aveva pensato fin dal principio di fare egli stesso anche i pergami; 
ed anzi, dopo fatte le figure grandi- per dettò coro e per l’altare, li cercò 
espressamente con una sua lettera, la quale fu pubblicata fra le Pitto- 
riche senza data e senza l'indicazione della persona a cui fu scritta, ma 
che dal Botlari vuoisi diretta a Jacopo Guidi, in essa dice Baccio colla 
sua solita modesti^: Se piacesse a S. E. risolvermi i due pergami, Farei 
molto caro, perché io perdo di gran tempo; perchè e' sa, che nella ver- 
nata, per l'età, io non posso ’ islarc tra i marmi, e di questi tempi mi 
farei in casa le stori e* di bronzo e cere , eia stale farei di marmq , e 
cosi mi varrei del tempo é della rerlù, che Iddio mi ha dato, in onore 
del secolo e dell' HJLustriss . sig. duca e della patria, con più eccellendo, 
che mai abbia fallo, perchè i' sto in continuo timore, che non mi nasca 
qualche accidente di malattia, che mi tolga le forze, che pel dura nè 
per altri io non possa mai più fare nulla, e meco perisca tante belle 
iiwenzioni, che io so certo, che farei. Dei modelli fatti dal Ccllini per 
questi pergami se ne parla pure bella supplica presentata al duca nel l'J 
agosto 1567, che trovasi tra i Documenti al num. 111. 


Digitized by Google 


304 LIBRO SECONDO (1559) 

al duca , in sua casa', due modellili del Nett.uno: ha or- 
dine di ben terminarne .uno; e gli. è detto; che il duca 
partendo lo lodasse assai più di quello che già g ì era 
? stato mostro dal Bandinelli. — Gli è detto pure, che il duca 
lodasse il detto modello col Cardinal Guido Ascanio Sforza, 
e che dichiarasse di aver destinata quell'opera a Benve- 
nuto. — Porta . alla duchessa alcuni Ipvori d’oreficeria. — 
Le dice che stava facendo un gran Crocifisso di marmo, 
e l’offre in dono alla Stessa, pregandola che non gli fosse 
eontrafia per rispetto all’impresa del 'Nettuno; ma la du- 
chessa se ne sdegna. — 11 duca cogli ambasciadori di Fer- 
rara e di Lucca va dql Cellini a vedere il giodellelto del 
Nettuno finito, che assai gli' piace: ' Benvenuto propone che 
gli artisti concorrenti facessero di terra, ili grande, i mo- 
delli di quelVopera, e con eccessiva francczza dichiara che 
il duca sai ebbe quindi obbligato di assegnarla al più va- 
lente. — Benvenuto vuol porre il suo Crocifisso in Santa 
Maria Novella; ma venendogli contrastato' di farvi sotto il 
suo sepolcro -, lo destina alla Nunziata. — Il Bandinelli, 
per gareggiar col Cellini anche nel Deposito, finisce una 
Pietà, e per mezzo della duchessa ottiene di collocarla nella 
Nunziata, preparando ivi egli pure il suo sepolcro. — 
Morte del Bandinelli , cagionata in parte dal rammarico 
di aver perduta l’opera del Nettuno. — Benvenuto intra- 
prende a scrivere la propria vita, avendo 58 anni com- 
piti. — La duchessa fa date il marmo del Netluno a Bar- 
tolommeo Ammalinoti: Bernardo Baldini ne dà la nuova al 
Cellini. — Pure 'questi continua a farne in- grande il mo- 
dello, già cominciato sotto .un arco della loggia per ordine 
ed a spese del duca. — Giovanni Bologna, Vincenzio Danti, 
il M oscillilo e ! A mmanitati suddetto ne facevano altri mo- 
delli. — Giorgio. Vasari lavora 'sul modello dell' Amman - 
nati, e conduce il (iuca a vederlo. — Questi nè poco sa- 
tisfatto, e vuol vedere il modello di Benvenuto, che assai 
più gli piace. — Benvenuto compera a sua- vita, da Pier 
Maria d' Anterigoli , di Picchio, il podere della Fónte, va- 
lutandolo in. ragione dell’ entrata ; n senza vederlo. — È 
molto accarezzato da detto Pier Maria; ed egli alloggia più 
volte in sua casa, in Firenze. — Portasi a Vicchiq, ed è 
molto festeggiato da Pier Maria e dalla moglie di esso. — 
Nell’estate, avendo quasi finito il modello del Nettuno, va 
a Trespiapó, e di nuovo a- Picchio, ove, non trovandosi 
Pier .Maria, è accolto benissimo dal fratello e dalla moglie 
del medesimo. — Riceve le biade del podere, ed entra in 
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qualche sospetto contro i d’ Anteri gali per le parole di Ma- 
riano Rosegli e di Gio. Sardella — Alla cena ha stovi- 
glie differenti dagli altri, ed è importunamente sollecitato 
a mangiare dalla moglie di Pier Maria. — Partito da 
Picchio, si sente arder lo stomaco, si ammala di dissenteria, ' 
e crede essere stato avvelenato col solitnatu, datogli in una 
salsa. — Non polendo più lavorare al gran modello , il 
duca dà libera l’opera elei Nettuno all’ Ammananti: questi 
ne rende consapevole il Celimi, il quale gli fa rispondere 
a proposito. — È curato da Francesco Caiani da Monte 
Varchi, 'medico, e da Raffaello dei Pilli, cerusico , rima- 
nendo indisposto per un unno e più. 

(1559) 

In questo tempo il gran marino (lei Nettunno si era stato 
portato par ii fiume d’Arno, e. poi condotto per la Greve in 
»u la strada'-dei Poggio a Caiano, per poterlo poi meglio 
condurre a Firenze per quella strada piana, dove io lo andai 
a, vedere (1).' E sebbene io sapevo certissimo, che la duchessa 
l’aveva per suo proprio favore fatto avere al cavalier Ban- 
dinello, non per invidia che io portassi al Bandinelle), ma sì 
bene mosso a pietà del povero mai fortunato marmo (guardisi, 
che qual cosa e’ si sia, la quale sia sottoposta a mai destino, 
choun la cerchi scampare da qualche evidente male, gli av- 
viene che la cade in molto peggio, come fece il detto marmo 
alle man (2) di Barlolommeo Ammannato, del quale si dira 
il vero al suo luogo); veduto che io ebbi il bellissimo marmo, 

(1) Vedremo in seguito, che il tempo nel quale fu condotto a Firenze 
questo marmo, che servì poi per la statua gigantesca di Nettuno, collocata 
nella fontana della Piazza Ducale, dovette essere verso ii principio del 1359, 
e che quindi il Cellini poco o' nulla ci ha narralo della sua Vita negli anni 
1556, 1337 e 1338. II già detto marmo, al dir del Vasari, era allo dieci 
braccia e mezzore largo cinque ; laonde , come bene osservò il sig. Carpani, 
non poteva .salire per l’Amo fino a Firenze, perché l’acqua troppo bassa 
non lo avrebbe sostenuto al di sopra di Signa; per ciò, come leggesi 
nel Vasari (voi. vili, pag. 82), anche il marmo che servì per l’ Èrcole e 
Cacco aveva fallo per terra le ultime olio miglia di viaggio. Chi conosce 
poi la topografia della Toscana, segue a dire l’erudito editor milanese, 
troverà qui un grosso sbaglio, collocandosi dal Cellini sulla strada dal- 
l’Arno a Caiano, cioè alla destra dell’Arno, il fiume detto Greve , che tro- 
vasi appunto sull’altra sponda; mentre il picciol fiume, che scorre dal 
Poggio a Caiano all'Arno, si è, in vece della Grece , quello che vlen detto 
Ombrane di Pistoia. 

(2) Sottintendasi cadendo o venendo. 

Ceiliai, Vita. Voi. Il ao 
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subito presi la sua altezza e la sua grossezza per tutti i 
versi, e tornatomene a Firenze, feci parecchi modellini, a 
proposito. Dappoi io andai al Poggio a Caiano, dove era 
il «luca e la duchessa, e il principe lor figliuolo; e trovan- 
doli tutti a tavola, il duca cdh la duchessa mangiava ritirato, 
di modo clie‘ io mi messi a trattenere il principe (1): e aven- 
dolo trattenuto un gran pezzo, il duca, ch’era in una stanza 
ivi vicino, mi sentiva, e con molto favore e’ mi fece chia- 


mare; e giunto che io fui alle presenze di Loro Eccellenze, 
con mólte piacevoli parole la duchessa cominciò a ragionar 
meco; con il qual ragionamento a poco a poco io cominciai 
a ragionar di quel bellissimo marmo, che io avevo veduto, 
e cominciai à dire, come la lor nobilissima Scuola i loro 


Antichi 1’ avevano fatta così virtuosissima solo per far fare 
a gara tutti i Virtuosi nelle lor professioni; e in quel virtuoso 
modo ei s’era fatto la mirabil cupola, e le bellissime Porte 
di San Giovanni (2), e tant’altri bei lernpj, e statue, le quali 


(1) Vedasi la pag. 275 di questo volume, nota I. 

(2) Le due più belle Porle di San Giovanni, e la Cupola del Duomo 
di Firenze, furono veramente fatte col più solenne e libero concorso degli 
artisti di quei tempi. Per quanto riguarda le prime, dice il Vasari (voi. ili, 
pag. 75), che dopo cessata in Firenze la peste del 1-400, essendosi deli- 
berato dalla Signoria e dall'Arte de' Mercatanti di fare di bronzo le due 
porte che mancavano alla Chiesa di San Giovanni, fu ordinato che si 
facesse intendere a tutti i Maestri temiti allora migliori in Italia, che com- 
parissero in Firenze per fare esperimento di loro; che fra i molti con- 
correnti ne furono prescelti selle, ai quali fu assegnata una provvisione 
di danari, perché dentro ùu anno presentassero tutti il Sacrificio d'Isacco, 
gillato in una storia di bronzo, simile a quelle che Andrea Pisano aveva 
l>osle nella prima [torta di detto tenipio vèrso il 1.340, nella quale inter- 
venissero l’ intero, il mezzo ed il basso rilievo: e che pel giudizio di 54 
persone, tutte peritissime in qualcuna delle arti del disegno, fu prescelto 
Lorenzo Gioberti, il quale, quantunque non avesse che circa 25 anni, 
ebbe il carico di quel lavoro, che costò ben 22,1 00 fiorini d’oro, e che 
fu sempre ammirato come un capo d’ opera. Queste porte , che erano 
stale incise fino dal 1775 da Ferdinando Gregori e Tomaso Palsch, ven- 
nero poi riprodotte nel 1821 per opera dell’egregio incisore sig. Giovanni 
Paolo Lasinio, con l’aggiunta della terza porta, e corredate di analoghe 
illustrazioni. Circa la Cupola 'poi, fu lo stesso Filippo di Ser Brunellesco, 
che indusse gli operai del J)uomo ed i consoli dell’ Arte della Lana ad 
invitare per quella gran fabbrica gli architetti t ilaliani non solo , ma ben 
anche gii oltramontani, essendosi dato ordine ai mercanti fiorentini che 
dimoravano in Francia, in Alemagna, in Inghilterra »d in Ispagna, di spen- 
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facevano una corona di tante virtù alla lor città, la quale 
dagli Antichi in qua la non aveva mai auto pari. Subito la 
duchessa - con istizza mi disse, .che benissimo lei sapeva quello 
che io volevo dire; e disse, che alla presenza sua io mai 
più parlassi di quel marmo, perchè io gliene facevo dispia- 
cere. Dissi, dunque: Vi fo io dispiacere, per voler essere 
procuratore di Vostre Eccellenze, facendo ogni opera perchè 
le sieno servite meglio? Considerate, signora mia, se Vostre 
Eccellenze Illustrissime si contentano, che ognuno faccia un 
modello di un Nettunno; sebbene voi siate causa, che il Ban- 
dinelle, per onor suo, si metterà con maggiore studio a fare 
un bel modello, che e’ non farà sapendo di non avere con- 
córrenti'; e in questo modo voi, signori, sarete molto meglio 
serviti, e non torrete l'animo alla virtuosa Scuola, e vedrete 
chi si desta al bene, io dico al bel modo di questa mirabile 
arte; e mostrerrete voi, signori, di dilettarvene e d’ inten- 
dervene. La duchessa con gran collora mi disse, che io 
l’avevo fradicia (1), e che voleva, che quel marmo fussi dei 
Bandinello; e disse: Dimandane il duca, che anche Sua Ec- 
cellenza vuole, che e’ sia del Bandinello. Detto che ebbe 
la duchessa, il duca, che era sempre stato cheto, disse: Gli 
ò venti anni che io feci cavare quel bel iparmo apposta (2) 
per il Bandinello, e così io voglio, che il Bandinello l’abbia, 
e sia suo. Subito io mi volsi al duca, e dissi: Signor mio, 
io priego Vostra Eccellenza Illustrissima, che mi faccia grazia 
che io dica a Vostra Eccellenza quattro parole per suo ser- 
vizio. Il duca mi disse, ch’io dicessi tutto quello, che io 
volevo, e che e’ mi àscolterebbe. Allora io dissi: Sappiate, 
signor mio, che quel marmo, di che il Bandinello fece Ercole 
e Cacco, e’ fu cavato per quel mirabil Michelagnolo Buonar- 
roti , il quale aveva fatto un modello di un Sansone con 
quattro figure, il quale saria stato la più Jjella opera del 

dere ogni somma di danari per ottenere da quei principi e mandare a 
Firenze i più esperimentati e valenti ingegni che fossero in quelle regioni; 
e l’anno 1420 trovaronsi per ciò radunati in Firenze i più- celebri maestri 
di quel secolo, su i quali tutti trionfò Filippo colla teorica e poi co’ fatti. 
Vedasi il Vasari, voi. m, pag. 144. 

•(I) Fradicio ; e fr acido , come usò il Sachelti nelle Rovelle, per fra- 
dilato , che denota annoiato , infastidiato , è voce già usata altrove dal 
Cellini, e che non vedesi riportata se non che daH’Àlberti. 

(2) La Crusca allega soltanto a i posta, nel significato di appostata- 
mente-, ma nella Fiera del Buonarroti e nel Malmantile si trova usato 
in tal senso anco apposta. 
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mondo (4), e il vostro Bandinello ne cavò dua figure sole, 
malfatte e tutte rattoppate; il perchè la virtuosa Scuola ancor 
grida del gran torto che si fece a .quel bel mando. lo credo, 
che e’ vi fu appiccato più di mille sonetti, in vitupero di 
cotesta operacela; ed io so, che Vostra -Eccellenza Illustris- 
sima benissimo se ne ricorda: e però, valoroso mio signore, 
se quegli uomini, che avevano cotal cura, fumo tanto insa- 
pienti (2), che loro tolsono quel bel marmo a Michelagnolo, 
che fu cavato per lui-, e lo dettono al Bandinello ? il quale 
lo guastò, come si vede (3): o comporterete yoì mai, che 
questo ancor molto più bellissimo marmo, se bene gli è del 
Bandinello, il quale lo guasterebbe, di non lo dare (4) ad 
un altro valente uomo, che ve lo acconci? Fate, Signor mio, 
che ognuno, che vuole, faccia un modello , e dipoi tutti si 
scuoprano alla Scuola, e Vostra Eccellenza Illustrissima sen» 
tira quel che la Scuola dice; e Vostra Eccellenza con quel 
suo buon giudizio saprà sceme il meglio, e in questo modo 
voi non gitterete via i vostri danari, . nè manco torrete l’animo 
virtuoso a una tanto mirabile Scuola, la quale si è oggi unica 
al mondo, che è tutta gloria di Vostra Eccellenza Illustrìs- 
sima. Ascoltato che jl duca mi ebbe benignissimamente, 
subito si levò da tavola, e, voltomisi, disse: Va’, Benvenuto 
mio, e fa’ un modello, e guadagnati quel bel marmo, perchè 
tu mi di' il vero, ed io lo conosco. La duchessa, minaccian- 
domi col capo, isdegnata disse, borbottando, non so che: ed 
io feci lor reverenza, e me ne tornai a Firenze, che mi pa- 
reva mill’anni di metter mano nel detto modello. 


(4) Il Vasari alla pag. Ili del voi. x, parlando di questo marmo, dice 
che Michelangelo fece per esso un modello che fu temilo maral iglioso , 
e cosa molto vaga, senza però indicarne il soggetto. 

(2) .Manca non tanto nella Crusca 'quanto negli altri Vocabolari! ia 
voce insapiente. 

(5) Intorno a questo gruppo d’ Ercole e Carco vedasi di sopra alle 
pag. 221 e seg. di questo "volume, non che il Vasari, voi. vnr, pag. 80, 
dove narrasi che papa Clemente diede a Baccio quei marmo per opera 
del suo agente Domenico Boninseg i, il quale segretamente faceva guerra 
al Buonarroti, per non averlo potuto indurre a star seco nel dirubare 
il papa s.u i conti delle opere che d d esso facevansi eseguire in Firenze. 

(4) Diceva a ragione il signor < arpani, che la buona sintassi avrebbe 

J * 

richiesto che si fosse qui detto dal Crii lini non sia .da/o , o non venga 
dato , piuttosto die di non lo dare ; essendosi di sopra usato,, il soggiuntivo 
e non l’ infinito. 
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Cpme jl duca venne a Firenze, senza farmi intendere nulla 
e’ se ne venne a casa mia, dove io gli mostrai dua model- 
letti diversi l’un dall’altro; e sebbene egli me li lodò tutti 
a dua, e’ mi disse, che uno gnele piaceva più dell’altro, e 
che io finissi bene quello che gli piaceva, che buon per me: 
e perchè Sua Eccellenza aveva veduto quello, che aveva fatto 
il Bandinello, e anche degli altri. Sua Eccellènza lodò molto 
più il mio, da gran lunga;' che cosi mi fu detto da molti dei 
sua cortigiahi, che l’avevano sentito. Infra le altre notabdi 
memorie, da farne conto grandissimo, si fu, ch’essendo venuto 
a Firenze il cardinale di santa Fiora (1), e menandolo il duca 
al Poggio a Caiano, in. nel' passare, per il viaggio, e vedendo * 
il detto marmo il cardinale, lo lodò grandemente, e poi do- 
mandò a chi Sua Eccellenza lo aveva dedicato, ghe lo lavo- 
rassi.' Il duca subito disse: Al mio Benvenuto, il quale ne 
ha fatto un bellissimo modello. E questo mi fu ridetto da 
nomini di fede: e per questo io me ne andai a trovare la 
duchessa, e gli portai alcune piacevoli cosette dell’arte mia, 
le quali Sua Eccellenza Illustrissima le ebbe molto care; dipoi 
la mi domandò quello che io lavoravo; alla quale io dissi: 
Signora mia, io mi son preso per piacere di fare una delle 
più faticose opere, che mai si sia fatte al mondo; e questo 
si è un Crocifisso, di marmo bianchissimo, in su una croce 
di marmo nerissimo (2); 'ed è grande quanto un grande uomo 
vivo. Subito la mi domandò quello, che io ne volevo fare. 
Io le dissi: Sappiate, signora mia, che io non la darei a chi 
me ne dessi dumila ducati d’oro in oro (3); perchè una colai 


(1) Essendo stato assunto al trono pontificio il cardinale Giov. Angelo 
de’ Medici, milanese, che si chiamò Pio iv, nella vigilia di Natale del 1559, 
ed amando esso di farsi credere della famiglia del duca, Cosimo, il quale 
veramente erasi mollo adoperato per l'elezione del medesimo, egli, volle 
tosto mandare il suo proprio cappello cardinalizio 'a Don Giovanni, secon- 
dogenito del detto duca, allora di 15, o, secondo il Ciacconio, di IT anni, 
e spedì per ciò a Firenze nel febbraio del 1500 il cardinale .Lodovico di 
Lorena, detto cardinale di Guisa, ed il cardinale Guido Ascaniq Sforza, ca- 
marlingo di Santa Chiesa, il (piale, come si e detto a pag. 50 di questo 
volume, nota I, era tiglio di Bosio conte di Santa Fiora, ed era d’una 
famiglia parente ed amicissima del duca Cosimo. 

(2) Parla il Cellini di questo suo Crocifisso anco nel Trattato sopra 
la Scultura. Ed il Vasari, descrivendo quest’opera singolarissima di Ben- 
venuto, disse che ella era la più rara e bella scultura che si potesse ve- 
dere, e non potersi ella tanto lodare che basti. Vedi voi. xi, pag. \ 1 0. 

(5) Lo scudo d oro in oro si valutava anticamente in Firenze a ragione 
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opera nissuno uòmo mai s’ è messo a una cotale estrema 
fatica, nè manco io non mi sarei obbligato a farlo per qual- 
sivoglia signore, per paura di non restarne in vergogna (4): 
io mi sono comperato i marmi di mia danari, e ho tenuto 
un giovane in circa a dua anni, che mi ha aiutato, e infra’ 
marmi e’ ferramenti, in su che gli è fermo, e i salarj, e’ mi 
còsta più di trecento scudi; a tale, che io non lo darei per 
dumila scudi d’oro: ma se Vostra .Eccellenza Illustrissima mi 
vuol fare una lecitissima grazia, io gliene farò volentieri un 
libero presente; solo prego Vostra Eccellenza Illustrissima, 
che quella non mi sfavorisca, nè manco non mi favorisca 
' nelli modelli, che Sua Eccellenza Illustrissima si ha commesso, 
che si faccino del Nettunno per il gran marn\o(2). Lei disse 
con molto sdegno: Adunque tu non istimi punto i mia aiuti, 
o i mia disaiuti (3)? Anzi gli stimo, signora mia; o perchè 
vi offero io di donarvi quello che io stimo dumila ducali'? 
Ma io mi fido tanto delli mia faticósi e disciplinati studj, 
che io mi prometto di guadagnarmi la palma, sebbene e’ ci 
fussi quel gran Michelagnolo Buonarroti, dal quale, e non 
mai da altri, io ho imparato tutto quel che io so; e mi sa- 
rebbe molto più caro, che e’ facessi un modello lui, che sa 
tanto, che questi altri, che sanno poco; perchè con quel mio 


di lire sette e mezza circa, e lo scudo d’oro di moneta aveva il valore 
di tire sette. La lira fiorentina conteneva circa 1)0 grani d’argento. Vedi 
Vettori, Il Fiorino d'oro illustralo, ecc. 

(1) È da convenirsi col. eh. signor Carpani, che la buona sintassi esi- 
gerebbe che si leggesse per una cotale opera, o sivvero in una cotale 
opera. Ci fa conoscere l’ eruditissimo conte Cicognara, sulle notizie attìnte 
dalla descrizione dalle tre Cappelle Medicee dell’egregio sig. can. Moreni, 
che prima del Cellini erano stale fatte simili opere da Baccio da Mon- 
telupo, una delle quali si osserva nel Duomo d’Orvieto, e l’altra nella 
Chiesa di San Lorenzo in Firenze, e che similmepte un egual. lavoro ve- 
desi nella Chiesa dei Servi in Cotogna eseguito dal Montorsoli, ed altro 
in fine si ammira in Roma a San Marcello, nella Confraternita del Cro- 
cifisso, come opera del Sansoviqp. 

(2) Il Machiavelli nelle Storie Fiorentine disse egli pure: Quelli che 
la sfarorivano erano ISiccolò da lizzano e la parte sua. Dal Ricordo 
segnalo di S.® !)7 vedesi che il Celimi anco per mezzo di Bartolommeo 
Concini, segretario del duca Cosimo, fece offerire in dono alla duchessa 
questo suo Crocifisso, e che da essa fu egualmente recusato. 

(3) Della voce disaiuto, come contraria di aiuto, si valse anco il Boc- 
caccio nel Filocopo, 2, 377 : li quali piuttosto disaiuto, che soccorso mi 
porsero. 
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cosi gran maestro io potrei guadagnare assai, dove con questi 
altri non si può guadagnare. Dette le mie parole, lei mezzo 
sdegnata si levò; ed io ritornai al mio lavoro, sollecitando 
il mio modello quanto io potevo. E finito che io lo ebbi, il 
duca lo venne a vedere, ed erano seco dua imbasciatori, 
qpello del duca di Ferrara e quello della signoria di Lucca; 
e cosi ei piacque grandemente; e il duca disse a quei signori: 
Benvenuto veramente lo merita. Allora li detti mi favorirno 
grandemente tutti a dua, e più lo imbasciatore di Lucca, 
che era persona letterata, e dottore, (1). lo che mi ero scò- 


ti) Le notizie raccolte dall'eruditissimo sig. Carpani intorno a quest! 
due ambasciatori sono le seguenti : Il duca di Ferrara Ercole u da Este, 
come alleato e luogotenente del re di Francia in Italia, fu lungo tempo 
nemico del re di Spagna e del duca Cosimo i; ma nel 1558 avendo egli 
mandato in Toscana il cavaliere di Sant’ Iago, Alessandro Fiaschi, con- 
cbiuse col duca, e per opera di esso anche col re di Spagna, la pace , 
fissando inoltre il matrimonio di suo figlio Alfonso colla terzogenita di 
Cosimo, donna Lucrezia, il quale fu poi celebrato ai 1 8 giugno dell’anno 
medesimo, benché la sposa, ancora troppo giovinetta, non passasse a 
Ferrara che ai 14 febbraio del 1560, quattro mesi dopo che suo marito 
diventò duca per la morte del padre. Vedi l’Adrian! ed ii Cali uzzi. Si 
potrebbe quindi supporre che il Fiaschi restasse in Firenze fino al detto 
anno, e che fosse per conseguenza l’ambasciatore ferrarese qui nominato. 
Ma siccome nelle Lettere del poc’anzi mentovato cardinale Giov. de’ Medici, 
state pubblicate dall’abate Gio. Battista Calena, si legge che nel 1561 tro- 
vavasi nella detta ambasceria di Firenze il cav. Conegrann, il quale pro- 
babilmente non v’era di fresco arrivato, poiché ritornò a Ferrara nel- 
l'agosto dell’anno medesimo, e vi- restò, come pare, a vacanza fino al 
novembre; quindi concludeva quel dotto editore, che di quest'ultimo 
intende parlar qui il Cellihi. 

Girca poi all’ambasciatore lucchese, seguila a dire il signor Carpani, 
parergli- certo che fosse Giovanni Lucchesini, leggendosi negli Annali di 
Lucca di Bartolommeo Beverini, che conservami manoscritti nell'Ambro- 
siana di MHano sotto l’anno 1558: Jqannes vero Lucchesinius , qui apud 
Cosmum Florentinorum et Senensium Regulum eodem muntre (Oratoria 
Ordinarli) fungebatur , in trienniuin refeclus est. Terminava finalmente 
quell'erudito editore, dicendo : «non trovasi però mentovato altrove come 
letterato questo Lucchesini.» 

Per meglio restar convinti se nel rammentato ambasciatore si ritro- 
vassero le qualità indicate da Benvenuto, cioè di essere egli persona let- 
terata e dottore , giacché dall’autorità del Beverini non ne potevamo trarre 
alcun lume, credemmo opportuno d’ indirizzarsi al signor Cesare Lucche- 
sini, personaggio per nobiltà di natali e per vastità di dottrina distinlis- 
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stato alquanto, perchè e’ potessino dire tutto quello che pa- 
reva loro; sentendomi favorire, subito mi accostai, e voltorm 

s 

«imo, richiedendolo di quelle notizie che intorno a questo suo antenato 
o nella di lui famiglia o nei pubblici archivi! si fossero conservate. Egli 
cortesemente si compiacque di secondare queste nostre ricerche, comu- 
nicandoci, per mezzo del rispettabilissimo di lui fratello marchese Gero- 
lamo, le seguenti interessanti osservazioni : • Il Codice degli Annali Luc- 
chesi, del P. Beverini, die si conserva nella Libreria de’ Chierici Regolari 
della Madre di Dio di Lucca^ e che si dice autografo, e uniforme a quello 
dell' Ambrosiana di Milano, nel dare il nome di Giovanni al Lucchesini, 
che era ambasciatore dei Lucchesi a Firenze nel t 538. L’errore adunque 
non è del Codice milanese,, ma dello Storico. Non Giovanni , ma bensì 
Girolamo Lucchesini era ambasciatore della repubblica di Lucca a Fi- 
renze in quell’anno 1338, come si rileva dalle notizie esattissime della 
famiglia Lucchesini già compilate dal nipote istesso di Girolamo, e come 
ne dà miglior fede la seguente memoria estratta da un libro d 'Istruzioni 
date agli ambasciatori , esistente in quest'archivio del governo, che dice : 
-- Instruttione a Vincendo Arnollìni allo illustrissimo sig. duca di Fiorenza. 
La cagione dell'andata vostra allo illustrissimo et eccellentissimo sig. duca 
di Fiorenza è, come sapete, et vi abbiamo detto, per ringratiare S. E. 
insieme col magnifico ambasciatore M. Girolamo Lucchesini ecc. Dal nostro 
palazzo il 18 maggio 1358. —Si vede di qui, che Girolamo Lucchesini era 
l’ambasciatore residente in Firenze, e l’Arnolfìni doveva solamente con lui 
ringraziare Cosimo i della partecipazione fatta alla repubblica delle nozze 
stabilite fra Lucrezia sua figlia ed Alfonso principe ereditario di Ferrara, 
e congratularsi per questo avvenimento. E discendendo alle particolarità 
di Girolamo, egli nacque in Lucca nel 1505 da Francesco Lucchesini e 
Caterina Federighi sua mogliè. Nel 1529 andò a Ferrara, e vi si trattenne 
quattro anni studiando le scienze legali. Fu laureato forse nella stessa 
città. Sostenne per la patria più e diverse ambascerie, a Ferrara, a Mi- 
lano, a Genova, in Spagna, "ed a Firenze molte volte. Ivi era nel 4557 
per un anno; ma nel 1338 fu confermato per tre anni. Nel 1552 e quindi 
Pel I 333 fu potestà a Genova, e partendo pose la seguente inscrizione 
in quel palazzo pretorio: -- Hieronvmus Lucchesini Patrie. Lue. Doctor 
et Eques eum xix Menses huic praefuisset Praelurae, ea deVnum absque 
illius querela se abdicans, hoc monumentimi reliqdit An. Sai. untili. — 
Morì l’ultimo di novembre del 1590. Niun documento ha lasciato testi- 
mone della dottrina; ma che fosse uom dotto pare che-'si possa conget- 
turare; 1° Dal vederlo Potestà in Genova; 2° Dalla testimonianza del 
Celimi; 3° Dal vedere che negli affari da discutersi col Governo Toscano, 
se Cosimo i eleggeva per la sua parte Lelio Torelli, la repubblica di Lucca 
sceglieva Girolamo Lucchesini ; e lilialmente se si faccia osservazione che 
al Lucchesini si dà il titolo di Messere , che in Lucca era proprio dei 
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al duca, dissi: Signor mio ,' Vostra Eccellenza Illustrissima 
doverrebbe fare ancora un’altra mirabil diligenza; comandare, 
che chi vuole faccia Un modello di terra , della grandezza 
appunto che egli esce di quel marmo: ed a quel modo Vostra 
Eccellenza Illustrissima vedrà molto meglio chi lo merita; e 
vi dico, che se Vostra Eccellenza lo darà a chi non lo me- 
rita, quella non farà torto a quel che lo merita, anzi la farà 
un gran torto a sé medesima, perchè la ne acquisterà danno 
e vergogna: dove, facendo il contrario, con il darlo a chi lo 
merita , in prima ella ne acquisterà gloria grandissima , e 
spenderà bene il suo tesoro; e le persone virtuose allora cre- 
derranno, che quella se ne diletti e se ne intenda. Subito 
che io ebbi dette queste parole, il duca si ristrinse ne|le 
spalle; -e, avviatosi per andarsene, lo imbasciatore di Lucca 
disse al duca: Signore, questo vostro Benvenuto si è un ter- 
ribile uomo. Il duca disse: Gli è molto più terribile, che 
voi non dite, e buon per lui se e’ non fussi stato così terri- 
bile, perchè gli arebbe auto a quest’ora delle cose, che ei 
non ha aute. Queste formate parole me le ridisse il mede- 
desimo imbasciadore, quasi riprendendomi, che io non do- 
vessi fare così. Al quale io dissi, che io volevo bene al 
mio signore, come suo amorevole fecjel servo, e non sapevo 
fare Io adulatore. Dipoi parecchi settimane passale il Ban- 
dinelle si mori, e si credette, che oltre ai sua disordini, thè 
questo dispiacere, vedutosi perdere il marmo, ne fussi buona 
causa (1). 1 

dottori, e perciò non si da all’ Amollini , perchè non lo era. Nella villa 
di casa Lucchesini a Moriano si conserva il suo busto in marmo, lavoro 
di Giovanni liandini, di cui parla il Borghini nel Riposo, pàg. 322, edi- 
zione del 1730.» 

Gii Annali del Beverini, qui sopra rammentati come inediti, veggono 
ora la pubblica luce in Lucca per opera di alcuni distinti letterati. 

(I) Il Vasari, il Baldinucci, e lo stesso epitaffio del Bandinelli nell’ An- 
nunziala di Firenze, dicono ch’egli mori nel 1359, senza indicazione di 
mese; ma da questo passo del Celimi seiiibra die ciò fosse negli ultimi 
mesi di quell'anno fiorentino, cioè dal febbraio tino ai 25 di marzo del 
1500 romano. 

In proposito poi di quest’ultima gara fra Baccio e il Celimi, ed insieme 
di tutta la storia della fontana di Piazza e del marmo del Nettuno, ri- 
porteremo quelle notizie che il eh. signor Carpani (risse dalle lettere 
dello stesso Bandinelli, |>ubblicate fra le Pittoriche, non che dal Vasari, 
in ciò quasi letteralmente eppiato dal Baldinucci , tanto più che queste 
notizie non sono in molti punti d’accordo col racconto del Celimi. 

In quanto alle lettere, si parla in esse più volte della fontana, con 
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Il detto Bandinèlle) aveva inteso, come io avevo fatto quel 
Crocifìsso, che io ho detto di sopra; egli subito messe mano 


«ui volle il duca ornare la sua piazza; poiché avendo la duchessa EleoiTora 
ordinato a Baccio di fare, tra le altre cose, una fontana nel Palazzo Pitti, 
che al dire del Baldinucci era stato da lei comprato' nel lo 49, il mede- 
simo Baccio così scrisse al segretario ducale, Jacopo Guidi, nel giorno 
Il febbraio del tool fiorentino: Ho osservato lo spazio del prato (nel 
detto palazzo) , dove vuol far la fonte , e fnronne qualche invenzione , 
c ime m'ha comandalo la nostra Illustrissima signora duchessa; ed aven- 
domi a disporre a trovure invenzione di fontane, furò ancora qualche 
disegno della fontana di Piazza, come mi comandò l’Illustrissimo duca, 
acciocthè possa deliberare a suo piacimento. Pochi dì appresso, cioè 
itili 25 febbraio, replicò allo stesso: io sollecito i disegni della fontana; e 
certamente, come ne ho scritto a Luca Martini, è necessario, secondo 
che io li fo, che li vegga al paragone. Fd ai 1 5 marzo dello stesso anno 
(poiché per le cose antecedenti risulta sbagliata la data del 1330, che si 
trova apposta a questa lettera), avendo terminati i suddetti disegni, scrisse 
al medesimo Guidi: Si degni notare i disegni, che io gli ho mandati , 
delle fonti, perchè S. E. più volte mi ha detto , che vuole che superino 
tutte le altre; e per ubbidirlo, V. S. gli dica come io ho diligentemente 
investigato e ricerco de' maestri che hanno lavorato sopra le fonti di 
Messina, e trovo che sono magnifiche, e che sono fatte senza alcun ri- 
sparmio; però il maestro non ha guardalo a fatica, ed ha fatto ecc....; 
ma io prometto a S. E., se le mie fatiche gli piaceranno, fargli una 
fontana, che non solo supererà tutte quelle che oggi si veggono sopra 
la terra, ma io voglio che i Greci e i Romani non abbiano mai avuto 
una simile fontana; e se gli altri signori hanno speso dieci, darò tali 
ordini brevi, che S. E. non ispenderà cinque-, e di questo ha di me vero 
esempio. Anzi voleva il Bandinelli far tanto sua quell’opera, che pretese 
di somministrare egli stesso anche l’acqua necessaria, avendo scritto a 
Luca Martini in una lettera, che non ha alcuna data: Quando vi viene 
comodo, assai mi raccomandi alla mia signora duchessa, che bellissima 
copia <T acqua s'è trovata nel mio podere di Fiesole, certo degna di farne 
uno eterna diletto in su la piazza ducale a tu’ta la città, che con tanto 
elemento in eterno facesse venerare i suoi angelici figliuoli. 

Ognuno vede che, parlandosi in tutte queste lettere dei disegni della 
fontana di piazza, ordinata dal duca, non si fa mai alcun cenno del Net- 
tuno, e che quindi parrebbe posterióre alle medesime il pensiero di far 
quella statua: ecf anzi sembrerebbe che neppure il gran marmo di dieci 
braccia e mezzo non fosse noto a Baccio se non dopo cominciato il 1 353 
dell'era comune, poiché in un'altra sua lettera al Guidi, del giorno 15 
marzo del 1552 fiorentino, parlando egli di un altro marmo di Carrara, 
di braccia 6 (col quale, al dir del Vasari, egli fece, due anni almeno prima 
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in un pezzo di marmo, e fece quella Pietà, che si vede nella 

di morire, la sua statua del Dio Padre, pel duomo), si serve dei termini 
seguenti, come se quel marmo fosse allora senza pari: V. S. si compiaccia 
dire a S. E., come qui è sialo il F rondone di Carrara, ed ho ricercato 

al provveditore acciocché il marmo del Dio Padre non ci esch di mano , 

che è uno marmo si grande e saldo e bello , ché passa gli anni innanzi 
che si trovi un simile. 

Finalmente in data del 25 aprile del 1558 scrive Baccio al Guidi. una 
lettera per essere posto in libertà nell'opera ove lavorava, e poter andare 
a Carrara, la quale sembra veramente relativa al gran marmo del Net- 
tuno. Essa è come segue: presentai la lettera di S. E. al provvedilor 
dell'opera , Averardo 7.ali , pensando di aver breve ispedizione, il quale 
con promesse e parole mi ha intrattenuto parecchi dì, e quando penso 
essere spedilo mi ha detto che non vuol far nulla, se non ha un altro 
avviso da S. E.; perciò si degni ricordare a quella, che ’l tempo di sgrossar 
quel marmo, e tirarlo alla marina è ora, perché li giorni sono lunghi 
con fresco: e passato maggio son caldi in modo , che in quell'alpe non 
si può stare, nè uomini, nè buoi possono lavorare; però la supplico che 
mi faccia spedire, perchè bisogna, ch'io tornì' a S. E. (non essendo il 
duca in Firenze) per aver una lettera a Luca Martini , che ci serva di 
canapi, e se altro bisognasse, che ha costumato altra volta, e appresso 
una lettera al signor di Carrara, di favore, nella forma che altre volte 
S. E. mi ha fatto, quando altre volle mi ha mandato a Carrara; perchè 
que’ Cafrarini , quando veggono che l’.uomo ha bisogno, son mancatori 
e maligni. 

Malgrado però tutte le congetture che risultano dalle accennate lettere, 
abbiamo visto che il Celimi fa dire al duca, che già da vent' anni- egli 
aveva fatto cavare quel marmo pel Bandinelli; ed il Vasari suppone anzi, 
che il pensiero di far la fontana di piazza nascesse dall' opportunità di 
aver trovato quello stesso marmo, col dire che, essendo il medesimo 
stato cavato a Carrara molti anni prima del 1559 (e il Baldinucci 1557), 
Baccio, avendone avuto notizia, cavalcò tosto colà, ed avendolo acquistato 
(forse pel duca) dando 50 scudi per arra al padrone, fu tanto intorno 
et duca, che per mezzo della duchessa ottenne di fame un gigante , il 
quale dovesse mettersi in piazza, sul canto dove era il Lione, nehquale 
luogo si facesse una gran fonte che gittasse acqua, nel mezzo della quale 
fosse Nettuno sopra il suo carro tirato da cavalli marini, e dovesse ca- 
varsi questa figura di questo marmo; ma che per altro, dopo aver Baccio 
presentati più disegni, si andò tanto indugiando in quell'impresa, che il 
padrone del marmo, non mai pagato, nel 1p59 venne a Firenze per resti- 
tuir l’arra e sciogliere il contratto, e che allora finalmente ordinò il duca 
al Vasari medesimo di pagare il marmo, che restava sempre a Carrara. 
Questo racconto, poco conforme alle lettere sovreccitate, continua quindi 
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chiesa della Nunziata (1). E perchè io avevo dedicato il 
mio Crocifisso a Santa Maria Novella, e di già vi avevo ap- 

nel Vasari diversamente da quanto ci ha narrato il nostro autore, dicen- 
dosi die il Cellini e 1' Ammulinato, avendo inteso che il marmo era stato 
pagato, e che il duca non l’aveva per anco dato liberamente al Bau (li- 
neilo, pregarono il duca di poter concorrere a quell'opera, presentando 
anch’essi dc'modelli; che il detto principe non negò loro tal grazia, anche 
per incitar Baccio a far meglio; ma che però qaesti, avendo fatti dei 
nuovi disegni, ed ottenuto - per opera della duchessa di andar» a Carrara 
per dar ordine che il marmo si conducesse a Firenze, lo feci ivi scemare 
giusta il suo proprio modello, di modo che lo ridusse molto meschino , 
togliendo a sè ed agli altri l'occasione di farne un’opera mollo bella e 
magnifica: che di ciò appunto fu presso il duca incolpato da Benvenuto, 
ma che non ostante ei s’ ebbe il marmo; e che Umilmente venendo con- 
dotto questo per l’Arno Uno a Sìgna, ed avendo Baccio avuta dal duea 
la licenza di fare un modello in grande, ed avendo per ciò fatto murare 
una stanza nella loggia di piazza, non dc^ altro se non che dalla morte 
fu impedito di eseguire quel gran lavoro. 

Non può affermarsi se al Cellini o al Vasari si debba credere per 
rispetto all’essere in ultimo stata destinata dal duca piuttosto all’uno che 
all’altro quell’opera; ma per rispetto alle cose antecedenti, il vedere che 
il Cellini dice apertamente di aver cercato quel marmo dopo di averlo 
misurato a Calano, e che lo stesso non dà al suo rivale la taccia di averlo 
guasto a Carrara, fa sospettare che il Vasari, troppo spesso guidato da 
particolari riguardi, attribuisca qui al Cellini quanto non doveva dirsi 
che dell' Aramannato, volendo così favorire questo suo amico, al quale 
particolarmente tornava bene di far credere che anche il Cellini seco 
lui gareggiasse fin da principio contro di Baccio, e che il marmo venisse 
da' ultimo a lui consegnato già scemato e guasto da altri, per così scu- 
sarsi di non averne cavala quell’opera magnifica che se n’ aspettava. 

(I) Pietà , cioè cosa per eccellenza compassionevole) dicesi dal Vasari, 
dal Cellini e dal Baldinucci l’immagine di Nostro Signore Gesù Cristo in 
grembo alla sua Santa Madre, o sedente sopra il Sepolcro, o in altro 
simil modo, significato che non trovasi nella Crusca, pia che però fu ri- 
portato dall' Alberti e dal Vocabolario di Bologna, senza allegarne alcun 
esempio. La Pietà, di cui qui paria il Cellini, rappresenta.il corpo di 
Gesù Cristo sostenuto da Nicodcmo, ed era stata incominciata da un figlio 
di liaccio , chiamato Clemente, il quale essendo stato costretto dalle stra- 
nezze del padre a ritirarsi da Firenze, quantunque assai bene lo aiutasse 
nell'arte, era morti) in Roma già da qualche anno. Il Vasari (voi. vili, 
pag. 117) asserisce che Baccio volle finire quel lavoro di suo figlio per 
gareggiare col Buonarroti, il quale faceva allora in Roma, per la sepoltura 
che voleva prepararsi in Santa Maria Maggiore, quel gruppo di Cristo 


Digitized by Google 




(1559) CAPITOLO VENTESIMOTERZO 317 

piccati. gli arpioni per metterveio, solo domandai di fare sotto 
ai piedi del mio Crocifisso, in terra, un poco di cassoncino (1), 
per entrarvi dipoi che io sia morto. I* detti frati (2) mi 
dissono , che non mi potevano concedere tal cosa , sanza il 
domandarne i loro Operai; ai quali io dissi: 0 frati, perchè 
non dimandaste voi in prima li Operai del dar luogo al mio 
bel Crocifisso ; che senza, lor, Jicenza voi mi avete lasciato 
mettere gli arpioni e l’altre cose? E per questa cagione io 
non volsi dar più alla chiesa di Santa Maria Novella le mie 
tante estreme fatiche, sebbene dappoi e’ mi venne a trovare 
quegli Operai, e me ne pregorno (1560). Subito, mi volsi 
alla chiesa della Nunziata , e ragionando di darlo in quel 
modo, che io volevo a Santa Maria Novella, quelli virtuosi 
frati di detta Nunziata tutti d’accordo mi dissono, che io lo 
mettessi nella loro chiesa, e che io vi facessi la mia sepol- 
tura in tutti quei modi, che a me pareva e piaceva. Avendo 
presentito questo il Bandinelle, e’ si messe con gran solleci- 
tudine a finir la sua Pietà, e chiese alla duchessa , che gli 
facessi avere quella cappella, ch'era de’Pazzi, la quale s’ebbe 
con diflìcultà (3);' e subito ch’egli l’ebbe, con molta prestezza 
ei messe su la sùa opera, la quale non era finita del tutto, 

morto, nel quale ■ entrano cinque ligure. . Quest’opera di Baccio, quan- 
tunque non del tutto terminata per un difetto trovatosi nel marmo, fu 
poi nel 1722 collocata per ordine di Cosimo hi dietro al coro di Santa 
Maria del Fiore, nel luogo ov’ erano l’Adamo e l’Èva dello stesso Ban- 
dinello, altrove trasportate per la loro nudità. Ed il Borgliini ci avvisa 
che Bàccio fece nel viso. di Nicodemo il suo proprio litratto. * 

(1 ) Dall’ Alberti e dal Vocabolario di Bologna fu allegato il diminutivo 
cassone ino. mancante nella Crusca, e fu sostenuto con la presente auto- 
rità del Cellini. Nel documento di num. oli può vedersi la licenza accor- 
data dal duca a Benvenuto di collocare il suo Crocifisso in Santa Maria 
Novella. 

(2) Questi Frati df Santa Maria Novella erano, come lo sono tuttora, 
Domenicani, e quelli dell’Annunziata Serviti. 

(3) Per opera della duchessa i Pazzi concedettero a Baccio, senza spo- 
destarsi del padronato, che egli facesse nella loro cappella dell’ Annun- 
ziata un’altare di marmo per porvi sopra le sue statue, ed a’ piedi la 
sepoltura. E Baccio avendo troppo affrettato que’lavori, e di già collo- 
cate colle proprie mani nel detto sepolcro le ossa di suo padre Miche- 
langiolo, le quali da molli anni stavano altrove, accelerò forse con questa 
azione troppo commovente la sua propria morte, e cessò di vivere dopo 
un’improvvisa malattia di soli otto giorni,, in'età di 72 anni, mentre prima 
aveva sempre goduto di uua salute robustissima. V. Vasari, voi. vili, p. 118. 
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cbe egli si mori. La duchessa disse, che ella lo aveva aiu- 
tato in vita, e che lo aiuterebbe ancora in morte, e che, 
sebbene gli era morto, che io non facessi mai disegno di 
avere quel marmo: dove Bernardone, sensale, mi disse un 
giorno, incontrandoci in villa, Che la duchessa aveva dato 
il marmo; al quale io dissi: 0 sventurato marmo ! certo che 
alle mani del Bandinello egli era capitato male , ma alle 
mani dell’ Ammannato gli è 'capitato cento volte peggio (1). 

(2) Bartolonpneo d’Antonio Ammannati, nato nel i .’> 1 1 in Settignano 
presso'Firenze, apprese da fanciullo i principii del disegno dal Bandi- 
nelli, e la. scultura da Iacopo del Sansovino in Venezia. Ilitnrnato in patria, 
fece tanto profitto sulle statue della Sagrestia nuova di San Lorenzo, che, 
malgrado l’invìdia del Bandinello, fu chiesto per molli lavori in Urbino, 
in Venezia, in Padova, ed in Firenze medesima, e nel I 550 fu scelto per 
marito della famosa Laura di Gio. Antonio Battiferri da Irhino, la quale 
era erede di una ricca sostanza, e godeva di una grande riputazione in 
Italia per molte sue belle qualità, e particolarmente per il felice suo genio 
poetico, come può vedersi dalle Rime che stanfpò in Firenze nel 1360, 
e dalle lettere che il Caro le scrisse. Bartolommeo allora sì portò a Roma, 
ove diedesi quasi del tutto allo studio degli antichi monumenti ed all’ar- 
ebiteltura; sulla quale arte compose anche un Trattato fino ora inedito, 
in cui si propongono i disegni per ogni sorta di editìcii d’una intera città. 
Egli per mezzo del Vasari si riconciliò quivi col Buonarroti , col quale 
aveva avuta in sua gioventù qualche briga, e lavorò molto nella Vigna 
di Papa Giulio ili ; ma, non credulosi abbastanza ricompensato, ritornò 
a Firenze net I joo, e per opera del Vasari si acconciò col duca Cosimo 
i, per servirlo in molte opere d’architettura e di scultura. Accaduta in 
Firenze nel settembre del loò" la terribile piena dell' Arno, di cui parlano 
tutte le storie di que - tempi, e delta (piale il Celimi stesso ne fasciò me- 
moria nei suoi R icórdi, l'Ammannato, creato ingegnere ducale, ebbe largo 
campo da poter sfegnalarsi col riparare le infinite, rovine fatte dalle acq ne 
restituendo il tutto in uno stato assai più solido e più grandioso di prima, 
e rifabbricando, tra le altre cose, il Ponte di Santa Trinità in modo, che 
fu giudicato il più bello di quanti fino a que' tempi ne fossero stati fatti 
dai moderni. i\el Ijj!) gareggiò, come si è già detto, col Bandinelli e 
col Cellini pel marmo del Nettuno, e l’ottenne dopo la morte del primo, 
perchè di età più florida, e perché, al dir del Vasari e del Baldinucci, 
fu stimato dal duca scultore di marmi più sperimentalo che il suo rivale, 
non meno che pei buoni uflìcii del Vasari e dello stesso Buonarroti, a 
cui mandò un modellino in legno del sno pensiero, nell'occasione che il 
Vasari accompagnò a Roma il cardinale Giov. de' Medici, nel marzo del 
1500 dell’era comqne; e perche, anche a sentimento degli stessi scrittori, 
il suo modello in grande piacque di più al duca Ali quello del Cellini. 
Egli lini 'quindi quella statua nel lati.", e venendo scoperta (utlala.fon- 
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Io avevo auto ordine dal duca di fare il modello di terra, 
della grandezza che gli usciva del marmo,* e mi aveva fatto 
provvedere di legni è terra, e mi feGe fare un poco di parata 
nella Loggia (1), dov'è il. mio Perseo, e mi pagava un ma- 
novale. Io messi mano con tutta la sollecitudine che io po- 
tevo, e feci l’ossatura di legno con la mia buona regola, e 
felicemente lo tiravo al suo fine, non mi curando di farlo 
di marmo, perchè io conoscevo, che la duchessa si era di- 
sposta che io non lo avessi; q per questo io non me ne cu- 
ravo; solo mi piaceva di durar quella fatica, con la quale 
io mi promettevo, che, finito che io lo avessi, la duchessa, 
ohe era pure persona d’ ingegno , avvengachè la lo avessi 
dipoi veduto, io mi promettevo, che e 1 le sarebbe incresciuto 
d’aver fatto al marmo, e a sè stessa, un tanto smisurato 
torto. E’ ne faceva uno Giovanni Fiammingo (2) ne’chiostri 


tana nel 1 375, si disse fin d’allora dallo stesso Vasari, che il Bandinella 
sarebbe meglio riuscito in quel lavoro, quantunque venisse accusato, còme 
avvertiva I’ editor milanese, di aver guasto quel marmo. L' Ammannato 
impiegò il resto dei suoi giorni in molte opere di 'architettura, partico- 
larmente nel palazzo Pitti; ed avendo sempre, tanto egli quanto la moglie, 
convertite negli usi più cristiani le loro ricchezze, ne lasciarono in fine 
eredi i Gesuiti di Firenze, essenilo morta Laura nel' 1 589, e Bartolommeo 
nel 1592. V. Baglioni, pag. 27; Baldinucci, Dee. i, P. il, Sec. iv. 

La memoria lasciataci dal bellini delia piena di sopra rammentata del 
1557 è così espressa: Ricordo come a dì 13 settembre 1557, in lunedi 
venne in Firenze una grandissima piena d’Arno, la quale rovinò tulio 
il Ponte a Santa Trinila , e guastò parte del Ponte alla Carraia , e cosi 
il Ponte a Rubaconte disertò mezzo , come si vede; e cesi fece un gran- 
dissimo danno per tutta la maggior parte della città di Firenze , -che 
cominciò della piena u ore dua di notte, e durò sino alle sette ore. Ve- 
dasi, il Giornale del. Celimi segnato A, a pag. G0, esistente nella Riccar- 
diana. . . 

(1) Parata dicesi propriamente un riparo che si fa dinanzi a che che 
sia per difesa. Piace pòi di avvertire, che, secondo il Vasari (voi. vili, 
pag. 119) Benvenuto ottenne di poter lavorare sotto un arco della loggia 
di piazza dopo clic l’ Ammannato ne aveva già avuto un altro, ed era già 
stato quasi assicurato dal duca di aver egli quell'opera, per la racco- 
mandazione del Vasari stesso e del Buonarroti. Ciò fu dunque dòpo il 
marzo del 1590. 

• (2) Giov. Bologna, di Dovay in Fiandra, malgrado suo padre, che vo- 
leva farlo notaio, si diede all’arte del disegno sotto Iacopo Beuch, scul- 
tore ed ingegnere, suo compatriolta, ed essendo stato a Roma due anni 
per istudiarvi e modellarvi i capi d'opera degli antichi, nel passare per 
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di Santa Croce;- e uno ne faceva Vinceniio Danti (1), Perù- 

X» 1 * 

Firenze con animo di restituirsi in patria, vi fu conosciuto per quel va- 
lente giovane che era, e venne trattenuto da Bernardo Vecchietti in sua 
propria casa, allineile potesse a suo bell’agio perfezionarsi sulle opere del 
Buonarroti, Giovanni per tal modo si affezionò tanto a Firenze, che la 
riguardò quindi come sua- patria,; e non l'abbandonò più finché visse: 
Quando concorse pel marmo del Nettuno non aveva che -circa 34 anni, 
e non era ancor nolo abbastanza per opere in marmo; il suo modello 
fu per ciò, al dir del Vasari, neppur veduto dal duca, quantunque, giusta 
lo stesso scrittore, fosse il migliore di tutti gli altri. Egli però fu presto 
collocalo al servizio della corte, ed ebbe in seguito occasioni frequenti 
di render celebre il suo nome con opere di marmo e di bronzo non meno 
grandiose di quella del Nettuno. Sono famosissime tra le medesime il 
gruppo di marmo che rappresenta il Ratto delle Sabine, il quale sta presso 
al- Perseo del Cellini, sotto un arco della loggia di piazza in Firenze, e 
che ha nella base varie storie di bronzo bellissime ; il colosso chiamato 
l’Appennino, che sta nella villa già granducale di Pratolino; la statua 
equestre di Cosimo I, ‘la quale sta nella piazza di Firenze, e che fu git- 
tata di bronzo- nel 1591 per ordine del granduca Ferdinando I ; e la bel- 
lissima fontana che vedesi avanti al palazzo del Legato nella piazza di S. 
Petronio in Bologna; «lire infinite altre opere in bronzo e in marmo, che 
dal Bologna furono lavorate in Firenze, in Lucca, in Genova ed altrove, 
le quali quasi tutte sono meritamente ammirate come eccellenti. Egli 
morì di 84 anni in Firenze nel 14 agosto del 1608. V. Baldinucci, Dee. 
il, P. il, Sec. iv; e Vasari, voi. xi, pag. Ito. Riguardo alla statua eque- 
stre di Cosimo i ed al gruppo delle Sabine, vedasi la Piazza del gran- 
duca di Firenze ecc. illustrata dal Missirini, pag. 21 e seg. ; ed il raris- 
simo dpuscoletto di alcune composizioni di diversi autori in lode del 
ritrailo della Sabina ecc. pubblicato in Firenze nel 1333 con tìg. 

(I) Vincenzio Danti (il cui avolo paterno, chiamato Vincenzio Rainaldi, 
iniettandosi mblto della poesia italiana, e cercando singolarmente d'imi- 
tare lo stile di Dante, aveva preso da questo sommo poeta anche il co- 
gnome, che passò a’ suoi discendenti) attese da giovanetto all’orefice; e 
poj datosi alla scultura ed all’architettura, gettò di bronzo nel 1553, in 
età di 25 anni, la statua di Giulio m, alta quattro braccia, la quale am- 
mirasi nella piazza di Perugia come un’esemplare dall’arte, e nel 1558 
restituì con nuovi condotti ingegnosissimi alla celebre fontana della sun- 
nominata sua patria l’acqua, che pareva irreparabilmente smarrita. Venuto 
poscia Vincenzio a Firenze, lavorò molte cose di getto e di marmo per 
messere 'Sforza Almeni, pel duca Cosimo e per altri, e si fece conoscere 
non solo come artista eccellente, ma ben anche come scrittore, coltivando 
la poesia, e stampando ivi nel 1367 un Trattale sulle perfette propor- 
zioni, che al presente è divenuto rarissimo. Per ciò fu egli dal duca 
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gino , in casa messer Ottavjano de’ Medici (4); un altro ne 
cominciò il figliuolo del Moschino a Pisi» (2) ; e un altro lo 
faceva Bartolommeo Ammarinato nella Loggia, che ce l’ave- 
vano divisa (3). Quando io l’ebbi tutto ben bozzato, e vo- 
levo cominciare a finire la testa, che di già io gli avevo 
dato un poco di prima mano, il duca era sceso del palazzo, 
e Giorgetto, pittore (4), lo aveva menato nella stanza dell’Am- 
mannato, per fargli vedere il Nettunno, in sul quale il detto 


prescelto a fare i disegni deli'Escuriale pel re di Spagna; e questi piaeque 
tanto a Filippo n, che da lui' venne invitato alla sua corte per farli ese- 
guire. Ma Viuccnzio non s’arrese a tale Istanza-, poiché la sua gracile 
salute non gli permetteva di lasciare la vita tranquilla che menava in 
Italia; ed in fatti egli mori non mollo dopo in Perugia, ai 26 maggio 
del 1570 , in età di 46 anni. Egli era fratello del celeberrimo Ignazio 
flauti, domenicano, uno de’ più valenti matematici del secolo xvi, che 
fece la gran meridiana di san Petronio in Bologna , che dipinse per Gre- 
gorio xiii le tavole geografiche dell’Italia nella Galleria Vaticana, non 
che quelle di tutto il globo celeste e terracqueo pel duca Cosimo in Fi- 
renze, e che, dopo avere stampate molte opere dottissime, e fra le altre 
anche la vita e le dichiarazioni del Vignola, morì vescovo di Alatri nel 
1586. V. Vasari, voi. xi, pag. 116; Baglioni, pag 56 e scg.; Tiraboschi, 
voi. vii, pag.. 501. 

(1) Il Vasari (voi. vai, pag. 120) dice velie case di M. Alessandro 
di Ottaviano de'Medici. 

(2) Simone Mosca, famosissimo scuttor fiorentino, di cui si può vedere 
la vita nel Vasari (voi. vili, pag 200), morì di 58 anni nel 1554, e lasciò 
un figlio, anch’esso scullor valente ed architetto, chiamalo Francesco, e 
per soprannome il Moschino, il quale, avendo già- lavorato assai -felice- 
mente col padre in Orvieto ed in Itoma, fu ammesso nell'Aecademia’dci 
disegno in Firenze, e fu dal duca Cosimo impiegato più volte, e parti- 
colarmente nella fabbrica di due cappelle del duomo di Pisa, dove si 
acquistò molto nome ed onore. Non trovandosi che il detto Moschino 
avesse alcun figlio che attendesse al disegno, ed anzi sembrando impos- 
sibile che, quand’anche l'avesse avuto, fosse questi in età ed in istato 
di concorrere pel Nettuno nel 1539, poiché lo stesso Francesco in que- 
st’epoca non aveva che circa 50 anni, dicendo il Vasari che, quando la- 
vorava in Orvieto colpadre al tempo di Paolo ni, ne aveva solamente 
1 5. pare quindi, a conclusione del dottissimo editor milanese, che il Cel- 
imi abbia qui sbagliato, intendendo per Moschino il vecchio Simone. 

(3) Intorno a questa divisione della loggia tra l’Ammannato ed il Cel- 
imi vedansi le pagine preeedenti. 

(4) Cioè Giorgio Vasari. Si è veduto usare dal Cellini anco altrove 
bozzato pec abbozzato, egualmente che bozzare in luogo di abbozzare. 

Cellini, Vita, Voi. Il 2t 
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Giorgino aveva lavorato di sua mano dimolte giornate, in- 
sieme con il detto Aminannato e con tutti i sua lavoranti. 
In mentre che il duca lo vedeva , e’ mi fu detto , che e’ se 


ne satisfaceva molto poco; e sebbene il detto Giorgino lo 
voleva empiere di quelle sue cicalate, il duca scuoteva il 
capo, e voltosi al suo m esser Gian Stefano (1), disse: Va’, 
e dimanda Benvenuto se il suo gigante è di sorte innanzi, 
ch’ei si contentassi di darmene un poco di vista. Il detto 
messer àian Stefano molto accortamente e benignissimamente 
mi fece la imbasciata da parte del duca, e di più mi disse, 
che £e l’opera mia non mi pareva che la fussi ancora da 
mostrarsi, che io liberamente lo dicessi, perchè il duca conor 
sceva benissimo, che io avevo aliti pochi aiuti a una così 
grande impresa. Io dissi, che e’ venissi di grazia; e, sebbene 
la mia opera era poco innanzi, lo ingegno di Sua Eccellenza 
Illustrissima si era tale, che benissimo lo giudicherebbe quel 
che potessi riuscire finita. Così il detto gentile uomo fece la 
imbasciata al duca, il quale venne volentieri: e subito che 
Sua Eccellenza entrò nella stanza, gittato gli occhi alla mia 
opera, ei mostrò di averne molta satisfazione; dipoi gli girò 
tutto all’intorno, fermandosi alle, quattro vedute, che non 
altrimenti si arebbe fatto uno, che fussi stato peritissimo 
dell’arte; dipoi fece molti gran segni ,e atti di dimostrazione 
di piacergli, e disse solamente: Benvenuto, tu gli hai a dare 
solamente un’ultima pelle: poi si volse a quei, che erano con 
Sua Eccellenza, e disse molto bene della mia opera, dicendo: 
Il modello piccolo, che io viddi in casa sua, mi piacque assai; 
ma questa sua opera si ha trapassato la bontà del modello (2). 


(1) Par da convenirsi cq! sig. Carpai», che questi fosse Stefano t alli 
(probabilmente da Norcia, patria del celebre Giovan Battista balli), il 
quale vien nominato nelle già citate lettere del cardinale Ciov. de’Medici 
come udo de' più favoriti camerieri del duca Cosimo i, e che, avendo 
accompagnato a Roma il detto cardinale, se n’era tornato a Firenze nel 
maggio del 1560. Un figlio del medesimo Latti fu tenuto a battesimo 
dal cardinale suddetto neU’otlobfe del 1560, ed un altro chiamato Lelio, 
il qual era persona di chiesa, ed erasi portato a Roma nel 1501 per 
trattare la renuuzia di alcuni benefìzii, fu pure favorito dal medesimo car- 
dinale con una commendatizia all’ambascialor fiorentino Averardo Ser- 
sistori,. nella quale egli si dichiarò di sua natura .alieno da quella sorta 
di negozii, ma pure conchiuse col dire: Ad iin servitore antico e di quel 
merito , che è il detto il. Stefano , non è parso a S. E. e a noi di poter 
mancare. 

(2) Questa preferenza, diceva il signor Carpani, data (lai duca al mo- 
dello del Celimi, in confronto di quello dcll Ammannati, è negata espres- 
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Siccome piacque a Iddio, che ogni cosa fa per il nostro 
meglio (io dico di quelli che lo riconoscono e che gli cre- 
dono, sempre Iddio li. difende), in questi giorni (1) mi capitò 
innanzi un certo ribaldo da Vicchio, chiamato Pier Maria da 
Ànterigoli,, e per soprannome lo Sbietta (2): l’arte di costui 
si è il pecoraio; e perchè gli è parente stretto di messer 
Guido Guidi, medico, e oggi proposto di Pescia, io gli prestai 
orecchi. Costui mi offerse, di vendermi un suo podere a vita 
mia naturale; il qual podere io non lo volsi vedere, perchè 

10 avevo desiderio di finire il mio modello del gigante Net- 
tunno, e ancora perchè e’ non facèva di bisogno che io lo 
vedessi, perchè egli me lo vendeva per entrata; la quale il 
detto mi aveva dato in nota di tanté moggia di grano, e di 
vino, olio e biade e marroni e vantaggi, i quali io facevo 

11 mio conto, che, al tempo che noi eravamo, le dette robe 
valevano molto più di cento scudi d’ oro in oro ; ed io gli 
davo secento cinquanta scudi, contando le gabelle; di modo 
che, avendomi lasciato scritto di sua mano, che mi voleva 
sempre, per tanto quanto io vivevo, mantenére le dette en- 
trate, io non mi curai d’-andare a vedere il detto podere- 
ma si bene io, il meglio che io potetti, m’informai, se il dettò 
Sbietta e ser Filippo, suo fratello carnale, erano di modo 
benestanti, che io fussi sicuro; cosi da molte persone diverse, 
che li conoscevano, mi fu detto, che io ero sicurissimo. Noi 
chiamammo d’ accordo ser Pier Francesco Bertoldi , notaio 
alla mercatanzia; e la prima cosa, io gli delti in mano tutto 
quello che il detto Sbietta mi voleva Mantenere , pensando 
che la detta scritta si avessi a nominare in nel contratto; 
di modo che il detto notaio, che Io rpgò, attese a’ ventidua 
confini, che gli diceva il detto Sbietta, e, secondo me, ei 

samentc dal Vasari e dal Baldinucci, come venne accennato poco di sopra. 
Dalle espressioni però qui usale dal Cellini non si rileva aver egli voluto 
dire che il duca desse preferenza al suo modello in confronto di quello 
deH’Ammannato, ma sì bene ch’egli trovò la di lui opera aver trapassato 
in bontà il già veduto modello ; onde non molto a proposito troviamo 
la fatta osservazione. Vedasi intorno a quest’ opera della Fonte la Let- 
tera, o Nota, che il Cellini diresse alla duchessa Eleonora nei 1 0 giugno 
del 4562, riportàta tra le Lettere sotto il N.° x. 

(1) Cioè verso il principio dell’anno 1360, come si arguisce dalle cose 
che si dicono in seguito. 

(2) Intorno a questo ribaldo vedansi i Ricordi del I5CH e Cititi se- 
gnati di num. 70, 102, 103 e 107, nei quali egli vien detto Pier Maria 
di ser Vespasiano D' LnterigoR.. 
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non si ricordò d’includere in nel detto contratto quello che 
il detto venditore mi aveva offerto (1); ed io, in mentre che 
il notaio scriveva, io lavoravo: e perchè ei penò (2) parecchi 
ore ascrivere, io feci un gran brano della testa del detto" 
Nettunno. ' Cosi avendo finito il detto contratto, lo Sbietta 
mi cominciò a fare le maggior carezze del mondo, ed io facevo 
il simile a lui; egli mi presentava cavrctti, caci, capponi, 
ricotte (3), e molte frutte, di modo che io mi cominciai mezzo 
mezzo a vergognare (4); e per queste amorevolezze io lo levavo, 
ogni volta che lui veniva a Firenze, d’ in su l’osteria; e molte 
volte gli era con qualcuno dei sua parenti, i quali venivano 
ancora loro: e con piacevoli modi egli mi cominciò a dire, 
che gli era una vergogna, che io hvessi compro un podere, 
e che oramai gli' era passato tante settimane , che io non 
mi risolvessi di lasciare per tre di un poco le mie faccende 
ai mia lavoranti, e andassilo a vedere. Costui potette tanto 
con il suo lusingarmi, che io pure in mia malora lo andai 
a vedere; e il detto Sbietta mi ricevè in casa sua con tante' 
carezze e cor» tanto onore, ch’ei non ne poteva far più a un 
duca ; e la sua moglie mi faceva più carezze di lui : e in 
questo modo noi durammo un pezzo , tantoché e’ gli venne 
fatto tutto quello che gli avevano disegnato di fare, lui e il 
suo fratello ser Filippo. Io non mancavo di sollecitare il 
mio lavoro del Nettunno, e di già l’avevo tutto bozzato, sic- 
come io dissi di sopra, con buonissima regola, la quale non 
l’ha mai usata, nè saputa, nessuno innanzi a me; di modo 
che, sebbene io ero certo di non avere il marmo, per le cause 
dette di sopra, io mi credevo presto di aver finito, e subito 
lasciarlo vedere alla Piazza ,- solo per mia satisfazione. La 
stagione si era caldà e piacevole, di modo che, essendo tanto 
carezzato da questi dua ribaldi, io mi mossi un mercoledì, 
ch’era dua feste (5), di villa mia a T respiane, -è avevo fatto 


(1) Riguardo a questo contratto vedasi il Ricordo (02. 

(2) Penare sta qui in significato di affaticarsi. 

(3) Ricotta vale fior di latte cavalo, dal siero per mezza del fuoco 
Anco il Boccaccip nella Nov. 43 Usò carretti per capretti. 

(4) Mezzo mezzo, clic indica quasi cd anche alquanto, trovasi usato 
nella Trinuzia del Firenzuola: questo potrebbe- giov&re, perchè tra Uguc- 
cione e la vedova è cominciato mezzo mezzo a esser garbuglio. 

(3) Nell'estate del (360 non cadde altra festa in mercoledì fuorché 
quella di S. Agostino, la quale allora si celebrava solennemente per pre- 
cetto della Chiesa, nel giorno 28 agosto, e che veniva appunto seguita 
da un altro giorno egualmente festivo, cioè da quello della Decollazione 
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buona colezione (1); di sorte che gli era più di venti ore 
quando io arrivai a Vicchio (2), e' subito trovai ser Filippo 
alla porta di Vicchio , il quale pareva che sapessi come io 
vi andavo, tante carezze ei mi fece (3); e menatomi a casa 
dello Sbietta, dove era la sua impudica moglie, ancora lei 
mi fece carezze smisurate ; alla quale io donai un cappello 
di paglia finissimo ; perchè .(4) ella disse di non aver mai 
veduto il più bello: allora e’ non v’ era lo Sbietta. Appres- 
sandosi alla sera, noi cenammo tutti insieme molto piacevol- 
mente: dipoi mi fu dato una onorevol camera, dove io mi 
riposai in un pulitissimo letto; e a due mia servitori fu dato 
loro il simile , secondo il grado loro. La mattina , quando 
mi levai, e’ mi fu fatto le medesime carezze: andai a vedere 
il mio podere, il quale mi piacque; e mi fu consegnato tanto 
grano e altre biade; e dipoi tornatomene a Vicchio, il prete 
ser Filippo mi disse: Benvenuto, non vi dubitate; che sebbene 
voi non vi avessi trovato tutto lo intero di quello, chee’vi 
è stato promesso, state di buona voglia, chè e’ vi sarà atte- 


di S. Giovanni. Anche dalle altre circostanze, che qui si accennano dal- 
l’ autore, par certo che questa gita a Trespiano ed a Vicchio venisse 
fatta dal medesimo dopo molto inoltrata l’estate, dicendosi già raccolte 
le biade. 

(1) La villa qui rammentata era al Nord-Est di Firenze, in distanza 
di sette miglia circa. Dal Ricordo segnato di num. IO sì conferma che 
il Celimi possedeva già a quest’epoca un podere a Trespiano, da esso 
acquistato a sua vita durante da Cristofano Ruontalenti, diviso in due 
possessioni, delle quali una posta a Tresolle, o Terzolle, e l’altra a Tre- 
spiano. E che l’acquisto di questo podere accadesse nel 1548, e. non 
già nel 1558, come portava il Ricordo 15 dell’edizione di Milano, si arguisce 
pure dalla lettera dal Cellini indirizzata al duca Cosimo nei 15 di no- 
vembre del 1518, nella quale, ringraziandolo di alcune beneficenze accor- 
dategli, domandava di esser Kberato dal pagamento della gabella di un 
podere ch’egli aveva comprato^ qual podere non poteva esser se non che 
questo di Trespiano, giacché non troviamo memoria che altri prima di 
quello ne possedesse- La metà di- un altro podere situalo a Trespiano, 
ed in. luogo detto il Bucine, fu acquistata dal Cellini nei il agosto del 
1556, come rilevasi dal Ricordo di num. 44. 

(2) Vicchio è sulla riva destra dell' Arno, 15 miglia circa all’Est di 
Firenze, e quasi 12 di Trespiano. 

(3) Cioè tante furono le carezze ch’ei mi fece. 

(4) Perchi per laonde vien usato anche ne’ Fioretti di S. Francesco, 
leggendovi : il tale commise il tale peccato, perchè gli furono cavati 
gli occhi. 
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nulo davvantaggio, perchè voi vi siete Spaccialo con per- 
sene dabbene; e sappiate, che, a colesto lavoratore, noi gli 
abbiamo dato licenza, perchè gli è un tristo. -Questo lavo- 
ratore si chiamava Mariano Rosegli, il quale più volte mi 
disse: Guardate bene a’ fatti vostri, che alla fine voi cono- 
scerete chi sara di noi fnaggior tristo. Questo villano, quando 
ei mi diceva queste parole, egfi sogghignava in un certo mal 
modo, dimenando il capo, come dire: Va’ pur là, che tu te 
n’avvedrai, lo ne feci un poco di mal giudizio, ma io non 
m’immaginavo nulla di quello, che mi avvenne. Ritornalo dal 
podere, il quale, si è dua miglia discosto da Vicchio, inverso 
l’Alpe, trovai il detto prete, che con le sue solite carezze mi 
aspettava; così andammo a far colezione thtti insieme: questo 
non fu desinare, ma fu una buona colezione. Dipoi andan- 
domi a spasso per Vicchio (di già gli era cominciato il mer- 
cato), io mi vedevo guardare da tutti di Vicchio come cosa 
disusa da vedersi, e più che ogni altri da un uomo da bene, 
che si sta, dimoiti anni sono, in Vicchio, e la sùa moglie 
fa del pane a vendere; egli ha quivi, presso a un miglio, 
certe sue buone possessioni, però si contenta di stare a quel 
modo. Quest’ uomo dabbene abita una mia casa, la quale 
si è in Vicchio, che mi fu consegnata con il dello podere, 
qual si domanda il poder della Fonte (t), e mi disse: Io 
sono in casa vostra , ed al suo tempo io vi darò la vostra 
pigione, o vorretela innanzi, in tutti i modi, che vorrete, farò; 
basta che meco vqi -sarete sempre d’accordo. Ed in mentre 
che noi ragionavamo, io vedevo che quest’uomo m’affisava 
gli occhi addosso' (2): di modo che io, sforzato da tal cosa, 
gli dissi: Deh! ditemi, Giovanni npo caro, perchè voi più 
volte mi avete cosi guardato tanto fiso (3)? Questo uomo da 
bene mi disse:. Io ve Io dirò volentieri, se voi, da quell’uomo 
-che voi siate, mi promettete di non dire che io ve lo abbia 
detto. Io còsi gli promessi. Allora e’ mi disse: Sappiate, che 
quel pretaccio di ser Filippo, e’ non- sono troppi giorni, che 
lui s’andava vantando delle valenterie del suo fratello Sbietta, 
dicendo, come gli aveva venduto il suo podere a un vecchio 
a vita sua, il quale e’ non arriverebbe all’anno intero: voi 


(4 ) Intorno a questo podere dulia Fonte si vedano i Ricordi riportali 
sotto l'anno <560, e l'altro pure del t febbraio 1508. 

(2) .-ifpsare gli occhi addosso ad uno vale porre gli occhi fìssi ad- 
dosso ad esso, cioè guardarlo con occhio fermo. 

(3) Da quanto vedremo in appresso, la persona qui nominata era Gio- 
vanni Sardella. 
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vi siete impacciato con parecchi ribaldi, sicché ingegnatevi 
di vivere il più che voi potete, e aprite gli occhi, perchè e' 
vi bisogna: io non vi voglio dir altro. 

Andando a spasso per il mercato, vi trovai Giovanbatista 
Santini; e lui ed io fummo, menati a cena dal detto prete. 
E siccome io ho detto per 1’ addietro, egli era incirca alle 
venti ore, e per causa mia e’ si cenò così a buon’otta, perchè 
avevo detto , che la sera mi volevo ritornare a Trespiano- 
di modo che prestamente e’ si messe in ordine, q la moglie 
dello Sbietta si affaticava, e infra gli altri un certo Cecchino 
Buti, lor lancia (4'). Fatte che fumo l’insalate, e cominciando 
a volere entrare a tavola, quel detto mal prete, facendo un 
certo suo cattivo risino (2), disse: E’ bisogna che voi mi per- 
doniate, perchè io non posso cenar con esso voi, perchè 
e' m’è sopraggiunto una faccenda di grande importanza per 
conto dello Sbietta, mio fratello; per non ci essere lui, bi- 
sogna che io sopperisca per lui (3). Noi tutti lo pregammo, 
e non potemmo mai svolgerlo; egli se n’andò, e noi comin- 
ciammo a cenare. Mangiato che noi avemmo le insalate in 
certi piattelloni comuni , cominciandoci a dare carne lessa, 
venne una scodella per uno. Il Santino, che m’era a tavola 
al dirimpetto, disse: A voi e’ danno tutte le stoviglie diffe- 
renti da quest’altre; or voi vedesti mai le più belle? Io gli 
dissi, che di tal cosa io non me n’ero avveduto. Ancora e’ 
mi disse, che ,io chiamassi $ tavola la moglie dello Sbietta, 
la quale, lei e quel Cecchino Buti, correvano innanzi e in- 
dietro, tutti infaccendati istrasordinatamente (4). In fine io 
pregai tanto quella donna, che la venne; la quale si doleva, 
dicendomi: Le mie vivande non vi sono piaciute, però voi 
mangiate così poco. Quando io le ebbi parecchi volte lodato 
la cena, dicendole, che io non mangiai mainò più di voglia, 
nè meglio, all’ultimo io dissi, che io mangiavo il mio bisogno. 
Appunto io non mi sarei mai immaginato perchè quella donna 


(4 ) Lancia di alcuno d nota cagnotto , cioè tattll ite. adulatore. 0 vile 
seguace e compagno , quasi si dicesse cane di alcuno. 

(2) Bisino per sorriso , riset lo,, si vede usato nel Ciri/fo Calraneo, e 
dal Firenzuola nei Lucidi. 

(3) Fu già avvertilo ehe sopperire per supplire si usò pure da ottimi 
scrittori. ' 

(4) Manca non tanto nella Crusca, che in ogni altro Vocabolario, la 
voce istrasordinatamente, o slrasordinalamente , che, vale disordinata - 
mente, o senza alcun ordine. 
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mi faceva tanta ressa (I), ch’io mangiassi. Finito che noi 
avemmo di cenare, gli era passato le ventun’ora (2), ed io 
avevo desiderio di tornarmene la sera a Trespiano, per po- 
tere andare l’altro giorno al mio lavoro della Loggia ; così 
dissi addio a tutti, e, ringraziato la donna, mi partii. Io non 
fui discosto tre miglia, che e’-mi pareva che lo stomaco m’ ar- 
dessi, e mi sentivo travaglialo di sorte, che e’ mi pareva 
miU’anni di arrivare al mio podere di Trespiano. Come a 
Dio piacque, arrivai,- di notte, con gran fatica, e subito detti 
ordine d’ andarmene a riposare: la notte io non mi potetti 
mai riposare, e di più mi si mosse il corpo, il quale mi sforzò 
parecchi volte andare al destro (3); tantoché, essendosi fatto 
dì chiaro, io, sentendomi ardere il sesso (4), volsi vedere che 
còsa la fussi ; trovai la pezza molto sanguinosa. Subito io 
m’immaginai d’aver mangiato qualche cosa velenosa, e più 
e più volle mi andavo esaminando da me stesso che cosa 
la potessi essere stata; e mi tornò in memoria quei piatti r 
e scodelle e scodellini, datimi differenziati dagli altri; la detta 
moglie dello Sbietta (5); e perchè quel mal prete, fratello 


(1) Ressa vale istanza o insistenza importuna. 

(2) Diceva l'editor milanese che quando gli aggettivi numerali ventuno r 
trentuno e simili, stanno in luogo degli ordinali ventunesimo, trentune- 
simo ecc., è naturale che con loro si concordi nel numero singolare il 
nome a cui servono; perciò. leggesi nel Convito di Dante: Tanto che 
compia la novantuno ruota; e nei Gradi di S. Girolamo: lo ventuno 
grado di questa santa iscala. Quando poi ventuno, trentuno , ecc., signi- 
ficano semplicemente UDa quantità, dagli scrittori classici si costruiscono 
come seappuntofossero due distinti aggettivi, venti e uno, trenta e uno ecc., 
concordando cioè il nome, a cui spettano, nel plurale o nel singolare, 
secondo che il medesimo sta vicino alla prima o alla seconda quantità: 
così nel Petrarca si legge: anni ventuno ardendo , ed anni ventuno interi,- 
e nel Convito di Dante si trova, collo stesso modo di concordare che 
qui adopera il Celimi: poi per la medesima via, per discendere altre 
novantuno ruota. 

(3) Destro sta in significato di necessario, o luogo dove si depongono 
gli escrementi del ventre. 

(4) Questa voce, che é ripetuta anco in seguito, non vien registrala 
nella Crusca per significare la parte del corpo che vuojsi qui indicare; 
ma l’Alberti, con l’autorità del Redi, ci fa conoscere che ella ha pure il 
valore di ano dal Celimi assegnatole: si faccia , dice il Redi nelle lettere, 
non di rado qualche piccolo schizzetto nel sesso , ecc., per corrugare le 
emorroidi. 

(5) Cioè tornò pura in memoria al Celimi la delta moglie dello Sbietta, 
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del detto Sbietta, essendosi tanto affaticato in farmi tanto 
onore, e poi non voler (t) restare a cena con esso noi; e 

a quale, come si è veduto, correva innanzi e indietro straordinariamente 
affaccendata. -4 

(I) Intorno alfe pleonastiche, che qui s’incontrano, giova il riportare 
le osservazioni dell’eruditissimo signor Carpani. Anche gli scrittori nostri 
più corretti, dice egli, hanno usato di mettere talvolta la particella e dove, 
secondo la più rigida sintassi, non parrebbe necessaria nè opportuna; ma 
se attentamente si considera questo apparente pleonasmo, vedrà* si che 

10 stesso aiuta mirabilmente a dar forza ed evidenza al discorso, facendosi 
risaltare più apertamente con questa congiunzione la diversità, la suc- 
cessione, le relazioni di tempo, e il confronto o il contrasto di due idee fra 
loro diverse. Quindi è che in tali casi la particella e sembra assumere 

11 valore, o indicare l’ellissi di altre particelle, come sono anche , nondi- 
meno, perciò, così, allora , ecco che, e simili, le quali sono anch’esse in 
qualche modo congiuntive , perchè sotto varii aspetti legano insieme 
un’idea con altre idee precedenti o seguenti. Per esempio vuol marcare 
con evidenza la diversità di due idee il Boccaccio ove dice: da parie di 
Arrighelto e salutarono e ringraziarono Currado; fa sentire vie più la 
successione di un’idea da un'altra col dire: poiché tu vagii che io più 
avanti ancora dica, ed io il dirò ; indica replicatamente identità di tempo 
ove dice: come essi passavano, ed egli cominciava; — mangiava il re 
lietamente e del luogo solitario giovandogli , e nel giardino entrarono 
due giovanotte; e lo stesso tà Dante nell’Inf. 23. 

Cornlo (enea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei pie si lancia. 

E Analmente negli stessi esempi suddetti ben si vede che la e ravviva il 
confronto delle due idee fra cui trovasi, presentando le due parti della 
proposizione con una specie di antitesi: che se poi queste stesse idee 
sono tali, che male sembrino dovere stare insieme, la stessa particella 
naturalmente ne fa spiccare vieppiù il contrasto: così succede in quel 
passo del Boccaccio: tu ci menasti una volta giù per lo Mugnone rico- 
gliendo pietre nere, e quando tu ci avesti messo in galea senza biscotto, 
e tu te ne venisti, e ci volevi far credere, ecc. Lo stesso dicasi di que’due 
versi del Petrarca: 

Era ben forte la nemica mia, 

E lei vid’ io ferita in mezzo ’l core. 

Nei quali luoghi le cose antecedenti non promettevano le conseguenti, 
come succede anche nel presente passo del Cellini, dove la e pleonastica 
può considerarsi equivalente a nondimeno. 

Del resto non potè persuadersi il sfg. Carpani col Cinonio, ohe la e 
pleonastica sia mai usata per se stessa anche nel significato di acciocchi r 
di assai , di eertamente, di perciocché, di ma, di nè, di quando, e simili, 
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ancora mi tornò in memoria l’aver detto il detto prete, come 
it suo Sbietta aveva fatto un si bel colpo con l’aver venduto 
un podere a un vecchio a vita, il quale non passerebbe mai 
l’anno: che tal parole me l’aveva ridette quell’uomo dabbene 
di Giovanni Sardella (1): di modo che io mi risolsi, che eglino 
m’avessino dato in uno scodellino di salsa, la quale si era 
fatta molto bene e molto piacevole da mangiare, una presa 
di silimato; perchè il silimato fa tutti quei mali, che io mi 
vedevo d’avere: ma perchè io uso di mangiare poche salse, 
o savori, con le carne, altro che il sale, imperò e’ mi venne 
mangiato dua bocconcini di quella salsa, per esser così buona 
alla bocca ; e mi andavo ricordando , come molte volle la 
detta moglie dello Sbietta mi sollecitava con diversi modi, 
dicendomi che io mangiassi quella salsa; di modo che io co- 
nobbi per cèrtissimo, che, con quella detta salsa, eglino mi 
avevano dato quel fioco di silimato (2). Trovandomi in quel 
modo afflitto, a ogni modo andavo a lavorare alla detta Loggia 
il mio gigante, tanto che, in pochi giorni appresso, il gran 
male mi sopraffece tanto, che ei mi fermò nel letto. Subito 
che la duchessa sentì , che io ero ammalato , la fece dare 
l’opera dei disgraziato marmo libera a Bartolommeo dell’Am- 

mannato, il quale mi mandò a dire, per messer abitante 

in Via del che io facessi quel che io volessi del mio 

cominciato modello, perchè lui si aveva guadagnato il marmo. 

Questo messer si era uno degli innamorati della moglie 

del detto Bartolommeo Ammannato; e perchè gli era il più 
favorito, come gentile e discreto, questo detto Ammannato 
gli dava tutte le sue comodità, delle quali ci sarebbe da dire 
di gran cose (3) ; imperò io non voglio fare come il Bandi- 

/ : i 

quantunque, restando ella nel .suo .stato di semplice congiunzione, indichi 
bene spesso e con chiarezza l’ellissi di alcuna delle dette particelle, come 
indica una ellissi di intere proposizioni quando si comincia con essa un 
discorso ex abrupto, supponendosi già inoltrata l’orazione; per esempio: 
E quando fia quel giorno , ecc. 

(1) Vedasi la pagina 526 di questo volume. 

(2) Per quanto il Cellini anco nelI’Ore/teeria usasse silimalo per so- 
limalo, o sublimalo, pur non ostante tal voce non fu allegata dalla Crusca 
nè dall - Alberti. 

(3) Tale era il testo dal Cellini originalmente dettato, e che noi de- 
ciframmo di sotto alle cassature fatte sul MS. Poirot dalla mano istessa 
da cui si ripete il maggior numero dèi già notali cambiamenti. La parte 
più interessante perù di questo supplemento restò sempre in lacuna, 
perché il nome della persona qui rammentala essendosi appostatamente 
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nello , suo maestro , che con i ragionamenti uscì dell’ arte; 

basta che io dissi al detto (1), che io me l’ero sempre 

indovinato: e che dicessi a Bartolommeo, che si affaticasse, 
acciò che ei dimostrassi di saper buon grado alla fortuna di 
quel tanto favore, che così immeritaniente la gli aveva fatto. 
Così malcontento mi stavo in letto, e mi facevo medicare da 
quell’ eccellentissimo uomo di maestro Francesco da Monte 
Varchi, Fisico, e insieme seco mi medicava di Cerusia "maestro 
Raffaello de’Pilli (2); perchè quel silimato mi aveva di sorte 
arso il budello del sesso (3) che io non ritenevo punto Jo 
sterco. E perchè il detto maestro Francesco, conosciuto che 
il veleno aveva fatto tutto il male che e’ poteva (perchè ei 


cancellato con traili di penna più pravi, ne avvenne che la caria sì è 
ora lacerala e consunta in modo da renderne impossibile qualunque in- 
terpretazione. Se egli è facile il persuadersi che questo passo fu così 
variato per allontanare le ingiuriose espressioni usate dal Cellini contro 
Laura Battiferro degli Ammannati, donna le di epi rare virtù e gli spec- 
chiati costumi sono a chicchessia palesi, noi non temeremo che, pub- 
blicandone il contenuto, avvenir ce ne possa rimprovero; essendo con- 
vinti che, restituito il testo alla primitiva sua lezione originale, niuno saprà 
riconoscere in queste ingiurie del Cellini se non che la sola nalural con- 
seguenza di quell’odio ch’egli àvea con l’Ammanaato di lei marito, ve- 
dendo che questi, non già per superiorità di magistero d’arte, ma per 
semplice favore, era stalo preferito nell’opera della fonte, a cui egli pure 
con maravigliosi modelli si affaticava a concorrere. E che veramente si 
tenesse pure dal Cellini questa virtuosa donna in quell’alta stima, che da 
ognuno le veniva a ragione accordata, può arguirsi dai sonetti ad essa 
posteriormente a quest’epoca indirizzati, e che si riportarono Ira le Poesie 
sotto i Nn. 17 e 18; e più ancora da una lettera della stessa Laura 
liatliferra al Varchi; ciie si legge a) fogl. Ilio del più volte rammentato 
Codice Slrozziano contenente Lettere Originali al Varchi, dalla quale si 
rileva che da Benvenuto eràle stato indirizzato un suo Sonetto morale, 
ch'ella con multo interesse attendeva; ed eccone le di lei parole: da 
niesser Benvenuto non abbiamo avuto quel Sonetto morale che voi scri- 
vete, però mi sarà caro che facciale che io lo abbia ecc. 

(1) Qui pure, per la causa sopra indicala, si rese impossibile di rico- 
noscere Del MS. originale qual si fosse il nome delia persona mandata 
al Cellini dall’ Ammarinato. 

(2) Intorno a Francesco da Montevarchi ed a Raffaello de' Pilli si vedano 
le pag. 247 del voi. i e 232 di questo voi. La voce Cerusiaj ) on è citata 
nella Crusca, mg trovasi però usata, secondo l’Alberti, da Lorenzo de' 
medici ne) Commentò. 

(3) Vedasi la pagina 328 di questo volume, nota 4. 
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non era slato tanto, che gli avessi sopraffatta la virtù della 
valida natura, che lui trovava in me), imperò mi disse un 
giorno: Benvenuto,- ringrazia Iddio, perchè tu hai vinto; e 
non dubitare , che io ti voglio guarire,, per far dispetto ai 
ribaldi , che t’ hanno voluto far male. Allora maestro Raf- 
faellino disse: Questa sarà una delle più beile e delle più 
diffidi cure, che mai ci sia stato notizia; sappi, Benvenuto, 
che tu hai mangiato un boccone di silimato. A queste parole 
maestro Francesco gli dette in su la voce (1), e disse: Forse 
fu egli qualche bruco velenoso? Io dissi, che certissimo sapevo 
che veleno gli era, e chi me l’aveva dato: e qui ognuno di 
noi- tacette (2). Eglino mi attesono a medicare più di sei 
mesi interi; e più di un anno stetti, innanzi che io mi po- 
tessi prevalere deila vita mia. 

CAPITOLO XXIV. 

In novembre, essendo partito il duca e l’ Ammananti per Siena, 
un figlio bastardo del secondo sempre il gran modello del 
Cellini: dmlsene questi col principe don Francesco, ed of- 
ferendogli il modello medesimo, ne riceve molte lodi, ed i 
mezzi per terminarlo. — Non ricavando dal poder della 
Fonte l’entrata assicuratagli dal D'Anterigoli, Benvenuto gli 
mm ve lite : i consiglieri gli sono tutti favorevoli, salvo che 
Federigo de Ricci, il quale trattiene indecisa la causa. — 
Vedendosi dimenticato ed ozioso, va dal duca a Livorno 
per chiedergli la sua licenza. — V” è benissimo accolto e 
trattenuto; e, cavalcando col duca , gli narra tutte le cose 
occorsegli col D’Anterigoli, dicendo d’essere stato rinforzato 
in salute dal veleno datogli, e chiedendogli licenza. — S’of- 
fende il duca della domanda di Benvenuto, e per mezzo 
di Bartolommeo Concini gli promette di adoperarlo. — ■ 
Benvenuto ritorna contento a Firenze. — In dicembre, per 
la mediazione di Raffaello Scheggia, si accomoda col D’An- 
terigoli, dando il podere della Fonte in affitto al medesimo 
per 70 scudi l’anno. — D’Anterigoli promette ritener que- 
st’ affitto per tutta la vita del Cellini, benché , per iscansar 


(1) Dare in su la voce significa sgridare uno acciocché egli (accia. 
Ved. Varchi, Ercolano, p. 1 13. 

(2) Vedasi la lettera xvm, dove sono ripetute dal Cellini varie circo- 
stanze relative a questo veleno datogli dal D’Anterigoli. Tacette antica 
desinenza. 
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la gabella, si stipulasse il contratta di soli cinque anni.- — 
Finito il Crocifisso di marmo, Benvenuto lo solleva alquanto 
da terra, e lo lascia vedere. — Il duca e la duchessa ven- 
gono perciò alla casa del C eliini , e lodano infinitamente 
quell’opera. — Egli la offre loro in dono. — La duchessa 
resta maravigliata vedendo allora anche il modelletto del 
Nettuno, e chiede quasi perdono al Celimi, promettendogli 
un marmo per eseguirlo. — Benvenuto narra a Baccio del 
Bene, inviato della regina di Francia, il caso del Nettuno: 
è da lui invitato a portarsi in Francia per lavorare al 
sepolcro di Enrico II; ma il duca non vuol lasciarlo dal 
suo servizio. — In ottobre viaggia il duca coi principi 
per le maremme di Siena sino a Pisa: muore il cardinale 
Giovanni de" Mèdici: il Celimi va a Pisa. 

( 1560 } 

In questo tempo il duca se n’ andò a fare 1’ entrata a 
Siena '(1), e 1’ Ammannato era ito mesi innanzi a fare gli 
archi trionfali. Un figliuolo bastardo, che aveva l’Àmman- 
nato, si era restato nella Loggia, e mi aveva levato certe 
tende, che erano in sul mio modello del Nettunno, che, per 
non esser finito, io lo teneva coperto. Subito io mi andai 
a dolere al signor don Francesco, figliuolo del duca, il quale 
mostrava di volermi bene, e gli dissi come e’ mi avevano 
scoperto la mia figura, la quale era imperfetta; che se la 
fussi stata finita, io nop me ne sarei curato. A questo mi 
rispose il detto principe, alquanto minacciando col capo, e 


(I) Perso la fine di ottobre (del 1560) si mosse (il duca Cosimo i) 
di Firenze con la duchessa ; e il principe Francesca , il card. Giovanni 
e doti Garzia suo terzogenito , lo seguitarono. Li 28 fece il suo ingresso 
in Siena, accompagnalo da numerdso seguito di nobiltà fiorentina , e 
ricevuto dai Sanesi coti singolari dimostrazioni di gioia e di cornane 
allegrezza. Tre giorni si trattenne in quella città , e lasciando al prin- 
cipe Francesco incarico del governo degli Stati , intraprese il' viaggio 

per Roma con la duchessa e con altri due figli Tutto il convoglio 

oltrepassava il numero di 800 cavalli Il quinto giorno di novembre, 

nella mattina, fu egli ricevuto alla porta della città dai cardinali 

Borromeo (S. Carlo) e Vitelli, e di poi incontrato dai cardinali di Fer- 
rara e santa Fiora, e condotto dal papa (Pio ir), che lo ricevè in 

pubblico Concistoro. Cosi il GaUuzzi nell’ Istoria del Granducato di To- 
scana, lib. ni, cap. i. Ritornando il duca ne’ suoi Stati dopo aver cele- 
brata in Roma la solennità di Natale, visitò la Valdichiana e il Sanese, 
e portossi di nuovo a Siena, lasciando sempre al governo di Firenze il 
prìncipe Francesco. 
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disse: Benvenuto, non ve ne curate, che la stia scoperta, 
perchè e’ fanno taoto più contro di loro; e se pure voi vi 
contentate, che io ve la faccia coprire, subito la farò co- 
prire (1). E con queste parole Sua Eccellenza Illustrissima 
aggiunse molte altre in mio gran favore, alla presenza di 
molti signori. Allora gli dissi, che lo pregavo, che Sua Ec- 
cellenza mi dessi comodità, che io lo potessi finire, perchè 
ne volevo fare un presente insieme con il piccol modellino 
a Sua Eccellenza. Ei mi rispose, che volentieri accettava 
l’uno e l’altro, e che mi farebbe dare tutte le comodità che 

10 domanderei. Così io mi pascei di questo pocp del favore, 
che mi fu causa di salute della vita mia; perchè, essendomi 
venuti tanti smisurati mali e dispiaceri a un tratto, io mi 
vedevo mancare, per quel poco del. favore mi confortai con 
qualche speranza di vita. 

Essendo di già passato l’anno, ch’io avevo il podere della 
Fonte dallo Sbietta (4 561), e (oltre a tutti i dispiaceri fat- 
timi e di veleni e d'altre loro ruberie) veduto , che il detto 
podere non mi fruttava alla metà di quello che loro me Io 
avevano offerto (e ne avevo, oltre ai contratti, una scritta 
di mano, dello Sbietta, il quale mi si obbligava con testimoni 
a mantenermi le dette entrate), io me ne andai ai signori 
consiglieri: che in quel tempo viveva messer Alfonso Qui- 
stello (2), ed era fiscale, e si ragunava con i signori consi- 
glieri; e de’consiglieri si era Averardo Serristori, e Federigo 
de’ Ricci (io non mi ricordo del nome di tutti); ancora n’era 
uno degli Alessandri: basta che gli era una sorte d’uomini 
di gran conto. Ora, avendo conte le mie ragioni al magistrato, 
tutti a una voce volevano", che il detto Sbietta mi rendessi 

11 mia danari, salvo .che Federigo de’Ricci, il quale si ser- 
viva in quei tempo del detto Sbietta: di sorte ehe tutti si 


(1) Volle così dire il principe a Benvenuto: «non vi curate che la vostra 
opera stia scoperta, perchè dal confronto che può farsene ne viene a loro 
maggior danno.» Sfuggì poi all'accuratissimo editor milanese l'osservazione 
che quel testo era scorretto, perché, se legger si doveva che la stia co- 
perta , non avrebbe potuto dirsi dal principe don Francesco al Cellini: 
e se pure voi vi contentate che io ve la faccia coprire , subito la farà 
coprire. Dalla nuova lezione abbiamo adunque un più giusto sentimento 
ed una maggior coerenza con quanto lèggesi di sopra: e gli disse come 
e' mi avevano scoperto la tuia figura. 

(2) Di messer Alfonso Quistelli ne abbiamo già parlato alla pag. 203 
di questo volume. 
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condolsono meco, che Federigo de’Ricci teneva (1), che loro 
non me la spedivano; e infra gli altri Averardo Serristori 
con tutti gli altri (2), benché Lui faceva un rumore straor- 
dinario, e il simile quello degli Alessandri: chè avendo il detto 
Federigo tanto trattenuto la cosa, che il magistrato aveva 
finito l’uffìzio, mi trovò il detto gentiluomo una mattina, di 
poi che gli erano usciti, in su la piazza della Nunziata, e 
senza un rispetto al mondo, con alta voce, disse: Federigo 
de’Ricci ha tanto potuto più di tutti noi altri, chó tu se’stato 
assassinato contra la voglia nostra. Io non voglio dire altro 
sopra di questo, perchè troppo si offenderebbe chi ha la su- 
prema potestà del governo; basta che io fui assassinato a 
posta di un cittadino ricco, solo perchè e’ si serviva di quel 
pecoraio (3). , 

Trovandosi il duca a Livorno, io- lo andai a trovare, solo 
per chiedergli licenza (4): sentendomi' ritornar le mie forze, 
e veduto che io non era adoperato a nulla, e’ m’ incresceva 
di far tanto gran torto alli mia studj; di modo che, risolutomi, 
me ne andai a Livorno, e trovai il mio duca , che mi fece 
gratissima accoglienza (5); e perchè io vi stetti parecchi giorni, 

(1) Cioè impediva. Dante, giusta la lezione comune, disse: 

, non ti noccia 

La tua paura, che poter eh’ egli abbia 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

(2) Cioè, « e infra gli altri si condolsu Averardo Serristori, ecc. » 

(3) Di questo Federigo de’ Ricci, il quale era tiglio di Ruberto, parla • 
lungamente t Ammirato nelle Famiglie nobili fiorentine , «ve dice ch’egli 
era stato dei Signori di Balia nel 1517 enei 1327, finché durò la repub- 
blica; che nel 1332 era stato messo dal duca Alessandro tra i -18 senatori 
di Firenze; che visse fin oltre al 1309; che il medesimo era uomo me- 
morabile nella sua famiglia per le molte ricchezze che vi accumulò , e 
che malgrado questo non si era punto insuperbito, essendo sempre stalo 
specchio a' suoi cittadini di sobrietà, di parsimonia, d'industria , di mo- 
destia e di mansuetudine. In quest’elogio non si parla peraltro d’ inte- 
grità, nè di giustizia, che sono pur virtù di somma importanza nelle per- 
sone costituite in dignità. Dal Manni poi rilevasi che Federigo de’Ricci 
essendo stato uno de’ priori di libertà, e vicario di Pescia, morì nei 1 di 
ottobre del 1372: Serial. Fior., pag. 103. 

(A) Nella Crusca manca un esempio, dal quale chiaro si vegga che 
licenza vale anco commiato o congedo dal servizio di alcuno, come ap- 
punto ha voluto qui dire il Celimi, che, trovandosi al servizio del duca, 
e non vedendosi da lui adoperato, se ne voleva sciogliere. 

(5) Di questa andata del Celimi a Livorno se ne fa pure menzione 
nella lettera già accennata di N. xviu. 
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ogui giorno io cavalcavo con Sua Eccellenza, e avevo molto 
agio a poter dire tutto quello che io volevo, perchè il duca 
usciva fuor di Livorno, e andava quattro miglia rasente il 
mare, dove egli faceva fare un poco di fortezza (1), e ger 
non esser molestato 'da- troppe persone, egli aveva piacere 
che io ragionassi seco : di modo che un giorno, vedendomi 
fare certi favori molto notabili, io entrai con proposito a 
ragionare dello Sbietta, cioè di Pier Maria d’Anlerigoli, e dissi: 
Signore, io; voglio contare a Vostra Eccellenza Illustrissima 
un caso mara\iglioso; per. il quale Vostra Eccellenza sapra 
la causa, che m’ impedì' a non poter finir il mio Neltunno 
di terra, che io lavoravo nella Loggia. Sappia Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima , come io avevo comperato un podere 
a vita mia dallo Sbietta. Pasta, che io dissi il tutto minu- 
tamente, non macchiando mai la verità con il falso. Ora, 
quando io fui' al veleno, io dissi, che, se io fussi stato mai 
grato servitore nel cospetto di Sua Eccellenza Illustrissima, 
che quella doverrebbe, in cambio di punire lo Sbietta, o 
quelli che mi dèttono il veleno, dar loro qualche cosa di 
buono, perchè il veleno uon fu tanto, ch’egli mi ammazzassi; 
ma sì bene ei fy appunto tanto a purgarmi d'una mortifera 
vischiosità, che io avevo dentro nello stomaco e negl’ inte- 
stini (2); il quale ha operato di modo, che, dove, standomi 


( I ) Le cose qui narrate, dice vasi dal signor Carpani, appartengono ai 
primi mesi del tabi dell era comuue, poiché sappiamo dal Galluzzi (voi. n, 
lib. ili), che il duca si trattenne un mese a Siena per regolarvi il governo, 
e dopo aver dato ordine aU'architelU) Ualdassare Lanci da l'rl)ino di ri- 
durre a miglior forma la fortezza già ivi eretta dagli Spagnuoii, passò a 
visitar je Maremme della Toscana, sempre esposte agli sbarchi degl’in- 
fedeli, e fece ivi pdre costruire molte nuove fortificazioni, e particolar- 
mente a Grosseto e sulle coste di Castiglione e di Livorno, coronando 
questi suoi viaggi coll’assislere nel giorno 9 marzo del lobi al solenne 
ingresso in Pisa del cardinale Giovanni come nuovo arcivescovo di quella 
città, e col fermarsi ivi anch’esso qualche poco per prendere riposo da 
tanti disagi, ed incoraggiare colla sua presenza la fabbricazione delle galere. 

Il Ccllini in questi cólloquii avuti col duca si dolse delle ingiustizie 
che gli venivano fatte non solo dallo Sbietta, che dai suoi ministri ; e ciò 
fece non tanto a voce, quanto in iscritto, come lo prova la supplica dei 
13 aprile del lobi, nella quale espóne' essere stato gravalo per quindici 
anni di pigione di quella istessa casa che abbiamo veduto essergli stata 
liberamente donala. 

(2) rischiosità è voce che non vedesi allegata inbessun Vocabolario, 
malgrado che in (ulti vi si trovi riportato vischio e rischioso. 
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come io mi trovavo , potevo vivere tre o quattro ansi , e 
questo modo di medicina ha fatto di sorte, che io credo d’aver 
guadagnato vita per più di vènti anni; e per questo, con 
maggior voglia che mai, più ringrazio Iddio: e però è vero 
quello, che alcune volte io ho inteso dire (la certi, che dicono: 
Iddio ci mandi mal, che ben ci meda. 

Il duca mi stette a udire più di dua miglia di viaggio, sempre 
con grande attenzione; solo disse: Oh male persone! Io con- 
clusi, che ero loro obbligalo, ed entrai in altri piacevoli ra- 
gionamenti (0. Appostai un giorno a proposito, e trovandolo 
piacevole a mio modo, io pregai Sua Eccellenza Illustrissima-, 
che mi dessi buona lieenza, acciocché io non giltassi via 
qualche anno, a che io ero ancor buono a far qualche cosa; 
e che di quello che io restavo d’avere ancora del mio Perseo, 
Sua Eccellenza Illustrissima me lo dessi quando a quella 
piaceva: e con questo ragionamento, io mi distesi, con molte 
lunghe cerimonie, a ringraziare Sua Eccellenza Illustrissima, 
la quale non mi rispose nulla al mondo, anzi mi parve, che 
e’ dimostrassi d’ averlo avuto per male (2). L’altro giorno 
seguente messer Bartolommeo Concino (3) , segretario del 

(1) Che il Celimi parlasse qui con, sincera schiettezza, e che non mo- 
lestasse in questo lo Sbietta per questo tentato veleno, si rileva dal Ri- 
cordo dei 15 novembre 1561, riportato al N.° 79, da cui sappiamo che 
venne fra di essi stipulato in tal giorno un contratto di pace avanti il 
magistrato degli Otto. 

(2) Quanto il duca si sdegnasse con Benvenuto, può argomentarsi dal 
rescritto fatto alle diverse dimande contenute nella supplica dei 13 aprile 
1561 di sopra riferita. 

(3) Bartolommeo Concino era nato da un contadino di Terranuova 

in Faldamo, ed avendo esercitato la professione di no taro criminale per 
i tribunali del Dominio , potè col favore di Lucrezia de' Mediti (figlia 
di Lorenzo il Magnifico, e moglie di Jacopo Salviati), 'ava del duca, in- 
trodursi nel suo diretto servizio ( del duca Cosimo i ). L esperienza 
acquistata nella lunga dimora che fece alla corte di Carlo v gli meritò 
dal suo principe le commissioni le più importanti, che, bene eseguite, lo 
condussero al favore ed alla benemerenza. Sebbene il Torello ritenesse 
tuttavia il grado di primo segretario del duca, nondimeno il Concino 
ebbe la principale direzione delle corrispondenze con le corti oltramon- 
tane Nel tempo della guerra di Siena il Concino era partecipe della 

sua volontà (del duca) per eseguirla, senza che i consiglieri, i cittadini, 
e l'istesso marchese d i ilarignano, potessero sapere più cltre della ese- 
cuzione; il Concino aveva concordale con Carlo v le condizioni della 
guerra, avendo riseduto nel campo per invigilare sopra la condotta del 

Celli»!, Vii». Voi. Il ai 
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duca, de’primi, mi trovò, e mozzo in braveria (4) mi disse: 
Dice il duca, che, se tu vuoi licenza, egli te la darà; ma, 
se tu vuoi lavorare, che ti. metterà in opera; che tanto po- 
tessi voi fare, quanto Sua Eccellenza vi darà da fare. Io 
gli risposi, che non desideravo altro che aver da lavorare, 
e maggiormente da Sua Eccellenza Illustrissima più che da 
tutto il resto degli uomini del mondo, e fussino papa, o im- 
peratori, o re, più volentieri io servirei Sua Eccellenza Illu- 
strissima per un soldo, che ogni altri per un ducato. Allora 
ei mi disse: Se tu se’ di cotesto pensiero, voi siete d’accordo 
senza dire altro; sicché ritòrnatene a Firenze, e sta’ di buona 
voglia, perchè il duca ti vuol bene. Così io mi ritornai a 
Firenze. 

Subito che io fui a Firenze, ei mi venne a trovare un 
certo uomo, chiamato Raffaellone Scheggia, tessitore di drappi 
d’oro, il quale mi disse così: Benvenuto mio, io vi voglio 
mettere d’accordo con Pier Maria Sbietta. Al quale io dissi, 
che e’ non ci poteva mettere d’ accordo altri che li signori 
consiglieri, e che in questa mana (2) di consiglieri lo Sbietta 
non v’arà un Federigo de’Ricci, che per un presente di dua 
cavretti grassi, sanza curarsi di Dio nè dell’onor suo, voglia 
tenere una così scellerata pugna, e fare un tanto brutto torto 
alla santa ragione. Avendo detto queste parole, insieme con 
molte altre, questo Raffaello sempre amorevolmente mi diceva, 
che gli era molto meglio un tordo, il poterselo mangiare in 


W 'arignano; e finalmente fu quello che più di ogni altro giunse a pos- 
sedere la confidenza e le segrete intenzioni di Cosimo Accresciuto di 

meriti , crebbe anche di lustro: poiché fu dichiarato discendente degli 
antichi Conti di Penna , e fatto partecipe di tutte le onorificenze della 
città; Cosimo lo arricchì di doni e di beneficenze , che poi trasmesse ai 
suoi discendenti. Fu avo del maresciallo d’Ancre , e la sua famiglia si 
eslinse nel I <>32. V. Gailuzzi, lib. li. 

(ì) La Crusca, considerando questa voce come derivata da bravo, le 
dette il solo significato di valentìa , valore ; ma dagli esempi istessi da 
quella citati, tratti dal Berni e dal Firenzuola, presero motivo l’ Alberti 
ed i Compilatori del Vocabolario di Bologna di assegnarle piuttosto il 
valore di millanteria, atti e parole da bravaccio. E se a tali autorità 
si aggiunga questa pure dei Celimi, potremo concludere cbe braverìa 
deve considerarsi come derivata ancora da bravare, e prender quindi il 
significato riferito di millanteria, alti e paròle da bravaccio, aria minac- 
ciosa ed altiera, o simili, come I’ usò appunto i) Derni, Ori. xxv, 39 : 
Rise Aquiiante della braveria. 

(2) Mana per mano, ma qui sta nel significato di quantità o numero. 
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pace, che non era un grassissimi) cappone, sebbene un sia 
certo di averlo, ed averlo in tanta guerra: e mi diceva, che 
il modo delle liti alcune volte se ne va tanto in lunga, che 
quel tempo io arei fatto molto meglio a spenderlo in qualche 
bella opera, per la quale io ne acquisterei molto maggior 
onore e molto maggiore utile, lo che conoscevo, che lui di- 
ceva il vero, cominciai a prestare orecchi alle sue parole; 
di modo che in breve egli ci accordò in questo moda; che 

10 Sbietta pigliassi il detto podere da me a fitto, per settanta 
scudi d’oro in oro l’anno, per tutto il tempo durante la vita 
mia naturale. Quando noi fummo a farne il contratto, il 
quale ne fu rogato (4) Ser Giovanni di Ser Matteo da Fal- 
gano, lo Sbietta disse, che in quel modo, che noi avevamo 
ragionato, importava la maggior gabella; e che egli non man- 
cherebbe: e però gli è bene, che nqi facciamo questo affitto 
di cinque anni in cinque anni: e che mi manterrebbe la sua 
fede, senza rinnovar mai più altre lite. E cosi mi promesse 
quel ribaldo di quel suo fratello prete, e in quel modo detto, 
de’cinque anni, se ne fece contratto (2). 

Volendo entrare in altro ragionamento, e lasciare per un 
pezzo il favellare di questa smisurata ribalderia, sono neces- 
sitato in prima dire il seguito dei cinque anni dell’ affitto; 
passato il quale, non volendo quei dua ribaldi mantenermi 
nessuna delle promesse fattemi, anzi (3) ini volevano rendere 

11 mio podere, e non lo volevano più tenere a fitto. Per la 
qual cosa io mi cominciai a dolere; e loro mi squadernavano 
addosso il contratto , di modo che per via della loro mala 
fede io non mi potevo aiutare. Veduto questo, io dissi loro, 
come il duca e il principe di Firenze non sopporterebbono, 
che nelle lor città e’ si assassinassi gli uomini così brutta- 
mente. Or questo spavento fu di tanto valore , che e’ mi 
rimessono addosso quel medesimo Raffaello Scheggia, che fece 
quel primo accordo; e loro dicevano , che non me ne vole- 
vano dare li settanta scudi d’oro in oro, come ei mi avevano 
dati de’cinque anni passati: ai quali io rispondevo, che io 


(1) Cioè del quale ne fu rogato , o del quale se ne rogò ecc. 

(2) Vedasi il Ricordo dei )9 settembre I SOC, dal quale apparisce che 
l’affitto qui nominato fu conchiuso nel dicembre del 1561. 

(3) Anzi , quantunque mancante del che, vale qui piuttosto , piti va- 
ramente, ecc., senza esprimere, come suol d’ordinario, anche il via. Cosi 
il Petrarca : 

ed al governo 

Siede 1 Signore, anzi ’l nemico mio. 
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non ne volevo niente manòo. Il detto Raffaello mi venne 
a trovare, e mi disse: Benvenuto mio, voi sapete, che io 
sono per la parte vostra; ora loro l’hanno tutto rimesso in 
me; e me lo mostrò scritto di lor mano. Io che non sapevo, 
che il detto fussi lor parente istretto, me ne parve star be- 
nissimo ; e cosi io mi rimessi in nel detto in tutto e per 
tutto (i). Questo galante uomo ne venne una sera, a mezza 
ora di notte, ed era del mese d’agosto, e con tante sue pa- 
role egli mi sforzò a far rogare il contratto, solo perchè egli 
conosceva, che, se e’ si fiissi indugiato alla mattina, quello 
ingannò’; che lui mi voleva fare, non gli sarebbe riuscito. 
Così e’ si fece il contratto, che e’ mi dovessi dare sessanta- 
cinque scudi di moneta l’anno di fitto, in dua paghe ogni 
anno, durante tutta la mia vita naturale (2,: e con tutto che 

10 mi scotessi , e per nqlla non volevo star paziente, il detto 
mostrava lo scritto di mia mano, con il quale moveva ognuno 
a darmi il torto; e il detto diceva, che aveva fatto tutto per 

11 mio bene, e che era per la parte mia; e non sapendo né 
il notaro, nè gli altri, come gli era lor parente, tutti mi 
davano il torto; per la qual cosa io cedetti in buon’ora, e 
m’ingegnerò di vivere ir piu che mi sia possibile. Appresso 
a questo io feci un altro errore del mese di dicembre 1566 
seguente. Comperai mezzo il podere del Poggio da loro, cioè 
dallo Sbietta, per dugento scudi di moneta, il quale confina 
con quel primo mio della Fonte, con riservo di tre anni (3), 
e lo delti loro a fìtto. Feci per far bene. Troppo bisogne- 


fi) Rimettersi in alcuno, che denota porsi in arbitrio e volontà altrui, 
o darsi e mettersi nelle mani di uno, si trova usato in molli ottimi scrit- 
tori; ed il Varchi istesso nel Boezio iv, 4, disse: rifiuterebbero l’opera di 
chi volesse difendergli , rimettendosi in tutto e per tutto nelle braccia 
degli accusatori e dei giudici. 

(2) Questo secondo affitto vitalizio fu rogato anche esso da Giovanni 
di ser Matteo da Falgano ai 21 d'agosto 1566, come si rileva dal Bicordo 
di sopra rammentato dei 19 settembre di detto anno. 

(5) Leggesi nel margine del MS. Poirot la seguente nota : Si gode per 
li figliuoli. Vedasi il Ricordo dei 4 dicembre 1566, nel quale il patto 
di poter riscattare, ivi chiamato patto resolutivo, dicesi di cinque anni 
e non di tre. Anche il Borghini usò la voce riservo nel significato del 
Cellini: nel qual tempo lo rinunciò (l’Arcivescovado) con riservo, come 
allora si costumava , a messer Andrea Buondelmonti ; cioè con patto 
di riaverlo sopravvivendo al Buondelmonti. Dai Ricordi di num. 52 e 
409 si provano gli acquisti di altre terre fatti dal Cellini in varie epoche, 
<Iei quali non trovasi che egli ne abbia parlato in questa sua vita. 
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rebbe che lungamente io mi dilungassi con lo scrivere, vo- 
lendo dire le gran crudeltà eh’ ei m’hanno fatto: la voglio 
rimettere in tutto e per tutto in Dio, qual m’ha sempre 
difeso da quelli che mi hanno voluto far male (1). 

Avendo del tutto finito il mio Crocifisso di marmo (1562), 
ei mi parve, che dirizzandolo e mettendolo levato da terra 
alquante braccia, che e’ dovessi mostrare molto meglio, che 
il tenerlo in terrà; e con tutto che e’ mostrassi bene, diriz- 
zato che io l’ebbi, ei mostrò assai meglio, a tale che io me 
ne satisfacevo assai: e così io lo cominciai a mostrare a chi 
lo voleva vedere. Come Iddio volse , e’ fu detto al duca e 
alla duchessa; di sorte che, venuti che e’ fumo da Pisa, un 
giorno, inaspettatamente, tutti a dua Loro Eccellenze Illustris- 
sime, cen tutta la nobilita della lor corte, vennono a casa 
mia solo per vedere il detto Crocifisso; il quale piacque tanto, 
che il duca e la duchessa non cessavano di darmi iode infi- 
nite (2), e così conseguentemente tutti quei signori e gentili 
uomini, che erano alla presenza. Ora, quando io viddi, che 
e’ s’ erano molto satisfatti , così piacevolmente cominciai a 
ringraziarli , dicendo loro che l’avermi levato la fatica del 
marmo del Nettunno si era stdto la propria causa dell’avermi 
fatto condurre una eotale opera, nella quale non si era mai 
messo nessuno altro (3) innanzi a me ; e sebbene io avevo 
durato la maggior fatica che io mai durassi al mondo, e’ mi 
pareva averla bene spesa, e maggiormente poi che Loro 
Eccellenze Illustrissime tanto mè la lodavano; e per non poter 
mai credere di trovare chi più ne potessi esser degno di 
Loro Eccellenze Illustrissime, volentieri io ne facevo loro 
un presente (4); solo li pregavo, che, prima che e’ se ne 


( 1 ) Qui pure, con queste digressioni, era stato dal Cellini trascurato 
l'ordine progressivo dei suoi avvenimenti. 

(2) Lode plurale di loda si usò dal Boccaccio e da altri ottimi scrittori. 

(3) Malgrado la .regola generale, per la quale viene dai ^grammatici 
giudicato errore l'usare altro nel caso retto del primo numero, in luogo 
di altri od altr' uomo , si trova essere stato detto dal Boccaccio nella 
Nov. 8: da questo innanzi , fu il più liberale , e quello che più e' fora- 
stieri onorò , che altro, che in Genova fosse a'tempi suoi. 

(4) Quantunque sia stato detto poco di sopra, che dal Cellini erasi 
intrapresa quest’opera del Crocifisso per ornarne il proprio sepolcro, e 
malgrado che siasi diggià veduto essere egli disposto a privarsene per 
farne un dono alla duchessa, pur tuttavia rileviamo dia un Bicordo dei 
26 dicembre 1357, che fino da quest’epoca egli ne avea fatta una eguale 
offerta anche al duca Cosimo; la quale offerta se fu recusata, non si 
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andassino, si degnassino di venire in nel mio terreno di 

mancò però di fare intendere al Celimi nei 18 luglio 1561, per mezzo 
di messer Guido Guidi, esser intenzione del duca di voler quel Cristo, 
pagandone il vero suo valore. Da altri Ricordi poi del 3 febbraio 1565 t 
già pubblicati nella prefazione ai Trattati del Celimi impressi in Firenze 
nel 1751, sappiamo altresì che anco la duchessa, con la mediaiione del 
Concini, dichiarò a Benvenuto che ella desiderava questo Crocifisso, e che 
lo avrebbe pagato tutto quello che valeva , e che in fatti il duca lo com- 
però per scudi 1500 (in oro, e che lo fece trasportare al palazzo Pitti 
nell’agosto di detto anno 1 565. Quest’opera, che fu universalmente tenuta 
per taaravigliosa e rara , si conservò nella guardaroba dei granduchi di 
Toscana sino al 1576, epoca in cui passò in Ispagna, essendosi mandata 
in dono dal granduca Francesco i al re Filippo il, per mezzo del suo 
ministro Antonio Serguidi, che eolà portavasi, al dire del Galluzzi (lib. ivi, 
per trattarvi affari di grandissima importanza. Tanto si apprezzò da quel 
monarca un tal singolarissimo dono, che questi venne poscia collocato 
nella Chiesa di S. Lorenzo dell’Kscuriale, al di dietro del coro, come si 
attestò non solo dal Mini nel Discorso sopra la nobiltà di Firenze , e 
dallo stesso Galluzzi, quanto ancora dal Mazzolari nelle Reali grandezze 
dell’ Escuriale , da Francesco de Los Santo* nella descrizione di quell’ in- 
signe monastero, da Antonio Palomino Velasco 'nell’ opera intitolata tas 
Vidas de los Pinlores ecc., da Andres Ximenez nella Descripcion del reai 
monasterio de S. Lorenzo del Escoriai , dal Conca nella Descrizione ode- 
porica della Spagna , e finalmente da Ponz, che nel Viaggio di Spagna, 
alla pag. 66 del voi. il, racconta con minuto dettaglio e con circostanze 
irrefragabili tutto ciò che vi ha di relativo a questa scultura, ed al regalo 
lattone dal granduca Francesco i a Filippo li. Ed a provare con più 
evidenza che il Crocifisso del Cellini non trovasi più in Firenze, come altri 
sostennero, ma che realmente fu collocato nell’Escuriale, si veda quanto 
ne ha scritto il eh. sig. can. Domenico Moreni nella sua Descrizione sto- 
rico-critica delle tre sontuose Cappelle Medicee nella Basilica di S. Lo- 
renzo ecc., ove riporta tutto il carteggio tenuto dal granduca col suo 
ambasciatore Baccio Orlandini, residente alla corte, di Spagna , analogo 
al dono del Crocifisso da esso fatto a quei monarca: tra le quali lettere 
riferisce in primo luogo quella di Francesco i, in. data dei 18 agosto 1576, 
che dice: Mandiamo Filippo Lenzi a presentare a S. M. Cattolica un 
Crocifisso grande di marmo, di matto di Benvenuto , per la sua Chiesa 
dell’ Escuriale, ed alcune altre galanterie per le infanti , come da lui in- 
tenderete più a pieno. ìioi gli abbiamo ordinalo, che faccia capo a don 
Diego di Cordova 'amicissimo nostro, perchè voi in tutto ciò che gli oc- 
corresse, o che fosse ricerco da lui, non lassate di porgergli ogni aiuto 
et favore, lassando del resto a lui la cura del presentarlo, et (fogni altra 
cosa; et Dio vi guardi. Quindi dopo le altre repliche dell Orlandini, nelle 
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casa(1). A queste mie parole piacevolmente subito rizzatisi, si 
partirno di bottega, ed entrati in casa, viddono il mio mo- 

quali si dà conto d#l trasporto e delì’arrivo in Spagna di questa opera, 
dal citato eh. scrittore si adduce la seguente del 10 novembre 1576: Il 
Crocifisso ha satisfallo fu,or di modo , et ha risposto all' aspettazione, es- 
stndo stalo ricevuto come una gioia preziosissima , ancorché non sia. 
mancalo chi avessi voluto sgradirlo; non di meno la lode , che di sua 
bocca gli ha data S. M., ha sbattuto i detrattori. Hannolo di già in- 
viato allo Scuriale, portalo da cinquanta huomini sopra una barella, e 
là su s'intende , che fiarà il luogo principale della Chiesa al suo tempo 
ecc. E conclude finalmente riportando la lettera di ringraziamento del 
re al granduca, dei 29 ottobre di detto anno, del tenore che segue: Iloti 
Phelippt por la grada de Dios Bey de Hespana, de las dos Sicilias ecc. 
Muy Illustriss. gran duque de Toscana , Rostro muy caro primo. Prostra 
carta de svili de agosto he recibido, y tambien el Crucifixo de •narmol 
que me embiastes para la Iglesia de Sanclo Lorenco , el qual se deve 
estimar y tener en mucho, come yo lo estimo por ser tan rara picca, 
y embiarmele Fos con tanta voluntad , que ha sido para mi de mucho 

contentamiento : y assi doy muchas gracias por elio y sea, muy 

illustriss. gran duque Rostro muy caro primo, Rostro Senor en vostra 
continua guarda. Del Pardo xxix de Od. 1576. Yo el Beys ecc. Ani. 
Perez. Ma siccome potrebbe opporsi che, per quanto questi validi do- 
cumenti diano piena certezzi dell’invio in Spagna del Crocifisso di Ben- 
venuto, e del successivo Suo collocamento neH’Escuriale, non sarebbero 
però sufficienti ad escludere il dubbio- che, da colà novamente ricondotto 
a Firenze, fosse dipoi sempre qui rimasto, e tuttora vi si ritrovi, come 
sostengono il Mini nella Difesa di Firenze, il Rilli nelle Rolizie d'uomini 
illustri dell’ Accademia fiorentina, e finalmente il dottissimo monsignor 
fiottati nelle note al Vasari; quindi a confermare l’esistenza attuale nelle 
Spagne di questa pregevolissima opijra basterà la sola autorevole testi- 
monianza dei cb. sig. conte Cicognara, scrittore posteriore a tutti i già 
rammentati, il quale, nella rinomatissima sua Storia della scultura, alla 
pag. 29$ del voi. il, parlando di questo Crocifisso del Cellini, così si 
esprime: è fuori d’agni questione che non è altrimenti in Firenze questa 
scultura, ma trovasi all' Escur iole in Spagna. E se oltre a ciò si bra- 
masse una più recente conferma ctie questo Crocifisso attualmente si 
ammira ncll’Escurialc, anco dopo ,le passate vicende politiche, non spia- 
cerà il riconoscerla nella seguente replica, che l’ egregio sig. conte Bru- 
netti, ministro plenipotenziario e straordinario d’Austria alla corte di Spa- 
gna, si compiacque dare pochi anni addietro alla rictiiesta da noi sopra 
di ciò avanzatagli per mezzo di rispettabii personaggio. Ecco quanto egli 
ci scrisse di propria mano su tal proposito: sono stato io islesso all' E- 
(I) Fedi noia (a) alla pag. seguente. 
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dellelto del Nettunno e delia Fonte, il quale non lo aveva 
mai veduto prima che allora la duchessa; ei potette tanto 
negli occhi della duchéssa, che subito la levò un romore di 
maraviglia inistimabile (4), e voltasi al duca disse: Per vita 
mia, che io non pensavo delle dieci parti una di tanta bellezza. A 
queste parole più volte il duca le diceva: 0 non ve lo dicevo 
io? E così infra di loro con mio grande onore ne raggionorno 
un gran pezzo. Dipoi la duchessa mi chiamò a sè, e dipoi 
molte lodi datemi in modo di scusarsi, che in nel coment» 
di esse parole mostrava quasi di chieder perdono, dipoi (2) 
mi disse che voleva che io mi cavassi un marmo a mio modo, 
e voleva che io Io mettessi ih opera. A quelle benigne parole 
io dissi che, se loro Eccellenze Illustrissime mi davano le 
comodità, che volentieri per loro amore mi metterei a una 
colai faticosa impresa. A questo subito rispose il duca, e 
disse: Benvénuto, e’ ti sarà date tutte le comodità che tu 
saprai dimandare,- e di più quelle che io ti darò da per me, 
le qual saranno di più valore di gran lunga: e con queste 
piacevo] parole e’ si partirno, e me lasciorno assai contento. 


scuriale , ed ivi dietro il coro ho veduto il Crocifisso di marmo bian- 
chissimo in su ina Croce bi marmo nerissimo, e grande quanto un 
grande lomo vivo, quale è descritto da Benvenuto Celimi, del quale 
i opera di esimio lavoro; ed a piè del Crocifisso medesimo ho lette in- 
cus e nel marmo .queste parole : BENVENUTL'S CELLINl'S CIVIS FLORENT. 
FACIEBAT MDLXII. 

Intorno poi al inerito dei detto Crocifisso, riporteremo il giudizio del 
Vasari, che non doveva certamente esser troppo parziale alla persona del 
Celimi: Il medesimo, dice egli parlando di Benvenuto, ha fatto un Cro- 
cifisso di marmo tutto tondo, e grande quanto il vivo, che per simile 
è la più rara e ■bella scultura che si possa vedere; onde lo tiene ilsig. 
duca, come cosa a si, carissima, nel palazzo de Pitti, per collocarlo alla 
cappella ovvero chiesetta, che fa in detto luogo; la qual chiesetta non 
poteva a questi tempi avere altra cosa più di sè degna e di si gran 
principe: ed in somma non si può quest’ opera tanto lodare che basti. 
Vedutisi i Ricordi sovra citati, e quelli pure segnati di num. 92, 97, 153, 
156, 139, 110. , 

(«) Terreno sostantivamente, secondo la Crusca, dicesi non tanto tutto 
l'appartamento abitabile, che posa immediatamente sulla terra, quanto 
anche la prima stanza delia casa, che si trova, rasente la terra, presso 
alla porta. 

(1) Questo modellelto del Nettuno vedesi rammentato anco nell’ in- 
ventario tra i Documenti di num. 155. 

(2) Questo dipoi è una viziosa ed inutile ripetizione. 
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Essendo passato dimolte settimane, e (4) di me non si ra- 
gionava, di modo che, veduto che non si dava ordine di far 
nulla, io stavo mezzo disperato (2). 

In questo tempo la regina di Francia mandò messer Baccio 
del Bene al nostro duca a richiederlo di denari in presto; e 
il duca benignamente ne lo servì, che così si disse (3): e 
perchè messer Baccio del Bene ed io eramo molto domestici 
amici, riconosciutici in Firenze, molto ci vedemmo volentieri; 
di modo che il detto mi raccontava tutti quei gran favori 
1 — ( 

(ì) Ecco di riuovo la particella e pleonastica, come fu poc'anzi veduto 
alla pag. 329 di questo volume, nota I . 

(2) Che il Celimi o per gelosia de' suoi emuli, o più ancora per la 
fierezza del suo carattere, si vedesse decaduto dal favore del duca Cosimo, 
e che perciò si ritrovasse in grandi angustie e mezzo disperato, lo mo- 
strano molti fra i suoi Ricordi, posteriori alla lettera indirizzata alla 
duchessa nei 10 giugno del 13G2, e singolarmente la memoria del 22 
giugno di detto anno, che egli intitolò Supplica disperata, che Iddio la 
giudichi; che avendo maggiormente irritato il duca contro di Benvenuto, 
dette luogo a quel rescritto che dice: S. E. non s' impaccerebbe seco se 
sapesse divenir re di tutto il mondo ; ma se sarà creditore lo farà pa- 
gare; e finalmente a fargli revocare nel febbraio del 1563 l’annua prov- 
visione di scudi dugento, assegnatagli fino dal I agosto del 1545, come 
rilevasi dai libri di entrata e uscita di ’quell'anno, esistenti nell’ Archivio 
delle regie rendite, e da quelli che si conservano nella Libreria Riccardiana. 

(3) 11 Galluzzi nella sua Storia della Toscana, all' anno 1562, così scrive: 
L'unione del re di Navarra (Antonio di Bourbon, marito di Giovanna 
d’Albrét), del contestabile (Anna di Montmoreney), e del duca di Guisu 
(Francesco di Lorena), denominata in Francia il triumvirato, non era 
sta la sufficiente a sedare le discordie e a frenare l'ambizione e lo spirito 
guerriero dà principe di Condè (Luigi i di Bourbon, il quale, coll’ am- 
miraglio di Francia Gasparo di Coligny, trovavasì alla testa degli Ugonotti). 
Il sistema d’equilibrio adottato dalla regina Caterina (de’ Medici, vedova 
di Enrico u, e madre del re Carlo ix allora di. anni 42) , per pareggiare 
le fazioni e rendersi essa in tal guisa superiore a ciascuna, o era falso, 

0 maggiore de’ suoi talenti; le pratiche , gli artificii e le promesse non 
avevano potuto trattener l’impeto di' quel principe, che già minacciava 

1 l trono e la capitale. In tali circostanze si rendeva necessario l'aiuto 

degli stranieri, « il re Filippo fu il primo a offerirlo A Firenze la 

regina spedì Baccio del Bene per domandare a Cosimo dei soccorsi, ed 
ei lo rimandò con cambiali per cento mila ducali. Questo Baccio era 
gentiluomo fiorentino', e dalia detta regina fu inviato a Firenze anche nel 
1567 per richiedere nuovi imprestiti al duca. Vedi il Galluzzi edilMe- 
catti, ai detti anni. 
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che gli faceva Sua Eccellenza Illustrissima, e in nel ragionare 
e’ mi domandò come io avevo grandi opere alle mani: per 
la qual cosa io gli dissi come era seguito tutto il caso del 
gran Nettunno e della Fonte, e il gran torto che mi aveva 
fatto la duchessa. A queste parole e’ mi disse da parte della 
regina, come Sua Maestà aveva grandissimo desiderio di finire 
il sepolcro del re Arrigo, suo marito, e che Daniello da Vol- 
terra aveva intrapreso a fare un gran cavallo di bronzo (2), 


(2) Dalle annotazioni dell’erudito editor milanese apprendiamo che 
Daniello Ricciarelli da Volterra collo studio più che cpl talento naturale 
si fece valente nella pittura, -lavorando in Toscana sotto (ìiovanni Antonio 
Razzi, detto il Soddoma, e Baldassarre Peruzzi, ed in Roma sotto Pierino 
del Vaga ; ma dopo aver egli eseguite alcune dipinture eccellenti, e spe- 
cialmente quella a fresco della Deposizione di Gesù Cristo dalla Croce, 
la quale ammiravasi in Roma nella chiesa della Trinità de’ Monti, nel 
tempo del pontificato di Paolo iv, che mostrava di poco stimare la pit- 
tura, lasciò atTatto il pennello e si diede tutto atta scultura ed al getto. 

Non potendo però egli giammai superare l’eccessiva sua lentezza nel- 
l’operare, anche in quest’arte, lasciò quasi nuU'attro fuorché alcuni stucchi 
assai lodati, ed il cavallo, che qui dal Celimi si accenna come non an- 
cora terminato. Di questo parla a lungo il Vasari nella Vita dello stesso 
Ricciarelli, dicendo che, dopo essere stato ucciso in giostra (nel giorno 14 
luglio del 1559) il re Enrico il, venendo a Roma il sig. Ruberto Strozzi, 
egli ebbe ordine dalla regina vedova Caterina de’ Medici di concertare 
col' Buonarroti alcun monumento in onore del medesimo; ma che que- 
st’artista, non potendo, per l’età sua già troppo avanzala, torre;sopra di 
sé quell’impresa, consigliò lo Strozzi a valersi di Daniello, prometten- 
dogli di assisterlo anch’ egli co' suoi consigli : di modo che , dopò ben 
maturata la cosa, tanto in Roma che in Francia fu deliberato che Da- 
niello facesse un cavallo di bronzo più di un sesto maggiore di quello 
di Mafeo Aurelio Antonino, che stava in Campidoglio, sopra il quale si 
ponesse la statua di esso re- Arrigo, armato similmente di bronzo. Se non 
che, dopo essersi convenuto il modo, il tempo, il prezzo ed ogni altra 
cosa relativa a quel lavoro, Daniello, giusta lo slesso biografo, fu repli- 
catamente impedito dal’ condurlo a termine; poiché alla prima Pio iv gli 
ordinò di finire i lavori di stucco e di pittura che egli aveva già comin- 
ciati fin dal tempo di Paolo ni nella sala Vaticana detta del re, intiman- 
dogli che per ciò si lasciasse indietro ogni altra cosa; quindi, avendo fatto, 
dopo quattro anni, il modello di terra e la forma, dovette Daniello aspettar 
molli mesi per le provvisioni del metallo e dei ferramenti, che gli dove- 
vano essere somministrate dallo Strozzi; e da ultimo gli andò male la 
prima fusione: cosicché non riuscì a veder gettalo felicemente il suo ca- 
vallo, se non dopo nuove fatiche, e, per quanto pare, non prima del 1566. 
Ma in quest’ impresa Daniello si trovò aver tanto logorata la sua salute, 
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che gli era trapassato il tempo di quello che lui l’aveva pro- 
messo, e che al detto sepolcro vi andava di grandissimi or- 
namenti; sicché, se io volevo tornarmi in Francia in nel mio 
castello, ella mi farebbe dare tutte le comodità che io saprei 
addomandare, purché io avessi voglia di servirla. Io dissi 
al detto Messer Baccio, che mi chiedessi al mio duca ; che, 
essendone contento Sua Eccellenza Illustrissima, io volentieri 
mi ritornerei in Francia. Messe* 1 Baccio lietamente disse: Noi 
ce ne torneremo insieme; e la misse per fatta (4). Cosi il 


già molto gracile, che, diventalo abitualmente melanconico, ed oppresso 
da un crudele catarro, morì in breve tempo ai 4 d’aprile del 4 5(i6 , in 
età di circa 5 7 anni. Gli scolari di esso avrebbero voluto finir del tutto 
l’opera del maestro: ma, probabilmente per motivo delle guerre inte- 
stine che allora laceravano la Francia, quel cavallo, che al dir di Gero- 
lamo Ferrucci, continuatore di Andrea Fulvio, era costato 650* scudi, 
rimase in tal modo negletto, che nel 4 580 fu dal re Arrigo m ceduto ad 
Orazio Rucellai, forse in i. sconto di danari da esso forniti per quell'opera 
medesima, e restò in Roma sino al tempo del cardinale Richelieu ; il quale, 
volendo onorare il suo re Luigi un, fece venire a sue spese a Parigi il 
cavallo di Daniello, e sovrappostovi la statua del detto re, gettata da un 
certo Briart , o Briard , scoprì solennemente quel suo monumento nel 
giorno 27 settembre del 4759, nel mezzo della Piazza Beale , ora detta 
des F'osgm, dove restò fino al giorno tO agosto del 1792. Vedi lo Spec- 
chio di Parigi di L. Prudhomme, e la Descrizione di Parigi dei signori 
I.egrand e Landon, nella quale molto giudiziosamente si dice: Richelieu 
pi piacer ce chevai aree la pgure <lu roi Louis xnl, exi'cntée par Briard. 
Celle seconde parlie de Vouvrage élail fori infrrieure à la première, que 
fon s’uccordait è regarder cornine un chef d’ oeuvre. . Aussi disuit-on, 
en faisanl ullusion ù la statue equestre de Henri iv, rlevée sur le ter- 
replein du Pont-Neùf, que pour faire un ouvrage parfait il cut falbi 
ti onner à Henri ìv le chevai de Louis ini. Vedasi anche il Dizionario 
Storico all'articolo Priard Pietro , e la Storia di Parigi di Felibien-, dalle 
tjuali opere si scuopre Io sbaglio di monsignor Bottari nel dire, in una 
sua nota al Vasari, che l’autore della detta statua di Luigi xm fu il sig. 
liiard mentre nel Dizionario si legge, che questo celebre scultore, nato 
nel 1559, morì nel 4609; e nella Storia di Felibien si distinguono come 
due diverse persone Biard e Briart, chiamandosi Biard l’un des meilleurs 
scuipteurs que nous agone eu, che nel ,1605 gettò la bella statua equestre 
di Enrico iv , la quale ammirassi fino alli 40 agosto 1792 sulla porta 
dell Hólel-de-Hille a Parigi, e Briart appaiandosi semplicemente habilc 
sculpteur, che nel 4659 gettò la detta statua di Luigi xm. 

(4) Mettere metaforicamente vale anche giudicare, stimare, reputare, 
tenere , ecc. In tal significato appunto vedesi usato nelle Lettere di Santa 
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giorno dipoi, parlando il dello con il duca, venne in propo- 
sito il ragionar di me; di modo che e’ disse al duca che, se 
e’ fussi con sua buona grazia, la regina si servirebbe di me. 
A questo subito il duca rispose , e disse: Benvenuto è quel 
valente uomo che sa il mondo; ma ora lui non vuole più 
lavorare: ed entrati in altri ragionamenti , l’altro giorno io 
andai a trovare il detto messer Baccio, il quale mi ridisse 
il tutto. A questo io, che non potetti stare più alle mosse, 

' dissi: 0 se dappoi che Sua Eccellenza Illustrissima non mi 
dando da fare, ed io da per me ho fatto una delle più dif- 
ficili opere che mai per altri fussi fatta al mondo, e mi costa 
più di dugento scudi, che gli ho spesi della mia povertà, o 
che arei io fatto se Sua Eccellenza Illustrissima m’avessi 
messo in opera? Io vi dico veramente, che e’ m’è fatto un 
gran torto. Un buon gentile uomo ridisse al duca tutto quello 
che io avevo risposto. Il duca gli disse che si motteggiava (4), 
e che mi voleva per sè: di modo che io stuzzicai (2) parecchi 
volte di andarmi con Dio. La regina non ne voleva più ra- 
gionare, per non fare dispiacere al duca ; e così mi restai 
assai ben malcontento. 

In questo tempo il duca se ne andò con tutta la sua corte 
e con tutti i sua figliuoli, dal principe in fuori, il quale era 
in Ispagna (3); andorno per le Maremme di Siena; e per quel 


Caterina: convitavi dunque fare ragione d'aver perduta la vita del corpo, 
e metterla per uscita. V. Lettera 52. 

(1) Motteggiare vale burlare, cianciare, e riceve tanto la costruzione 
attiva come la neutra. Qui sta nella seconda-, ma concluderemo col sig. 
Carpani, che non può sapersi se la particella si, che lo precede, sia stata 
posta per dargli un significato passivo impersonale, volendo dire il duca 
che si facevano ciance inutili, e ch’egli voleva per se stesso il Cellini ; 
o veramente, lo che è più verosimile, se la medesima debba considerarsi 
pleonastica, come tante volte lo è nella nostra lingua, volendo il duca 
dir di se stesso, che egli si burlava col dar a credere che il Cellini non 
voleva più lavorare, e che ecc. 

(2) Stuzzicare, come stimolare, vale figuratamente irritar alcuno, sol- 
lecitarlo, persuaderlo; ma, per quanto sappiamo, non trovasi mai usato 
nella costruzione neutra datagli dal Cellini. Il suo vero significato egli 
é qui: io fui per decidermi, ovvero io venni al punol parecchi volle 
di andarmi con Dio. 

(3) Il duca Cosimo, per istruir meglio suo figlio Francesco nella 
grand'arte di regnare, e per mantenersi vie più nella grazia di Filippo u, 
volle che il medesime si portasse alla corte di Spagna. Prima di lasciar 
l'Italia, andò il giovine principe a Roma, dove nel giorno 2 novembre 
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viaggio si condusse a Pisa. Prese il veleno di quella cattiva 
aria il cardinale prima degli altri; così dipoi pochi giorni 
l’assali una febbre pestilenziale, ed in breve la l’ammazzò (4 ). 


del 1361 fu accollo da Pio ìv colle più grandi dimostrazioni di onore 
e di particolare benevolenza ; quindi ritornato in patria, partì da Livorno 
alti 23 maggio del 1362, e alti 4 giugno fu a Roses. V. Mecatti e Gal- 
luzzi, lib. in. Nel MS. Magliabeebiano, alle parole il quale era in Ispagna, 
leggesi il seguente Ricordo: Nola come quello racconta di si l'autore 
seguì fra l'aprile 4362 all'agosto 4363, giacché trovasi che il. principe 
Francesco , figlio di Cosimo i, si partì di Firenze per Ispagna à dì 45 
a pri!e : 4302, e tornò in Firenze dopo mesi sedici e giorni dodici , cioè a 
dì 25 d’agosto 4363. Siccchè terminali Cellino le cose della sua Fila 
sopra sette anni avanti alla ma morte, che seguì a dì lo febbraio 4370, 
e fu sepolto nella Nunziata. 

(4) Oltre le fortificazioni già sovraccennate, Cosimo i faceva eseguire 
sulle coste toscane molti altri lavori per ridurre a migliore stato que' paesi 
paludosi ed in gran parte sterili e malsani; per ciò volendo egli solle- 
citare queste varie operazioni , e nello stesso tempo divertirsi alquanto 
colla caccia, per cui tanto egli quanto i suoi figli avevano una straordi- 
naria inclinazione, soleva in autunno portarsi in quelle maremme, e passar 
quindi alla stagione più rigida nel dolce clima di Pisa. 

Anche ncH’ottobre di quest’anno 4562 partì egli dunque da Firenze 
con tutta la sua famiglia, e, traversato lo statò di Sìen^, recossi a Gros- 
seto, e quindi lungo le coste al castello di Rosignano, cerne luogo più 
opportuno alia caccia. Ma in vece di diporto non trovò Cosimo in questo 
suo viaggio che gravissime afflizioni; poiché tra il 21 novembre e il 48 
dicembre gli morirono prima il figlio cardinale, quindi il terzogenito, don 
Garzia; c da ultimo la moglie donna Leonora di Toledo, non essendo 
stato esente da grave malattia neppure il suo quartogenito, don Ferdi- 
nando; ed oltre a ciò ebbe in seguito anche il rammarico di veder na- 
scere da queste stesse sue disgrazie, e divulgarsi dovunque ed acquistar 
fede presso molti, dicerie che infamavano la sua famiglia, e che dove- 
vano essergli più dolorose delle sue perdite. V. Marmi, Metodo per stu- 
diare le Storie , ecc. ^ 

Tutti gli storici sono d’accordo nel dire che in quell'anno furono 
scarsissime in Italia le pioggie, essendovi stati paesi nei quali non era 
piovuto per sette mesi continui, e che quindi per tale siccità infierirono 
nell’autunno in molte parti d’ Italia certe febbri violente, da cui furono 
travagliate Venezia, Ferrara, molte città lombarde, Firenze, e Napoli, cbe 
perdette 20,000 abitanti ; e molto più lo furono i paesi già di loro natura 
malsani, quali erany le maremme toscane; e quindi rimase quasi del tutto 
spopolata anco Pietrasanta. Con tutto ciò, essendo morto per questa 
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Questo era l’occhio diritto del duca; questo si era beilo e 


stessa maligna influenza a Kosignano il cardinale Giovanni ai 24 novembre 
all'alba, entrando il settimo giorno di sua malattia (la quale, giusta la re- 
lazione che lo stesso giorno pe scrisse Cosimo i al principe don Fran- 
cesco in Ispagna, ebbe i sintomi d' una terzana, di quelle clic diconsi per- 
niciose)-, ed essendogli state fatte in Firei i/.e le esequie nel giorno 25, 
senza che se ne potesse esporre alla pubblica vista, come allora solevasi, 
il cadavere, che nel quinto giorno e dopo lo scuotimento d' un viaggio, 
doveva esser già fracido, fu credulo da molti che non fosse morto natu- 
ralmente-, cosicché lo stesso ambasciatore dei duca in Trento, Giovami i 
Strozzi, ebbe a scrivere al suo padrone nel giorno 7 dicembre : Dispia- 
centi avergli a dire che qui si è divulgalo un rumore, per lettere venute 
da Roma a molli prelati, circa la morte dell illustrissimo e reverend is- 
tinto cardinale, cioè, che egli è morto per ferita datagli da uno dei suoi 
fratelli per occasione di caccia. Queste lettere ci furono ieri ; ma di po i 
ho inteso che giorni sono ci fu chi ebbe questo avviso , e lo ha-tenuto 
quasi segreto, fino che ce ne siano state lettere per molli; ed è qui 
questo mormorio tanto comune , che il segretario ed io non possiamo 
resistere a rispondere a chi ce ne ragiona, mostrando che non è vero 
con molte congetture, e con farcene beffe, cercando di dissuaderli da una 
tal credenza, che, quantunque io conosca certo, che assai sia per di- 
spiacere a Vostra Eccellenza Illustrissima, non manco ho giudicato 
mio debito lo scrivergliene, acciocchì ella intsnda ciò che si dice, e che 
questo esce da Roma (V. Gali uzzi, voi. li, pag. 11). E qui notisi, diceva 
il signor Carpani, che in detta città rimanevano sempre non pochi fuo- 
rusciti fiorentini, tuttavia del partito repubblicano, i quali per conseguenza 
eran sempre nemici acerrimi de’ Medici. 

Anzi, essendosi ammalati contemporaneamente al cardinale anche i 
suoi fratelli Don Garzia e Don Ferdinando, come ne aveva il duca dato 
avviso al suo primogenito nella suddetta relazione dei 21 novembre, ed 
morto il primo, dopo 20 giorni di malattia, in Pisa nel dì 0 di- 
.. quindi morta nel giorno 48 per un'antica tosse e per le sue 
ntidiane, prodotte da una lunga e spiacevole indisposizione 
làvinadre, donna Leonora, come consta dall' Adriani e 
jj scritte da Cosimo al figlio in Ispagna nei giorni 18 

nese, si andò dai maligni ampliando la novella già 

^■Md^rkhbl piailgrado l’autorità de’ più accurati e sinceri storici 
quali furono l’Adriani e l’Ammirato, ne rimasero dappoi 
sedotti o dubbiosi alcuni altri gravissimi scrittori -, giacché il Mecatti narra 
nella sua Storia Cronologica di Firenze, che: Essendo andati a caccia 
il cardinale Giovanni, secondogenito del duca, danni 49, e don Garzia 
suo fratello, a lui minore, ed essendo da loro stala uccisa una fiera, 
e contendendosi fra di loro circa al vanto di chi V avesse ammazzata y 



Digitized by Google 


( 1562 ) CAPITOLO VENTESlMOQlTARllf» 361 

buono, e ne fa grandissimo diano. Io lasciai passare parecchi 

don Garzia trasportalo da inconsiderata passione ferì ilfralello cardi- 
nale sì fattamente, che in quattro giorni lo levò del mondo: e fremendo 
il padre della collera contro il delinquente figliuolo, il quale lutto pian- 
gente e pentito era ricorso alla madre, ed a lei si era raccomandato 
affinchè gVimpelrasse il perdono presso Virato padre, mentre ella, assi- 
curata dal marito che gli perdonerebbe qualora ricorresse umiliato e 
pentito, lo presenta alle sue ginocchia, il collerico- padre, lanciandosi 
senza misericordia sopra il mal avveduto figliuolo, lo trapassò con un 
pugnale; ed egli cadde morto avanti i suoi piedi, non avendo più che 
sedici anni, ma essendo di spirito sublime, di vaghezza singolare e di 
grandissima espeltazione: poco dopo, trafitta dal dolore per la perdila 
di due si cori figliuoli, morì anche la duchessa : ed il Muratori negli An- 
nali, dopo aver accennata la morte dei detti due figli di Cosimo, non 
potè trattenersi dal soggiungere, con aria bensì dubbiosa, ma adducendo 
circostanze ancor più gravi e più stravaganti : Foce non di meno comune 
allora fu, che, odiandosi fra loro questi due fratelli , don Corsia in una 
caccia uccidesse il cardinale, senza essere veduto da nessuno : avvisatone 
Cosimo, fece segretamente portare il cadavere in una stanza, e colà 
chiamò Garzia, immaginatolo autore di quelV eccesso. Arrivato ch’egli 
fu, cominciò il sangue dell’estinto a bollir e ad uscir della ferita. Al- 
lora Cosimo dando nelle furie, presa la spada di Garzia , colle proprie 
mani l'uccise, facendo poi correre voce che ambedue fossero morti di 
malattia. Se questa sia verità o bugia noi so dir io. Ben so, che, tra- 
fitta dalla perdita di così cari germogli , donna Leonora di Toledo, lor 
madre, e soccombendo al dolore, anch’ella terminò fra poco i suoi giorni. 

A ragione quindi il Galluzzi, pubblicando la sua Storia nel <781, ha 
voluto virilmente difendere quanto avevano già detto l’Adriani, I’ Ammi- 
ralo, il Ciacconio, e in parte anche il nostro sincerissimo Cellini, espo- 
nendo quell’ avvenimento con tutte le circostanze che da noi si sono ac- 
cennate, e confermandole coi documenti da lui trovati negli Archivi! 
Medicei. Nè fra le due narrazioni si potrebbe ora rimanere indecisi, va- 
gendosi neil’una indicate con esattezza le cause, i luoghi, i tempi, e tutto, 
per così dire, l'andamento del fatto, mentre neU'allra si asseriscono cose 
di loro natura quasi incredibili, senza farsi alcun cenno di quelle parti- 
colarità che dimostrano in chi le dice una vera cognizione delia cosa, 
più che un vano sospetto, e, quei che è peggio, senza addursi alcun te- 
stimonio od alcuna altra prova qualunque, che smentisca almeo parte 
di quanto vuoisi inventato per nascondere la verità. Le lettera poi del 
duca Cosimo, che si sono citate, e delie quali la prima è riportata quasi 
per intiero dal Galluzzi, riconosconsi veramente dettate da un padre af- 
fettuoso e dolentissimo, senza che vi si scuopra alcun indizio di finzione. 

I due figli vi si veggono da lui del pari amatissimi. Don Garzia vi è alla 
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giorni, tanto che-io pensai che fusse riasciutte le lacrime; 
da poi me ne andai a Pisa. 

• 

prima Dominato come ammalato leggermente insieme col fratello don 
Ferdinando, e (piando muore vien chiamato replicalamente un angiolo. 
Finalmente non pare nemmeno naturale, che il duca Cosimo potesse 
collocare, come fece, in uno stesso cospicuo deposito, nella sagrestia di 
S. Lorenzo, la cara spoglia del figlio tradito insieme a quella del fra- 
tricida. 

Malgrado tutto ciò, l'Alfleri ha formato a suo talento su questa no- 
vella domestica un romanzo politico nel suo celebre Don Garzia: ma 
questa tragedia, quantunque per molte parti bellissima, avrà sempre, con- 
cludeva il signor Carpani, per le persone istruite nella storia, il difetto 
di alterare di troppo un racconto a noi sì vicino e sì noto , e di perder 
quindi in gran parte la necessaria verosimiglianza e la sua forza. 
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APPENDICE 

ALLA VITA 

DI BENVENUTO CELLINI 


i. 

Se si dovesse far l’appendice ad un libro qual si è la vita 
del Ceilini , converrebbe che l’appendice offerisse qual cosa 
di omogeneo all’opera originale, raffigurasse in un quadro 
vivace le condizioni de’ tempi, ed aggiungesse efficacia al ri- 
tratto di sì strano e maraviglioso personaggio. 

Ma poiché ci mancano elementi, forza, animo ed opportu- 
nità per raggiungere compiutamente lo scopo, per ora ab- 
biamo divisato di dar qualche cenno di profilo, per aforismi 
ed a frammenti, con che possiamo almeno approssimarvisi. 

fi. 

Artisti contemporanei. 

Se si tratta di un secolo o di un’epoca, bisogna anzitutto I 
considerare quali uomini abbiano contemporaneamente vissuto, | 
come venissero tra loro a contatto, o qual influsso potesse in 
loro da lungi vicendevolmente operare; quindi è importare 
tissima cosa a sapere in qual correlazione d’età vicendevol- 
mente si trovassero. Citiamo quindi per ordine cronologico 
il nome degli artisti contemporanei, e lasciamo che il let- 
tore facciasi una rapida idea di quella grande cooperazione 
d’ingegni. 

A tal proposito dobbiamo osservare che gli artisti più ec- 
cellenti, nati nel secolo XV, toccarono anche il decimosesto, 
e molti godettero di lunga vita; - e che cotesta coesistenza e 
cooperazione può bene avere influito sulle produzioni più co- 
spicue dell’arte di que’ tempi; tanto più che questi artisti, 
sin da giovani, ebbero'sotl’occhio gli elementi che già avevano 
fatto celebre il secolo XIV. 
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Non nominando se non se i più chiari, vivevano al certo 
quando nacque il Cellini: 

Gentile Bellino — Giovanni Bellino — Luca Signorelli — 
Leonardo da Vinci — Pietro Perugino — Andrea Mantegna — 
Sansovino — Fra Bartolommeo — Francesco Rustici — Al- 
berto Durer — Michelangelo — Baldassare Peruzzi — Ti- 
ziano — Giorgione e Raffaele — Andrea Del Sarto — Pri- 
maticcio — Francesco Penni — Giulio Romano — Correg- 
gio — Polidoro da Caravaggio — *■ Rosso — e Holbein; il 
primo in età di 81 anni, l’ultimo di due. 

Poi nacquero nei primi venticinque anni del secolo XJW: ( 

Pierin del Vaga — Parmigianino — Daniele di Volterra — 1 

Giacobbe Bassano — Bronzino — Francesco Salviati — Giorgio 
Vasari — Andrea Schiavone, e Tintoretto. 

Sì fecondi furono i tempi in citi nacque il Cellini, e tanti 
sussidii fornivagli il mondo che ['attorniava! Il dotto lettore 
richiami e ricapitoli in mente il valore di questi illustri, e 
meraviglierà alla moltitudine di virtù , onde quell’epoca fu 
larga produttrice. 

. . III. 

Ciò che influì da vicino nel Cellini. 

Volgendo lo sguardo alla patria di Benvenuto, ci si scopre 
un vivacissimo teatro artistico. 

Senza ripetere parte a parte, intorno alla formazione della 
scuola fiorentina, ciò che in molte occasioni fu detto da altri, 
e specialmente anche da’ nostri amici, nella prima parte del 
terzo volume dei Propilei, ci accontenteremo di darne un 
breve cenno. 

Cimabue imita i Greci moderni con una specie di confuso 
presentimento, che imitar si debba la natura: quindi si at- 
tiene alla tradizione, e affisa lo sguardo nel vero, affatican- 
dosi e in un modo e nell’altro. 

Giotto apprende da Cimabue il maneggio del pennello: e, 
uomo d’ingegno oltre il comune, mette a contributo per l’arte 
il regno della natura. 

Orgagna s’innalza fino alla poesia, specialmente per le 
immagini di Dante. 

Brunellesco, Donato e Ghiberti, tre grandi uomini, affer- 
rano lo spirito e la forma del vero, e avanzano la statuaria. 

Il primo forse scoperse le leggi della prospettiva, o almeno 
fu il primo a giovarsi di questo ramo dell’ arte ed a miglio- 
rarlo: da che però ne venne una specie d’artistica manìa, 
per la quale, trovatosi un oggetto, lo si rappresentava su tutti i 
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punti: mania che durò quasi un secolo, e attraversò lo studio 
dell’arte vera. 

Masaccio sorge grande e solo ne’suoi tempi, e giova gran- 
demente al progresso della pittura» 

Tutti accorrono a studiare nella cappella ch’egli dipinse; 
poiché gli uomini, anche quando non hanno giusta idea del 
bello, pure, nell’universale,, Io sentono. 

Masaccio trova imitatori, e quanto egli si approssima alla 
natura, nella forma e nella verità delle sue figure, altrettanto 
nella perfezione artistica cede al confronto de’ vecchi, Lippi, 
Botticelli, Ghirlandaio: che per altro rimangono addietro nello 
studio del vero. 

Sorgono finalmente i grandi pittori, Leonardo da Vinci, 
fra Bartolommeo e Raffaello. 

IV. 

Comunque fosse possente l’ impressione di questi antichi 
capolavori suU’animo del giovane artista, confesso qua e colà 
lo dà a divedere , più efficace , più viva e memorabile fu 
quella in lui prodotta dal cartone di Leonardo da Vinci e 
da quello di Michelangelo ; due opere contemporanee che ai 
primo loro apparire solleticarono l’attenzione e l’emulazione 
di lutti gli artisti allora viventi. 

Da alcun tempo tanto i rettori dello Stato fiorentino, quanto 
alcune gilde e corporazioni, ambivano illustrare il tempo che 
stavano al potere col mezzo dell’Architettura, della Scultura 
e della Pittura , e specialmente d’insignire i templi di un 
vivace ornamento, colla statuaria. 

I Medici erano stati cacciati, e il tesoro d’arte, raccolto 
da Lorenzo ne’suoi Orti, ove altresì aveva istituito una scuola 
di scultura sotto la direzione del vecchio Bertoldo, venne 
guasto e disperso nei giorni della rivoluzione dal cieco infu- 
riare della moltitudine. Sorse nuovo reggimento repubblicano: 
fabbricossi una nuova sala pel gran Consiglio, e poi fu sta- 
tuito, da Pietro Sederini, e 'da quelli che con lui governa- 
vano, di avvivarne le pareti coll’opera degli artisti più celebri 
di quel tempo. 

Leonardo da Vinci, di 47 anni all’incirca, dopo l’entrata 
de’ Francesi in Milano, s’era ridotto a Firenze, dove Miche- 
langelo, di 26 anni all’incirca, attendeva con alacrità somma 
allo studio. S’invitarono ambo gli artisti a presentare dei 
disegni pei grandi dipinti, ne’quali effigiar dovevansi le vit- 
torie e le imprese dell’ armi fiorentine. 

Cellini fe’ voto perchè si rappresentassero nei disegni an- 
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ridetti i fatti e lo gesta della guerra combattuta da’ Fiorentini 
contro a' Pisani: guerra terminata colla presa di questa città. 

Accenneremo in apprèsso le ragioni che ci fanno dissentire 
da quest’opinione, dopo di aver dato una descrizione di quelle 
opere d’arte, secondo gli scritti contemporanei e le notizie 
più recenti. 

Nicolò Piccinino, condottiero al soldo di Filippo Visconti, 
duca di Milano, intornoalla metà del secolo XV aveva occupata 
metà della Toscana, e stava nelle vicinanze di Arezzo contro 
a truppe di Firenze e del Papa. In seguito ad alcune sconfitte 
toccate nell’Italia superiore, il duca fu astretto a richiamarlo; 
del che essendosi avveduti i Fiorentini, comandarono alle lor 
genti di causare una pugna, assai desiderata dal Piccinino per 
coprire la sua ritirala. 

Cartone di Michelangiolo. 

I condottieri fiorentini trascuravano oltremodo la guardia 
del campo; poiché i tristi ordini di guerra a quel tempo e la 
licenza delle soldatesche erano maggior d’ogni dire. Era ec- 
cessivo il caldo: ed i soldati avevano abbandonate le tende 
in cerca di refrigerio. 11 Piccinini in quel mentre si avanza al- 
l’assalto. 

Un fiorentino, il cui nome non venne dimenticato dalla 
storia, Michele Attendolo, scopre pel primo il nemico, e chiama 
a raccolta i dispersi guerrieri. 

Pare a noi di ravvisarlo nella figura che sta quasi nel 
centro del quadro, e che, mentre soccorre a’ trombettieri , 
sembra, colla sua vóce guerriera, accompagnarne o superarne 
il frastuono. 

Sia comunque, o che l’artista abbia attinto dalla storia, 
o inventato colla sua immaginazione il caso de’ soldati che 
si bagnano nel fiume allora appunto che il nemico soprag- 
giunge inaspettato: qui la troviamo molto opportunamente 
applicata. Il bagno è l’antitesi della più sublime espressione 
di coraggio da loro mostrato nel combattimento. 

In questa moltitudine animata dall’allarme improvviso, ben 
si raffigura l'agilità e pieghevojezza del corpo umano, le mo- 
venze, i lineamenti del volto, la sorpresa, lo spavento, l’odio, 
l’ansia, la fretta, lo zelo. Come faville sprizzanti da un ferro 
rovente sotto i colpi del martello, tutte codeste passioni del- 
l’anima emanano dal lor centro. Alcuni guerrieri hanno tocca 
la riva, altri movono frettolosi per raggiungerla; molli stanno 
per spiccare un ardito salto dalla roccia; qui due braccia 
si spingono fuori dell’acqua e s’aggrappano allo scoglio; là 
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due altre chiedono aiuto: alcuni si provano a dar mano ai 
pericolanti, mentre altri si precipitano innanzi a porgere assi- 
stenza. 

È stato molto copiato l’animato volto del corrucciato guer- 
riero invecchiato nell’arnti, di cui la musculatura è messa in 
azione dal grande sforzo che fa per vestire le bagnate membra, 
mentre stizzito fa per , cacciare il piede neU’imbeccatura de’ 
suoi arnesi. 

A questa rabbia guerriera e questa nobile costernazione fu 
posta dall’ingegnoso artista ad evidente contrasto la studiata 
grazia di un giovinetto veduto di profilo, che si affatica sollécito 
per allacciare le borchie dell’armatura al basso della gamba. 

Un terzo, si getta la corazza sulle spalle, mentre un quarto 
che pare essere un condottiero,, non curante d’ornamenti, 
pronto a combattere, e brandita la lancia, atterra un soldato 
che erasi curvato per raccogliere un’arma. 

Un soldato, seminudo anch’esso, allaccia l’armatura del 
compagno, il quale, vólto al nemico, pare che batta, per l’im- 
pazienza, col piede il suolo. Esperienza, valore, nerbo vi- 
rile, agilità e coraggio giovanile, or dispiegate in tutta la 
forza, e ora represse, gareggiano. per potenza di espressione. 
Un solo pensiero anima tutta questa scena di tumulto: « Ar- 
dente brama di guerra, ansia di venir alle prese col nemico 
per cancellare con sublimi sforzi la colpevole trascuratezza.» 

E cosi avvenne, come ci racconta la storia. Invano le 
truppe del Piccinino ripetutamente assalirono la truppe alleate 
tosco-papaline: queste resistettero ostinatamente, finché, fa- 
vorite dalla loro posizione, forzarono ad indietreggiare il ne- 
mico che veniva a rinfrescare la pugna , e gli predarono 
bandiere, armi e bagagli. 

' t Cartone di Leonardo. * 

Michelangiolo aveva ritratto in una complicata composi- 
zione l'incerto principio della zuffa. Leonardo scelse il momento 
dubbioso in cui la vittoria pende incerta, e lo raffigurò in un 
gruppo riunito artisticamente, che tenteremo far conoscere ai 
nostri lettori seguendo la descrizione fatta dal Vasari e da altri. 

Quattro cavalieri, due, a quel che pare, per ogni parte, 
stanno disputandosi uno stendardo, del quale hanno tutti e 
quattro abbrancata l’asta. Due combattono dalle due parti, 
alzano le spade per ferirsi, oppure, come parrebbe anche, 
per tagliare l’asta del vessillo. 

Un terzo, posto altresì sul dinanzi, volge il suo cavallo alla 
fuga, mentre colla persona rivolto all’indietro, con un braccio 
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allungato, afferrata fortemente l’asta, tenta strappare agli altri 
la bandiera cen questo possente conato: se non che all’ in- 
dietro vedesi un quarto, Che, dopo aver egli pure dato di piglio 
all’asta, minaccia colla spada, in atto di voler recidere le 
mani a quelli che gliene contendono il possesso. Lodasi spe- 
cialmente il carattere e l’espressione dell’ultimo soldato, riso- 
luto e gagliardo guerriero, incanutito nell’armi, che tiene in 
capo un befetto rosso; lodasi del paro la rollerà, il furore, 
la brama di vittoria che traspare dall’atteggiamento e nel 
volto degli altri; cui si unisce l’ardor guerriero dei cavalli, 
due dei quali, colle zampe intrecciate, si serrano dappresso e 
si combattono coll’arme date loro dalla natura, il morso: 
come fanno i cavalieri colle armi artificiali. In questa parte 
il maestro poteva far pompa di singolare perizia, avendo 
fatti studi speciali su questa nobile specie d’animali. 

Quest’azione, ristretta ed artisticamente ordinata in tutte 
le sue parli, rappresentava l’ultimo ed arduo momento d’im- 
minente vittoria. 

Fin sotto fra i piedi dei cavalli combattono due figure in 
iscorcio. Un guerriero quasi atterrato sta .per cader vittima 
dell’avversa rio furente, che lo stringe e si sforza impetuosa- 
mente di trapassar la gola al caduto, il quale ancor si di- 
batte coi piedi e colle braccia per sottrarsi alla morte. 

Insomma tutte le figure, uomini e bestie, vi erano animata 
da un’eguale vita e ardore, sicché presentavano un insieme 
di sublime naturaiezia e maestria. Queste due opere, che 
avevano dentato l’ammirazione e l’emulazione nel mondo ar- 
tistico contemporaneo, ed erano tenute in maggior pregio degli 
•altri lavori dei due grandi maestri , andarono sventurata- 
mente perdute. 

La Repubblica non ebbe probabilmente nè modo nè tempo 
di far eseguire si complicati disegni; ed i Medici, che ripi- 
gliarono poco dopo la signoria, non si sentivano disposti a 
compire quello che i repubblicani avevano incominciato. 

. Altri tempi, altri pensieri! tanto per gli artisti quanto pei 
reggitori! 

Non vediamo noi oggidì rimanersi incompiuto il quadro di 
Davide, ed il giuramento del Pallacorda abbozzato con tanto 
entusiasmo nei primi tempi della rivoluzione? E chi sa dire 
cosa rimarrà fra tre secoli di quest’opera? 

Ma ciò che dovette essere causa principale deU’abbandono 
in Firenze di tante opere d’arte, fu l’elezione di Giovanni 
de’ Medici al papato. Leone X ayeva fatto nascere, e corri- 
sposto a tante speranze, che gli andaron dietro tutti quelli 
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che erano, o presumevansi degni, di far fortuna sotto la pro- 
tezione di simi! astro. 

Non si sa per quanto tempo questi cartoni rimanessero 
illesi nelle sale in cui erano stati appesi: come è incerto se 
poi fossero presi, nascosti, divisi, spediti in qualche parte, 
o distrutti. 

E ciò che più vivamente ci fa sentire la perdita di tali 
lavori, è il sospettarla cagionata dal cav. Bandinelli, il quale 
avrebbe fatto a pezzi il cartone di Michelangelo nei primi 
torbidi del cambiamento di Signoria, piuttosto che ascriverla 
all’inconscia mano del caso. 

Più tardi se ne ebbe qualche notizia, ed alcuni frammenti 
comparvero a Mantova; ma l'amatore ha perduto ogni spe* 
ranza di potervi rivedere un solo' tratto originale. 

Il cartone di Leonardo deve essere stato spedito in Francia: 
nè altro più se ne ebbe notizia. 

Quindi tanto più importa il sapere che la memoria di 
queste opere, non soltanto venne conservata negli scritti, ma 
fu riprodotta in altre opere d’arte che le copiarono. 

Al Poggio Imperiale esiste una copia, ma di non eguale 
grandezza, del gruppo di Leonardo, attribuita al Bronzino; 
e trovasi puramente riprodotta dallo stesso Leonardo, nel 
fondo del suo quadro rappresentante l’adorazione dei Magi, 
come accessoria. Come pure deve esistere un'incisione di Ghe- 
rardo Edelink sopra un cattivo e manierato disegno trovato 
nelle raccolte di un fiammingo. 

Del lavoro di Michelangelo non si conobbero fin qui che 
alcune figure di un’antica incisione; ma Enrico Fiissly, degno 
ammiratore di quel grande, ci ha ora procurato una descri- 
zione di quella tela, illustrata da una piccola copia, la quale 
trovasi in Halkiam, in Inghilterra. ‘ 

Noi vi abbiamo attinta la descrizione data più Sopra, e 
desideriamo ardentemente che Fiissly in Inghilterra, e Morghen 
in Italia si accingano ad una edizione di quelle opere illustri 
con un’incisione in rame. Con ciò si acquisteranno non pic- 
colo merito nella storia dell’arte, come già fece Morghen 
coll’incisione del cenacolo milanese. 

E possa cosi l’arte del bulino, che spesso divaga in frivo- 
lezze, non dimenticar mai l’altissimo suo dovere, di conservare 
alla nostra ammirazione con perfette riproduzioni i migliori 
originali, ai quali il tempo ed il caso minacciano non lontana 
rovina ! 

Intanto non possiamo astenerci di notare per incidenza 
che la composizione di Michelangelo, l’allarme, ha molta 
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affinità coll’altra sua opera il Giudizio finale; poiché in am- 
bedue le composizioni è l’azione di un solo individuo che 
agisce immediatamentesulla moltitudine. Saràquindi digrande 
importanza il paragone delle due tele, e diverrà cosi sempre 
più grande l’ammirazione che noi tributiamo al genio sublime 
del loro autore. 

Per conchiudere con poche parole, diremo che, riguardo 
alle rappresentazioni storiche, noi ci scostiamo dall’opinione 
comune. 

Cellini tiene per certo che ambi i cartoni rappresentassero 
alcuni episodii dell’assedio di Pisa avvenuto al principio del 
4 5° secolo. Vasari invece dimostra che soltanto la tela di Mi- 
chelangioloha relazione con quel fatto; e racconta che Leonardo 
ha voluto invece dipingere un episodio della battaglia com- 
battutasi versò la metà del 13° secolo fra le truppe alleate 
tosco-papaline e quelle guidate da Niccolò Piccinino capitano 
del duca di Milano. 

Ora questo combattimento incominciò con improvviso stra- 
ordinario attacco, narrato circostanziatam'ente dal Macchia- 
velli nel II libro della sua storia fiorentina. 

Noi crediamo riconoscere in questo passo l’origine della 
composizione di Michelangiolo, al quale è dovuto tutto l’onore 
dell’invenzione del bagno, che sta come simbolo sublime dello 
sbandamento generale e dell’assenza d’ogni militare disciplina 
e sorveglianza. 

E quel che più ci conferma in questa nostra opinione si 
è il non aver riscontrato cenno alcuno di questa circostanza 
nè nella esatta descrizione dell’assedio e presa di Pisa del 
Paimeri, nè negli Annali Pisani delTronci, il quale, benché 
nella sua storia non si mostri favorevole a’ Fiorentini, pure 
non fa cenno di tal fatto. 

Se poi si riflette che il governo non poteva aver interesse 
di rinnovare ed eternare colle opere d’arte l’antico rancore 
contro i Pisani ridotti a devozione da più<i’un secolo, se ne 
trae la facil conseguenza che l’appassionato minuto popolo 
fiorentino, contemplando ogni guerra o battaglia, rieordavasi 
de’ Pisani vinti, combattuti e soggiogati:' invece di codesta sì 
strepitosa vittoria sul Piccinino non era rimasto alcun mo- 
numento materiale, e niun odio nazionale ne rinfrescava la 
memoria. 

Quanto parve dubbioso fin qui, rimane forse presto spie- 
gato dall’attenta osservazione. 


Digitized by Google 



APPENDICE 363 

V. 

Ornati antichi. 

Benché Cellini sin da giovane dato si fosse alla figura ed 
alla composizione, pure la sua professione, o fors’anche una 
certa inclinazione secondaria, lo indusse allumato, che trovò 
e studiò negli antichi monumenti. 

Egli ci rammenta la sua assiduità al Campo Santo di Pisa, 
e ad una raccolta ch’era caduta in dimenticanza, lasciata da 
Filippo Lippi, il quale imitò accuratamente quelli oggetti per 
rappresentarli ne’ suoi quadri. 

VI. 

Talento artistico speciale. 

L’innata abilità tecnica del nostro Benvenuto trovò nella 
società degli orefici, che cresceva in fiore e richiedeva molta 
attitudine e grande applicazione in quelli che vi partecipa- 
vano, favorevole occasione di operosità, e di spingersi colla 
svariala pratica all’altezza della scultura, nella quale Cellini 
ebbe un posto eminente fra gli artisti contemporanei. 

VII. 

Due trattati intorno all’orificeria ed alla scultura''. 

Come nella vita, oltre le sue avventure, ci parlò de’ suoi 
lavori rispetto all’invenzione ed all’esecuzione; così in due 
trattati ci descrisse unicamente la parte tecnica, sicché la 
nostra imaginazione sentesi tratta a seguirlo nella sua offi- 
cina (1). 

Vili. 

Rapido sguardo sulle condizioni fiorentine. 

• » 

Se abbiam potuto formarci una viva imagine di quest’uomo 
straordinario, e averne chiara idpa, per averlo accompagnato 
nella sua officina; così quelli che sono versati nelle storie, e 
specialmente nelle fiorentine , potranno conoscere più chiara- 
mente il suo carattere. 

Perciocché certe particolarità, che diversamente rimarreb- 
bero eternamente incomprese, si spiegano collo studio di un 
individuo qual parte di un tutto ne’ suoi tempi, e ne’ suoi 
accidenti di nascita e di dimora. 


(I) Qui Goethe (là un sunto dei due trattati anzidelti, die abbiamo cre- 
dulo inutile di riportare. 
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Ed ecco perchè nasce nei lettori della vita di quell’uomo 
un irresistibile desiderio di conoscere più da presso le cir- 
costanze di quei tempi ; ed ecco il perchè hanno un gran 
merito le memorie, scritte con brio, che allettano allo studio 
della storia generale, coila loro meravigliosa originalità. 

E per battere in qualche modo questa via, diamo un saggio 
compendioso delle condizioni fiorentine di que’ tempi, che ser- 
virà di memoria e di eccitamento al lettore a più dotte in- 
vestigazioni. 

A quel che sembra, le origini di Firenze derivano antica- 
mente da Fiesolani, abitanti la parte montuosa di quella con- 
trada, che ne gettarono le fondamenta nella pianura in riva 
all’Arno per ragion di commercio, finché, divenuta città, mercè 
le colonie, afforzandosi poco a poco, divise la sorte delle 
altre. Rovinata dai barbari, oppressa per lungo tempo da 
dominatori stranieri, riesci finalmente a scuotere il giogo, ed 
a pervenire tacitamente a notevol possanza. 

Il primo fatto memorando de’ Fiorentini accadde nell’anno 
1010, quando ricuperarono Fiesole, lor madre patria ed osti- 
nata rivale, traendo con antica romana politica i Fiesolani 
a Firenze. 

Da quell’epoca in poi, per formarci un’idea della frequenza 
dei cittadini e dell’ampliazione della città, non possiamo se 
non se ricorrere alla nostra imaginazione , poiché la storia 
ben poco ne narra di quel tempo felice nel quale non eran per 
anco entrate nella mura fiorentine le tristi fazioni del papa, 
o dell’imperatore, ' che dividevano F Italia. 

Ma infine al principio del secolo XIII pur troppo l’accre- 
sciuta moltitudine de’cittadini si divide in due fazioni per la 
leggerezza di un giovane, che ripudia una nobile moglie; 
nè tre secoli interi valsero a comporre questi dìssidii, finché 
per influssi esterni le fazioni non furono costrette d’assogget- 
tarsi alla dominazione di un selo. 

Buondelmonti ed Amedei, Donati ed Uberti, guerreggiavansi 
senza posa per l’ onore offeso delle loro famiglie ; a vicenda 
imploravano aiuto al papa o all’imperatore, © si ascrivevano 
ai Guelfi o ai Ghibellini; poveri e generosi gentiluomini si uni- 
vano con popolani di fresco arricchiti, e ne sorgevano le due 
fazioni de’Cerci e de’Donati, de’Bianchi e dei Neri, e più tardi 
dei Ricci e degli Albizzi, le quali si travagliavano a rovinarsi 
a vicenda; sicché dappertutto ormai non si vedeva se non se 
deboli ed impotenti pugne di partito. 

I cavalieri contro a’borghesi, le maestranze contra nobiltà, 
il popolo contro gli oligarchi, la plebe contro il popolo, l’in- 
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dividuo contro le masse o l’aristocrazia, trovansi in continua 
lotta; e l’attentò osservatore vi scorge strane colleganze e 
scissure suddivise in altre unioni o suddivisioni : ogni sorta 
infine di coalizione e di neutralità per procacciarsi o man- 
tenere la signoria. 

Pur troppo si fecero molti tentativi per conferire la potestà 
suprema ad uno o più stranieri; ma non mai si seppe otte- 
nere pace e tranquillità. . ' . 

Molte città, dice Machiavelli, e principalmente quelle che 
hanno un ordinamento peggiore e reggonsi col nome di re- 
pubbliche, hanno cambiato sovente la forma di reggimento, 
e costantemente si guerreggiavano, non per questioni di li- 
bertà o di servitù, come molti credono, ma per quella di 
schiavitù o di anarchia. 

Da questi molteplici cambiamenti di reggimento, e daila 
oscillanza della forza dei partiti, ne nasce perenne vicenda 
di bandi e di esigli, di fuorusciti e di richiamati; e tali mu- 
tamenti non avvennero mài senza rovina, distruzione, ucci- 
sioni, incendii e saccheggi. Quindi Firenze piange non solo 
i proprii errori , ma quelli pure delle vicine città e luoghi, 
ove gli stessi moti suscitati da’ fuorusciti fiorentini durano 
all’infinito. 

Siena, Pisa, Lucca, Pistoia, Prato inquietano più volte in 
diverso modo Firenze per lungo tempo, e ne debbono perciò 
soffrire l’ambizione d’impero e di ricchezza , il buon umore 
od il cattivo umore della loro vicina, finché tutte, eccetto 
Lucca che si conserva indipendente, cadono in soggezione 
de’ Fiorentini. 

Da ciò ne nacque odio scambievole, inestinguibile, e diffi- 
denza indicibile. Basta a Gellini che un nemico sia Pisano o 
di Prato, per caratterizzare mortalmente dannosa per lui la 
inimicizia di quegli. Pur troppo sino a questi giorni continua 
appassionata avversione fra Fiorentini e Lucchesi. 

Tanto ne’ suoi primordii, quanto in tempo posteriore , la 
città corre un'egua! sorte colle parli tutte d’Italia, sotto l’im- 
pulso di nazionali od estere grandi potenze. 

Il papa ed il re di Napoli a mezzogiorno, il duca di Milano 
e le repubbliche di Genova e di Venezia a settentrione, eser- 
citano tanta influenza nelle sue istituzioni politiche e militari, 
che le tolgono ogni potere di renderne solide e durevoli le basi. 

Tutti quelli che s’eran divisi d’Italia, od agognavano alla 
loro parte di preda, — papi, re, principi, repubbliche, ec- 
clesiastici, baroni, eroi, usurpatori e bastardi — tutti si stra- 
ziavano’ a vicenda in continue pugne. In questo paese era 
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impossibile alcuna lega od alleanza durevole. L’utile presente, 
la possanza o la impotenza personale, il tradimento, la dif- 
fidenza, la paura, la speranza, segnavano il destino d’interi 
Stati e de’ più ragguardevoli personaggi: e ben di rado avve- 
niva che l’individuo od il comune tendessero a più nobil fine, 
a più onesta meta. 

Se un imperatore tedesco, od un altro pretendente cala in 
Italia alla testa di truppe mal pagate, e apporta, colla sua 
presenza, nuovo disordine in tanto scompiglio, senza conqui- 
stare cosa alcuna per sè, lo scisma si mette nella chiesa, e 
a questi mali si accompagnano tutti i flagelli della natura, 
siccità, carestia, fame, febbre e peste: allora si fanno più 
evidentemente sentire le viziosi instituzioni di uno Stato mal 
retto e peggio governato. 

Leggendo le storie e le cronache fiorentine, che per solito 
soltanto accennano e pongono sott’occhio coteste calamità ed 
errori, mentre considerano come cosa già nota le fondamenta 
del vivere cittadino, da cui tutto dipende, a stento si com- 
prende in qual modo potesse costituirsi, fiorire e durare una 
tale città. 

Ma se si volge lo sguardo alla sua bella posizione in grembo 
ad una fertile e sana vallata, alle radici di ubertose colline, 
ben si comprende come an tal luogo, venuto una volta in pos- 
sesso di un corpo sociale, non poteva più essere abbandonato. 

Richiamiamo ora alla mente le condizioni di questa città 
sul principio dell’undecimo secolo, e l’aumento sensibile della 
sua popolazione, già abbastanza numerosa per la venuta dei 
Fiesolani. Ricordiamo quanto lavoro dovessero fornire quelle 
crescenti associazioni cittadine per supplire ai proprii bisogni, 
ed il progressivo sviluppo ed aumento d’uomini e di opero- 
sità, e troveremo dai primi tempi le corporazioni già alleate 
con questo o quel partito, e più lardi, formanti tutto un 
partito a sè, agognare al governo o dividerne il potere. 

Prima fra tutte troviamo in potenza ed onoranza la corpo- 
razione dei lanaiuoli, e gli operai che attendono agli edifìci li 
veggiamoin gran faccende. Tutto ciò che l’incendio distrugge, 
è rifatto dai cittadini operosi; tutte le imposizioni del soldato a 
titolo di tracotante patrocinio sono fornite dal pacifico artiere. 
Chi, fra quel popolo, chi non aveva concorso alla frequente 
rinnovazione delle mura, delle porte delle torri, aU’ampliamenlo 
della città, al miglioramento delle fortificazioni, all’erezione 
delle case dei comuni e delle corporazioni, dei porticati, dei 
ponti, delle chiese, dei conventi e dei palagi? ‘ 

E qui merita anche menzione il grande pavimento in pietra 
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della città, la cui sola manutenzione costa al presente un 
grave dispendio. 

Nel paragonare, sotto questi aspetti, la storia di Firenze con 
quella d’altre città, appare anche in ciò l’insolito privilegio, 
in virtù del quale le arti si vennero di buon’ora formando nelle 
officine. L’architetto diresse il muratore, l’imbiancatore lavorò 
prima del pittore, il fonditore di campane vide meravigliato 
cambiarsi il suo tonante metallo in figure espressive , Io 
scarpellino abbandonò allo scultore i più bei marmi; e l’arte 
nata di fresco s’arrestò nel sublime concetto religioso, in cui 
soltanto poteva prosperare. 

Ma se F arte ridestava e favoriva i generosi sentimenti 
delle masse, l’industria, accompagnata al commercio, doveva 
allettare con nuove e gradite produzioni la magnificenza e 
l’ostentazione dell’individuo. Per la qual cosa noi troviamo 
sin dai primi tempi leggi contro il lusso smodato, che da Fi- 
renze passarono anche in altri paesi. 

In tal guisa veggiamo il cittadino pacifico ed operoso in 
mezzo a perenni turbini di guerra: poiché, sebbene di tempo 
in tempo impugna l’armi per correre in traccia talvolta di 
questa o quella impresa, di bottino e di preda, tuttavia la 
guerra a certe epoche era condotta da una casta che aveva a 
stanza tutta Italia, o meglio tutto il mondo, e che vendeva 
qua e là gli aiuti e le offese per una certa somma di denaro. 
Questi avventurieri studiavano di combattersi col minor danno, 
non ammazzavano che per necessità o passione, miravano 
di preferenza al saccheggio, e risparmiavano sé stessi e gli 
avversariiper poter ripetere in altro luogo la stessa commedia. 

I Fiorentini ricorsero spesso a queste truppe ausiliarie, e 
le pagarono assai bene; ma non sempre, i cittadini ottennero 
il loro intento, perchè di solito contrario allo scopo delle 
soldatesche, e perchè ben di rado i condottieri delle diverse 
bande si univano e s’accordavano. 

In mezzo a tutto ciò, i Fiorentini erano stati abbastanza 
prudenti ed attivi per riserbarsi una gran parte nel com- 
mercio marittimo, procurandosi delle piazze in sulla costa, 
e partecipando, per mezzo di colonie mercantili sparse nel 
mondo, ai vantaggi che la destrezza italiana di que’ tempi 
ritraeva dalle altre nazioni. E noi riscontriamo, tanto nella 
città materna come negli altri stati d’Europa, portatevi da 
arditi uomini e compagnie speculatrici, l’esattezza dei registri 
di negozio, la lingua magica della scrittura doppia, e gli 
effetti meravigliosi delle lettere di cambio. 

Ma l’inettitudine a reggersi ed a lasciarsi reggere, ingenita 
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a questi uomini, arrecava ognora nuove procelle o nuove 
calamità sovra questa società operosa ed indestruttibile. 

Un caldo patriota, che sapesse a niente la storia del pro- 
prio paese, potrebbe a stento ricordare per ordine le fre- 
quenti mutazioni di governo, e le meravigliose, o quasi ri- 
dicole prove fatte per mettere in pratica una eoslituzione di 
universale soddisfacimento. Ma , onde adempiere il nostro 
assunto, noi trascorreremo su queste vicende per giungere 
all’epoca in cui, in mezzo all’agiatezza delle masse popolari, 
sorsero uomini che in casa egregiamente operarono con, gran 
senno civile, e fuori col commercio e colla prudenza. Già pa- 
recchi uomini illustri per ingegno e virtù s’eran procacciata 
la stima e la fiducia dei concittadini: ma al cospetto deiia 
prosperità la loro memoria si oscura allo splendore de’ Medici. 

Questa famiglia ci mostra in modo sorprendente quanto 
possa operare il senno cittadino che s’inspira nell’industria e 
nell’utilità. 

I membri di questa famiglia, specialmente nelle prime 
generazioni, non mostrano quella violenta smania di potere, 
che affretta la caduta di parecchi individui e di parecchie 
fazioni; solo si osserva una costanza grandissima a seguire un 
grande scopo, a considerare la propria casa come lo stato, 
e le stato come la propria casa: con che la direzione de’ civili 
negozi e aH’interno e all’estero viene quasi ad offerirsi da se. 
Acquistare, conservare, ampliare, dividere, godere, vanno di 
pari passo ; ed in questo vivace ordimento scorgonsi i mi- 
gliori effetti della prudenza civile. 

Noi ammiriamo Giovanni Medici salito a grande fortuna 
civile come una specie di santo: i generosi sensi e le buone 
azioni sono in lui naturali. Far male a nessuno, e bene a 
tolti! ecco la sua divisa. Non chiesto s’affretta a porgere 
aiuto a’ bisognosi, e la sua dolcezza e i suoi benefìzi gli 
procacciane rispetto ed amicizia. Benché istigato, non s’im- 
mischia nell’ardente parteggiare, ma solo si adopera ogni 
qual volta crede consigliare l’utile universale; e per tutto il 
tempo che vive, mentre accresce le proprie ricchezze, si ac- 
quista piena fiducia. 

Cosimo, il figlio, sale ad un grado più alto e pericoloso. 
Egli è assalito, imprigionalo, esposto a pericoli di morte, 
caccialo in esiglio e richiamato; ond’ha di mestieri di mag- 
gior prudenza per salvarsi e sostenersi. Già veggiamo le 
virtù del padre indirizzarsi ad una fine; già la dolcezza si 
trasforma in splendidezza, e la beneficenza in un enorme 
dispendio che confina colla corruzione. Questi modi gli ac- 
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crescono aderenti e partigiani, dei quali non può più infrenare 
i violenti moti: lascia che questi amici, solleciti di se stessi, 
si combattano, e l’un l’altro si opprimano; e cosi mantiensi 
sempre in bilico. 

Un gran mercatante è per se stesso ed in se stesso uno 
statista; e come il ministro di finanze ha il primo luogo nello 
Stato, benché altri per grado il preceda, così si può dire 
del banchiere in una società civile, perchè tiene in suo potere 
il mezzo magico alto a conseguire ogni scopo. Tale è la 
correlazione in cui trovansi i banchieri coll’università de’cit- 
tadini. 

Cosimo è specialmente lodato per la sua pru.dénza, e gli 
si attribuisce profondo intendimento delle condizioni politiche 
e dei governi del suo tempo, le passioni , la sregolatezza e 
l’ inettitudine dei quali porgevangli favorevole occasione a 
molte intraprese. 

Cosimo non ebbe in gioventù educazione letteraria; ma la 
solidità e vastità del suo intelletto inclinalo alla pratica, ed 
illuminato dal continuo esercizio negli affari, suppliva in lui 
ad ogni altra istruzione. E molto di quanto si fece per la let- 
teratura e per le arti porta l’ impronta del buon senso del 
mercante che si vanta di spacciare e possedere le merci migliori 
e più pregiate. 

Egli si servi dell’architettura, che era sorta e faceva pro- 
gressi in quel tempo , per dare splendore e grandezza ai 
pubblici e privati edilìzii ; sperò , col suo profondo accorgi- 
mento, di trovare nella rifiorente filosofia platonica ia spie- 
gazione di arcani che non aveva potuto comprendere nel corso 
della sua vita più laboriosa che meditativa; ed ebbe la for- 
tuna, in tanta turbolenza di tempi, di aver per coetaneo il 
merito, di conoscerlo e di utilizzarlo; mentre per verità tanti 
altri in simili circostanze stimano soltanto ciò che credono utile. 

Col figlio suo Pietro, imagine in corpo ed ànima d’inca- 
pacità non scompagnata da buon.volere, si oscura la fortuna 
ed il lustro della famiglia. Egli è tanto dappoco da figurarsi 
di bastare a se solo, e di far andare il mondo a sua pòsta. 
Chiede, pel consiglio di un falso amico, la restituzione dei 
prestiti che il padre aveva fatti spontaneamente per istinto 
di beneficenza, e dei quali alcune persone quasi dimenti- 
cavano di andar debitrici, e si aliena tutti gli animi. 

I fautori della sua casa, che- il vecchio Cosimo poteva 
appena contenere, divengono sempre più intolleranti di freno 
sotto di lui, e così Firenze rimane esposta ad insopportabili 
ruberie. 

Cellini, Vita, Voi. II 24 
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Lorenzo viene già educato , come un principe, frequenta le 
Corti, e sin da giovane apprende à conoscere il mondo. 

Dopoja morte del padre, con tutti i vantaggi che proven- 
gono dalla gioventù, vedesi alla testa di un partito: l’ucci- 
sione del fratello per mano de’ Pazzi, ed il pericolo da lui 
corso, gli. danno aura; onde sale gradatamente a grande 
altezza e possanza. Per amor suo la città ha molto a soffrire 
dai potentati esteri che lo odiano a morte: d’ altra parte ei 
salva da molti pericoli i proprii concittadini. Lo si poteva 
chiamare un eroe cittadino, e più volte era universalmente 
atteso ch’ei si proclamasse capitano delle schiere fiorentine: 
ma egli si astenne, con prudentissimo accorgimento, dalla 
professione dcll’armi , e rifiutò sempre il concorso della sol- 
datesca. 

Pregiudicato all’estero dagl’intendenti delle sue ragioni com- 
merciali, egli ritira insensibilmente il contante, e colla com- 
pera d’ampi poderi getta le fondamenta del principato. Egli 
gode già di molta possanza e considerazione fra i grandi di 
quell’epoca: vede il suo secondogenito, già cardinale a tre- 
dici anni, incamminarsi al pontificato, e con questo assicu- 
rarsi in avvenire alla propria casa un riparo dalle procelle, 
ed un rimedio alla sventura. 

Nel modo istesso ch’egli era stato educato in tutti gli eser- 
cizi i equestri e del corpo, venne pur anche indirizzato dalla 
sua infanzia nello lettere e nella poesia. I suoi canti affet- 
tuosi ed inspirati non sono gran fatto pregevoli, perchè ri- 
chiamano in mente più sublimi aspirazioni dell’arte; ma in 
mezzo a’ suoi scherzi poetici vi sono de’ componimenti che 
rifulgono di ricca imaginazione, di gioconda vena, e di splen- 
dida vita. Circondato da dotti, filosofi e poeti, egli si leva 
al dissopra dell’oscura condizione di molti suoi contemporanei. 
E già fin d’allora nel cuor di Firenze potevasi presentire una 
mutazione nella Chiesa cattolica, ne) Papato. La vita di que- 
sCuomo, grande, bella e lieta, ha a riscontro la strana e ca- 
ricata imagine del monaco Savonarola, ingrato, sovvertitore, 
e seminatore di spaventi, che fratescamente gli conturba la 
pace dell'ultima ora , ereditaria nella casa Medicea. 

Dopo la morte di Lorenzo, quest’impuro entusiasta scon- 
volge la città, dalla quale viene cacciato l’inetto ed infelice 
Pietro, costretto a lasciare in abbandono gl’immensi posse- 
dimenti della sua casa. 

Se Lorenzo avesse goduto di piu lunga v.ita, ed avesse 
potuto dare una graduata e progressiva organizzazione alle 
basi fondamentali della società, la storia fiorentina avrebbe 
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presentato al mondo uno de’ più bei fenomeni; ma nell’ordine 
delle cose terrene rado avviene che si possa raggiungere la 
perfezione possibile. 

Ma se il secondogenito di Lorenzo, Giovanni, che fu poi 
Leone X, fosse successo al padre nel governo, le cose forse 
avrebbero preso diverso aspetto: giacché faceva mestieri d’una 
gran mente per metter ordine e signoreggiare quelle disor- 
dinate e pericolose condizioni" dei tempi. Per la seconda volta 
torna fatalo ai Medici il nome di Pietro; allorché questo primo- 
genito di Lorenzo, subito dopo il decesso del padre, cede alle 
grida del popolo tumultuante, e vede, insieme. agli aviti pos- 
sedimenti, disperso e guasto il più bel tesoro d’arti e scienze, 
con tanti stenti e dispendio riunito. 

Il governo repubblicano, istituito in quel turno, durò circa 
16 anni. Pietro non rivide mai più la sua patria; e i membri 
superstiti della sua famiglia, riconquistata la signoria, ebbero 
a pensare più alla propria conservazione che ad accrescere 
lustro e grandezza alla patria città. 

Leone X, innalzato al papato, allontana da Firenze molti 
uomini illustri, ed indebolisce in molti modi l'avviata industria: 
ma per opera sua e del suo successore Clemente VII si ri- 
pristina per nuova fortunosa vicenda la signoria Medicea. 

A Cosimo, primo granduca, rimane poco a fare per la 
sicurezza della signoria, dopo essersi imparentato colle case 
d’Austria e di Francia, quantunque parecchi del partito po- 
polano, emigrati nelle città italiane, covassero anche a’ suoi 
tempi un odio impotente. 

Ed eccoci giunti ai tempi del nostro Celimi, il carattere e 
la condotta del quale ci ritrae quello dei Fiorentini, tanto per 
riguardo agli artefici, quanto alle malagevolezze del governo 
in mezzo al parteggiare. 

Se il lettore ha potuto formarsi una chiara imagine di 
questo carattere, accoglierà benevolmente cotesti rapidi cenni 
delle vicende delle condizioni di Firenze. 

IX. 

Biografia di Cellini. 

In mezzo ad una città sì turbolenta, in un’epoca così im- 
portante, nacque un uomo che può considerarsi come ima- 
gine del suo secolo e fors’anche dell’umanità. Simili individui 
possono riguardarsi come antesignani intellettuali, che ci ap- 
palesano con potentissima evidenza tutte ciò che spesso sta 
scritto a deboli e impercettibili tratti in ogni- cuore umano. 
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Ma Celliniper l’universalità del suo genio gli è chiamato 
più propriamente alla rappresentanza della classe degli artisti. 
Contrastano in lui l’inclinazione alla, musica e alla scultura ; 
e la prima, da lui abbonita nell’infanzia, nelle ore gioconde 
e nei momenti d’affetto della virilità ricupera i suoi diritti. 

E sorprendente è la sua perizia in tutte le arti meccaniche. 
Sin di buon’ora attende allo studio dell’oreficeria, nel quale 
giunge bentosto felicemente al punto da cui avrebbe dovuto 
movere per approssimarsi alla perfezione dell’arte colla pra- 
tica delle regole tecniche. Uno Spirito come il suo doveva 
ben presto farsi accorto come la cognizione del bello e del- 
l’insieme appiani l'esecuzione degli studi speciali e secondarii. 

Nell’officina dell’orefice eransi già formati i più celebri 
scultori ed architetti fiorentini, Donato, Brunelleschi , Ghi- 
berti, Ferrocòhio e Poliamolo; e le loro opere immortali ave- 
vano suscitato vivo desiderio di emularli in ogni ingegno. 

Ma benché questo mestiere, abbisognando del concorso 
dell’arte, ritragga già molti vantaggi da tale correlazione, 
tuttavia, perchè con poco dispendio di forze si riesce ad accon- 
tentare gli altri ed a provvedere all’utile proprio, fa si che 
nella forma predomini l’arbitrio e l’ardire. 

Questa massima fu di guida al Cellini ed a’ suoi contem- 
poranei: molto operarono con facilità e senza regole deter- 
minate, considerando l’arte vera come sussidiaria e non 
maestra. 

Cellini amava soprattutto il vero e gli antichi, ed imitava, 
a quanto sembra, l’uno e gli altri più per manuale perizia 
che per vero e meditato sentimento dell’arte. 

Ogni professione alimenta in quelli che la esercitanoun vivido 
spirito di libertà: Passare da questa a quella officina, da un 
paese all’altro, e potervi lasciare in poco tempo bella prova di 
sé coi fatti e colle opere, è un piacevole incentivo per coloro 
che il capriccio o l’intolleranza traggono in questo od in quel 
luogo, senza pensare che l’uomo per rendersi libero deve an- 
zitutto rendersi padrone di se stesso. 

Fra i mestieri , quello d’orefice era in allora preferito a 
molti altri, se non a tutti. Il valore della materia, la puli- 
tezza del lavoro, la varietà del medesimo, il continuo com- 
mercio coi grandi e coi ricchi, facevano vivere i cultori di 
quest’arte spuria in un’alta sfej-a. 

.Dalla prosperità di questa condizione trae origine il buon 
umore di Qellini , che in tutto si manifesta, e riappare, se 
spesso lieve ragione lo turba, tosto che si acqueta l’ira e le 
bollenti passioni. 
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Nè egli poteva a meno di compiacersi della attività, idoneità 
e 'duttilità del proprio ingegno; tanto più che inclinava già 
allo stile manierato, per cui T opera, senza gran studio del 
vero odel concetto, riescivagli speditamente© con poca fatica. 

Contuttociò egli non- era però uomo da ristringersi in questa 
cerchia; e aggiungasi che circostanze indipendenti da lui lo 
spinsero ad intraprendere opere più grandiose. 

In Italia egli aveva lavorato in una ristretta cerchia, seb- 
bene dall’ornato, dalle foglie e fiori, dalle maschere e dai pun- 
tini fosse salito a più alti soggetti, qual si fu il Padre Eterno, 
nell’esecuzione del quale ebbe presente qual modello le figure 
di Michelangelo, come si rileva dalla descrizione. 

In Francia andò più oltre: lavorò figure in oro ed argento, 
e quest ultime in grandezza naturale, finché l’ ingegno e la 
fantasia lo stimolarono a costrurre 1» mostruosa armatura 
alta 80 piedi pel modello di un còlosso, del quale avendo 
ultimata la sola testa, destò infinita meraviglia nel popolo, 
che lo credeva favola o portento. 

Al suo ritorno in Firenze fu bentosto guarito dalla smania 
di così stravaganti lavori, cui lo aveva spinto il barbaro genio 
di una nordica nazione priva quasi al tutto di civiltà. Ei 
fece ritorno alle vere proporzioni ; si rivolse al marmo; e 
compiè una statua di bronzo, che ebbe la fortuna di essere 
esposta sulla piazza di Firenze accanto alle opere di Miche- 
langiolo e del Bandinelli, e preferita al confronto di esse. 

In forza di questa intrapresa seqtì il bisogno di studiare 
diligentemente il vero; poiché quando l’artista lavora in più 
grandi dimensioni, richiedesi maggior studio ed attenzione. 
Quindi Cellini non potrebbe negare d’aver cercato di aver 
vicino e possedere la beltà femminile; e quindi gli veggiamo 
a lato volti paffuti ed incantevoli: fantesche e massaro av- 
venenti allegrano e talvolta accrescono il disordine della sua 
casa, dando origine a strane e pericolose avventure. 

Ma se per una parte l’arte si congiunge strettamente alla 
sensualità, educa dall’altra i suoi discepoli ad- alti e teneri 
sentimenti. Non è tanto facile trovare la piacevolezza ed 
il brio di Porzia Chigi, nè la dolcezza, l’amore e la sommis- 
sione della figlia dell’orefice Raffaello del Moro. 

Per questo sentimento del bello materiale e morale, per 
costante abitudine e convenienza con tutto ciò che l’arte an- 
tica e moderna aveva prodotto di grande e di ammirando, 
la bellezza giovanile aver doveva grande impero su di lui. 
Infatti i più bei passi della sua opera son quelli in cui esprime 
le sue sensazioni. Si danno forse nelle prose e poesie più 
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bei tratti di quelli con cui ne descrive il pranzo ove gli ar- 
tisti si riuniscono sotto la presidenza di Michelangelo da Siena, 
e Celimi vi conduce un giovinetto travestito? 

Da ciò ne viene per naturai conseguenza, che si espone 
all’accusa di una brutta sensualità, e quindi a molti pericoli. 

Ma ciò che più chiaramente si appalesa in tutta la sua 
storia, è la proprietà speciale al carattere dell’uomo, la su- 
bitanea e vivacissima reazione conira qualsiasi ostacolo all’es- 
sere ed alla volontà. Questa suscettività dì un’indole si po- 
tente cagiona terribili esplosioni, e suscita tutte le tempeste 
che gli intorbidano la vita.. 

Spinto da leggierissime cause a fiere ire ed indomabili fu- 
rori, egli scorre di città in città, di regno in regno, e la 
minima offesa alla proprietà od alla sua dignità trae seco una 
vendetta di sangue. • 

E questo modo di sentire e d’ operare era , pur troppo , 
divenuto universale in un tempo in cui o non esistevano 
freni legali o eran resi inefficaci dalle circostanze; onde 
ogni individuo in molti casi era costretto a far uso della pro- 
pria forza per salvarsi. In tale condizione trovavasi un in- 
dividuo rispetto all’altro, e cittadini e stranieri in faccia alla 
legge e ai magistrati. Le stesse guerre di quei tempi altro 
non sembrano che grandi duelli : si è forse diversamente con- 
siderata la contesa fra Carlo V e Francesco I, che sconvolse 
tutto il mondo? 

Quanto è potente in tali condizioni il carattere italiano! 
se l’offeso non può vendicarsi immediatamente, lo assale una 
specie di febbre, che lo perseguita come una vera malattia 
fisica, finché non trovi salute nel sangue dell’ avversario. 
Anzi manca poco che papi e cardinali non facciano voti per 
la guarigione di uno che si aiutò in tal modo. 

In tempi cosiffatti di lotta generale, l’uomo agile e forte 
si mostra pronto armato di spada o pugnale, d’archibugio 
o di cannone, a difender se stesso o ad offendere gli altri. 
Ogni viaggio è una guerra, ed ogni viaggiatore un avventu- 
riero armato. 

Ma poiché la natura umana ha sempre bisogno di solle- 
varsi e di ritemprarsi, così in mezzo a questo turbine mon- 
dano che trascina il nestro eroe e i suoi contemporanei si 
vede un antagonismo morale e religioso , il primo in gran 
contrasto cogli istinti naturali, il secondo a conforto di me- 
ritati o non meritati patimenti. 

Il nostro eroe ha sempre davanti agli occhi l’imagine della 
perfezione morale, qual cosa cui non si può giungere. Come 
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esige la stima esteriore dagli altri, così brama sentire inte- 
riormente stima di sè, e con tanto maggior ardore, in quanto 
che nel riandare le opere della propria vita osserva sempre più 
attentamente il grado di gravità degli errori e de’vizii umani. 
Fa meraviglia come nella circospezione con che scrive la pro- 
pria vita cerca d’ordinario di scusarsi, e studia di conciliare 
le sue opere colla regola della morale esterna, della coscienza 
delle leggi civili e della religione. 

Il dogma religioso della chiesa cattolica, e le circostanze 
de’ suoi tempi, lo spingono al maraviglioso. Da principio si 
rassegna nella sua prigionia perchè si crede legato da una 
parola d’onore, poi si libera con mezzi arditi ed astuti; in- 
fine, trovandosi in carcere senza speranza di escirne, ricon- 
centra tutta in se stesso la propria energia. Sensazioni, 
passioni, memorie, immaginazione, sentimento dell’arte, mo- 
ralità, religione; tutto s’agita in lui giorno e notte in un moto 
impaziente ed indeciso fra disperazione e speranza; ed in mezzo 
alle fisiche sofferenze gli appare la rivelazione di un mondo 
morale. E gli si rappresentano figure e visioni, delle quali 
avrebbe potuto divolamente gloriarsi un santo od un eletto 
d’altri tempi. 

Più volte si sente violentemente spinto a dar forma reale 
e concreta alle interne immagini, e questa inclinazione pare 
talvolta surrogare in lui il mancato esercizio dell’arte. Così, 
per esempio, egli parla del sole che gli apparve in visione 
come d’un lavoro plastico in metallo. 

Per la ferma credenza degli immediati rapporti con un 
mondo divino e spirituale, in virtù dei quali ci attentiamo 
di presagir l’avvenire, doveva egli venerare i meravigliosi 
segni, nei quali sembra che l’universo, impassibile in tutto il 
resto, manifesti la sua partecipazione ai destini degli uomini 
straordinarii. Nulla dimenticando che può riferirsi ai beati e 
alli eletti, egli ritiene il limbo che appare in sull’aurora al 
pellegrino qual benigna memoria di quelli esseri divini che 
nelle sue ore di estasi credeva di aver visto a faccia a faccia. 

Nè si limita ai rapporti cogli esseri superiori, ma la pas- 
sione e l’alterigia lo mettono in comunicazione cogli spiriti 
d’abisso. 

La magìa, per quanto ella sia spregiata, pure per gli uo- 
mini inclinati al meraviglioso fu sempre una seduzione, alla 
quale vengono indotti dall’opinione generale del volgo. Così 
si resero celebri sino da’ tempi antichi anche i monti della 
Norcia tra il paese Salino ed il ducato di Spoleto, chiamati 
oggi i Monti delle Sibille. 
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Gli antichi romanzieri si servivano di questo luogo per 
trasportarvi dopo maravigliose prove i loro eroi ; e con ciò 
acerescevan fede a quei magici personaggi che erano stati 
inventati dalle leggende. Una favola italiana, Guerrino Me- 
schino, ed un antico racconto francese, narrano straordinarie 
avventure occorse ai viaggiatori che visitarono quella terra: 
e dura ancor fresca la ricordanza di messer Cecco d’ Ascoli, 
arso in Firenze nel 4 327 in causa di scritti di negromanzia, 
per quello che da lui attinsero i cronicisti , pittori e poeti. 

Ed anche il nostro eroe drizzò il suo desiderio verso que' 
monti dopo che un frate siciliano gli promise, in nome degli 
spiriti, tesori e prosperità. 

È appena credibile che un uomo tornato da cotesti fan- 
tastici luoghi possa ancora vivere a suo agio : ma Cellini 
con tutta facilità cammina in parecchi mondi. La sua atten- 
zione^ rivolta a tutto che è illustre o considerevole a’ suoi 
tempi, e la venerazione che porta a tutti gli ingegni ne ri- 
concilia con lui. 

Pieno di sè stesso, benché si mostri severamente ingiusto 
o ver P uno o ver l’ altro, tuttavia ei prende parte a tutto 
ciò che stima prerogativa o abilità fuor del comune, e per tal 
modo giudica del merito in varie materie con eccellente giudizio. 

Per questa via riesce a poco a poco, ma solamente all’op- 
portunità, ad apprendere il contegno di un uomo di mondo, 
e sa comportarsi benissimo coi papi, coll’imperatore, coi re 
e coi principi. 

11 tentativo di fermarsi presso una corte non gli riesce, 
perchè, specialmente negli ultimi anni, più per diffidenza e 
per capriccio che per le stranezze onde fa prova in tal cir- 
costanza , rendesi inviso a’ suoi superiori , ed è costretto a 
cedere il luogo ad uomini che hanno merito assai meno di 
lui e per carattere e per ingegno. 

Fa altresì buona prova di sè e come poeta e come ora- 
tore; la sua difesa dinnanzi al governatore di Roma, a cui 
ricorrono i derubati ebrei, è un capo d’opera; e le sue poesie, 
benché non abbiano straordinario prègio poetico, rifulgono 
per senno e profondi pensamenti. È gran peccato che non 
ce ne sia rimasto maggior numero, perchè così avremmo 
meglio potuto giudicare da queste manifestazioni la singo- 
larità di carattere che ha lasciato tanta memoria di sè. 

Come per rispetto alla scultura va senza dubbio debitore 
della perizia nell’ arte sua all’ esser nato in mezzo al fiore 
degli artisti di Firenze, così per esser nato in Firenze riesci 
meglio che altri non l’ avrebbero fatto, senza studiar lingua 
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o stile, a lasciare colia pennp memoria più durevole delia- 
vita e dell’arte sua, di quello che il potesse col cesello e collo 
scalpello. 

X. 

Ultimi anni di suo vita. 

» 

Dopo questi rapidi cenni sul carattere di Cellini , tolti dalla 
Vita ch’egli scrisse, che va fino al 1562, ci si chiederà cosa 
ei facesse negli altri otto anni che rimase quaggiù, nei quali, 
benché fosse più in pace col mondo esterno, dovevano occor- 
rergli molte intime vicende. 

Nello studiare il suo carattere scorgemmo nella sua indole 
indomita una venerazione per le massime di morale, e pote- 
vamo aggiungere che il suo spirito ne’ giorni tristi si sollevò 
ai pensieri di religione, alla ferma credenza di una divinità 
suprema, che opera su di noi e per noi. E siccome l’età 
purifica ed invigorisce cotesti sentimenti e li lascia esclusivi 
dominatori, la sua indole appassionata ed impetuosa dovea 
trarlo a darsi alla vita spirituale da esso per l’addietro de- 
siderata , a lasciare il disordinato stato secolare, e a cercare 
felicità e riposo nelle cose spirituali. 

E infatti prese anche la tonsura , deciso di frenare inte- 
ramente le proprie passioni ed avvicinarsi al cielo: ma la 
sua indole ribelle più che mai lo sforzò a ridarsi al mondo. 

Ne’ suoi amori vaghi e molteplici coll’altro sesso, di cui 
non ci risparmia alcun segreto nella sua storia, noi non tro- 
viamo ch’egli avesse seriamente pensato più di una volta al 
matrimonio. 

Ricorda per incidenza due figli naturali , 1’ uno de’ quali 
rimane e si perde in Francia, l’altro gli vien rapito da morte 
violenta soltanto in età di oltre sessant’anni; quindi sente il 
bisogno d’aversi dintorno prole legittima; rinunzia allo stato 
ecclesiastico, contrae matrimonio), e lascia alla sua morte, 
avvenuta nel 1570, due figlie ed un maschio, dei quali non 
si è più saputo novella. 

Però viveva in Firenze, prima della rivoluzione francese, 
un calzolaio saccente, industre e gioviale, fornito di qualche 
fortuna, di nome Cellini, ed assai stimato da tutti gli ele- 
ganti per l’eccellenza de’ suoi lavori. 

I funerali del Cellini stanno testimonii della stima in cui 
era tenuto come cittadino e come artista. 
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xiv. 

Opere da esso lasciate. 

4 . 

• Lavori d’ Oreficeria. 

Poco ci rimane de’ suoi lavori cesellati in oro od argento, 
od almeno non sapremmo indicare con certezza dove se ne 
trovino: ed è probabile che in questi ultimi tempi se ne sia 
cavato moneta anco di quei pochi rinvenuti qua e là. 

Ma tant’ è la sua rinomanza, che per solito vien dato per 
suo, dai custodi del tesoro de’ conventi o delle famiglie pri- 
vate, ogpi capolavoro di questo genere. Anche da poco tempo 
si è annunziata una lorica di ferro indorato, che deve essere 
stata lavorata nel laboratorio di Celimi ( Journal de Francfort, 
num. 259, 1802). 

Nella 20"'' 1 tavola del Voi. 3 di Albertolli è disegnata la 
testa di un montone parata pel sacrificio, nella quale il ca- 
rattere dell’ animale , la lana , la freschezza delle foglie , la 
curvatura delle corna e le pieghe dei nastri si distinguono 
per uno stile certamente moderno, ma vigoroso e pien di vita 
tanto nelle parti che nell’insieme. 

Questo lavoro ci ricorda il liocorno disegnato da Celimi 
per modello del famoso corno che il papa voleva regalare al 
re di Francia. 

Nel 1815 avemmo notizie da un viaggiatore anfante del- 
l’arte, che la saliera d’ oro tanto famosa nella Vita del Cel- 
imi esiste ancora e si conserva preziosamente in Vienna 
nell’ ottava camera in Belvedere, con altri tesori che vi fu- 
rono trasportati dal castello d’Ambras. 

Nella Biblioteca Granducale di Weimar si vedono molti bei 
disegni di questo maraviglioso lavoro, nel quale è si bene 
scolpito il carattere dell’autore. Le figure tonde furono di- 
segnate dalle due parti perchè si possa meglio studiarle, e 
l’osservatore abbia sott’ occhio tutti gli accessorii maestre- 
volmente condotti. 

Questo lavoro tanto pregiato, e destinato per Francesco I, 
fu donato da Carlo IX a Ferdinando arciduca d’Austria, e 
si conservò con altri immensi tesori nel castello d’ Ambras 
fino ad epoca recente. Gli amici dell’arte possono conso- 
larsi della perfetta conservazione di questo lavoro, che rac- 
chiude in se solo il merito e la singolarità di tutto il deci- 
mosesto secolo. Tutti lo possono vedere. 
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2 . 

Lavori, plastici. 

Dei grandi lavori invece, nei quali ei si mostrò maestro, 
nella statuaria ce ne rimangono ancora: e fanno. testimo- . 
nianza di quel merito eh’ egli stesso credeva di avere, forse 
con non troppa audacia e presunzione. 

. Il Perseo, che sta ora sotto la loggia della piazza di Firenze, 
perde alquanto al paragone colle opere d’arte degli antichi. 

E però sempre il miglior lavoro de’suoi tempi, ed è prefe- 
ribile a quelli del Bandinelli e deU’Ammannati. 

Un crocifisso in marmo bianco sopra croce nera in gran- 
dezza naturale è l'ultima opera della quale parla Cellini nella 
sua Vita. 

Lo possedeva il Granduca Cosimo, che per molto tempo 
lo tenne appeso nella guardaroba. Ora non si potrebbe dire 
con certezza dove si trovi. 

I descrittori delle méraviglie dell’ Escuriale sostengono di 
avervelo trovato ; e mostrano ai viaggiatori uh crocifisso di 
eccellente lavoro simile a quello. 

Anton de la Puente nella sua descrizione del viaggio fatto 
in Ispagna dice aver veduto in un andito dietro la sedia del 
priore ed alla porta grande in una chiesa un altare con cro- 
cifisso .di marmo. La figura, per quanto asserisce, è di gran- 
dezza naturale, lavorata maestrevolmente dal Cellini, e venne 
donata dal granduca di Toscana al re Filippo II. Sulla croce 
sta segnato il nome dell’autore, cioè Benvenutus Cellinus civis 
florentinus faciebat 1562. 

II Padre Liguenza osserva poi come un avvenimento straor- 
dinario che in quel medesimo anno in cui fu destinato il luogo, 
ed ebbe cominciamento l’erezione dell’Escuriale, Cellini diede 
principio nell’ istesso mese alla sua opera. Aggiunge che fu 
questa portata a spalla dal luogo di sbarco sino all’Escuriale. 

Anche Paolo Mini, nel suo discorso sopra la nobiltà di Fi- 
renze 1 593, crede che la Spagna possegga uno stupendo cro- 
cifisso del nostro autore. 

Ma contro tutte queste notizie stanno gli editori dei noti 
trattati sull’arte dell’oreficeria, i quali sostengono che il cro- 
cefisso del Cellini, destinato in origine per la chiesuola del 
palazzo Pitti, fosse di poi portato nella cappella sotterranea 
di San Lorenzo, dove ancora rimaneva ai loro tempi, nel 1731 . 

Le ultime notizie di Firenze riferiscono che il crocifìsso 
della cappella sotterranea fu trasportato, non son molti anni, 
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nella chiesa di san Lorenzo per ordine dell’ultimo granduca, 
dove ancora si vede sull’altare principale. È molto diverso 
di quello di Spagna; non può essere che la copia. 

Il crocifisso spagnuolo ha piu unità d’ insieme e si informa 
di più sublime concetto. Il moribondo, o meglio morto, Cristo 
porta l’ impronta della sua nobile origine, mentre quello di 
Firenze sente troppo dell’uomo. In tutto il corpo sono visibili 
le traccie dei sofferti patimenti, e nel capo è espresso dol- 
cemente il riposo. Le braccia, il petto e il corpo sino al- 
l’anca sono lavorati con molta cura. 

Anche in Firenze non sono d’accordo sull’autore del cro- 
cefisso. Molti l’ascrivono al Michelangiolo, ciò che non può 
essere; alcuni altri a Giovanni Bologna; e pochi al Cellini. 

In Firenze trovasi anche un bellissimo Apollo da lui ri- 
dotto in un Ganimede, nel quale le parti che vennero rifatte 
si accostano allo stile manierato, allontanandosi sensibilmente 
dalla nobile semplicità del lavoro antico: * 

Anche il busto in bronzo di Cosimo I deve essere in Firenze. 

I molti ornati della corazza sono testimonianza delia grande 
predilezione dell’artista per le foglie, maschere, spire e simili. 

Il basso-rilievo della Ninfa in bronzo, eseguita per una porta 
di Fontainebleau, vi fu tolta nel periodo della gran rivolu- 
zione, ed or son pochi anni era in Parigi. Aveva conservato 
il suo nome, ma era stata collocata dove sol pochi forestieri 
vanno a vederla, cioè nell’ultima camera della galleria del 
Museo, vicino alle Tuilleries: e perchè si stava riattando la 
rotta scala, si erano nascosti i bassi-rilievi setto del vecchio 
legname da costruzione che ne impediva la vista. 

Le due Vittorie, che stavano collocate sul piano al disopra 
delle Ninfe alla porta di Fontaine-bleau, si vedevano nei ma- 
gazzini del Museo francese, senza che il nome del maestro 
vi fosse conosciuto. 

Nel tesoro di Firenze si vede un cammeo da lui ristaurato, 
con lavori incavati in oro, rappresentante uncocchio e due cavalli. 

3 . 

Disegni. 

Nella raccolta fiorentina di disegni si trova quello della 
saliera d’ oro, tanto nominata nella sua Vita. 

Molti altri suoi lavori di statuaria incominciati, molti pie- 
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DEL SECONDO VOLUME. 


SOMMARIO CRONOLOGICO 
DELLA VITA DI BENVENUTO CELLINI. 

LIBRO SECONDO 

♦ . 

CAPITOLO I pag. 5 

Paolo III dona a Pier Luigi le gioie , che suppone 
rubate dal Cellini; il quale è esaminato e trovato 
innocente. — Monluc a nome del re di Francia do- 
manda il Cellini , che dal papa è per ciò accusato 
d’omicidii e d’altre ribalderie. — Benvenuto è fa- 
vorito dal castellano , ed è persuaso a fuggire da 

Frate Pallavicini. — Fa portar lenzuola per ca- 

larsi dalla prigione. 

CAPITOLO II » 4 6 

Ascanio si cruccia col Cellini, e ferisce Michele ore- 
fice. — Il papa ordina che Benvenuto sia proces- 
sato; ma vien difeso dal castellano. — Pazzia del 
castellano, che è ricreato dal .Cellini. — Lavori e 
diligenze per fuggirsene. — Cala dal torrione. — 

Si rompe una gamba. — Entra in città. — Ha 
briga coi cani. — È portato a San Pietro. — Vuol 
rifuggirsi presso la duchessa Margherita d’Austria 
Farnese; e perchè. — Vien portato in casa dei Car- 
dinal Cornaro, ed è medicato. 

CAPITOLO III ,,26 

Il Cardinal Cornaro e Roberto Pucci ottengono la li- 
berazione di Benvenuto da Paolo III, che ricordasi 
essere anch’egli fuggito di prigione. — È assicurato 
da parte del papa da monsignor Conversimi. — 
Nuove calunnie di Pier Luigi , derivate da una 
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disputa del Cellini con un gentiluomo del cardinale 
Sforza , e da un maraviglioso tiro di schioppo da 
lui fatto sul palazzo del detto cardinale. — Il Car- 
dinal Cornaro consegna il Cellini al papa per aver 
da esso una grazia. — È posto in uria camera del 
giardino del papa. — Teme il veleno. -- Pensa a 
fuggire , e non può. — Intendimento del cane di 
Benvenuto. — È trasportato in Torre di Nona. — 

Si crede condannato a morte , e si dà tutto all’ani- 
ma. — Benedetto da Cagli non ha coraggio di dargli 
la sentenza, e diviene di lui proiettore. — La du- 
chessa Margherita difende Benvenuto , e la moglie 
di Pier Luigi Farnese s’interpone presso il papa per 
lui. — È tradotto di nuovo in castello e chiuso in 
una prigione. 

CAPITOLO IV . ! pag. 38 

Legge la Bibbia e il Villani. — Tenta ammazzarsi, 
ed è trattenuto- da persona invisibile. — Sviene, ed 
è creduto morto. — Visione e rimprovero pel ten- 
tato suicidio. — Scrive un Madrigale. — Disegna 
immagini, e si dà alla pietà. — È tradotto in una 
prigione peggiore, indi ricondotto alla prima. — Il 
castellano, potendo far impiccare Benvenuto, lo fa- 
vorisce. — Pistoni e preghiere. — Fa un sonetto , 
e lo manda al castellano. — È tradotto in camere 
migliori. — Morto il castellano, Benvenuto sospetta 
che si voglia avvelenarlo. — Gli è somministrata 
la vivanda da Gian Girolamo de’ Rossi, vescovo di 
Pavia. 

CAPITOLO V . . . . » 55 

Il Cardinal d'Este domanda ed ottime la libertà di 
Benvenuto. — Danni di borsa avuti per causa della 
prigionia. — Segno luminoso rimasto sul capo a 
Benvenuto dopo le sue visioni. — Capitolo in lode 
della prigione. 

CAPITOLO VI p 64 

In dicembre Benvenuto sta in casa del Cardinal Ip- 
polito ii . da Este, in Roma. — Va a Tagliacozzo a 
prendervi Ascanio, suo lavorante. — Attende a finire 
un bacino, e comincia un boccaletto d’argento. — E 
spesso visitato dal cardinale, e da Luigi Alamanni 
e da Gabriel Cesano. — Fa il suggello pontificale 
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al detto cardinale, arcivescovo di Milano. — Ha 
commissione di fare al medesimo una ricca Saliera, 
e gareggia coll’ Alamanni e col Cesano intorno al- 
l’invenzione di quest’opera. — Ai 22 di marzo parte 
da Roma co’ suoi lavorhnti Paolo di Roma , ed 
Ascanio di Tagliacozzo, per andare a servire Fran- 
cesco i. — A Monte Rosi si accompagna con Che- 
rubino, maestro di oriuoli; ed essendo raggiunto 
dalla famiglia del cardinale d’Este, schiva un as- 
salto di alcuni suoi nemici. 

CAPITOLO VII pag. 75 

A Ferrara trova il Cardinal d’Este, il quale, prose- 
guendo il viaggio per la Francia, lascia il C eliini 
nel suo palazzo di Belfiore. — Benvenuto sta di mala 
voglia in Ferrara, lavora il boccale e il bacino sud- 
detli, gli nuoce l’aria cattiva, e va a caccia di 
pagani. — Pace tra il papa e il duca di Ferrara. — 
Rabbia del tesoriere ducale nel dover pagare molti 
danari al papa. — Benvenuto fa al duca Ercole II 
il ritratto in una medaglia di pietra nera, con un 
rovescio rappresentante la Pace. — Viene chiamato 
in Francia dal cardinale. — Crucciasi pel modo 
del viaggio con Alberto Bendidio, agente del sud- 
detto. — Rifiuta lo scarso dono fattogli dal duca, 
e ne ha uno maggiore * — Si accomoda col Bendi- 
dio. — Gli è mostrato come opera antica un suo 
vaso. — Mostra ad Alfonso de' Trotti il boccale e 
il bacino. — Parte malcontento de Ferraresi. 

CAPITOLO Vili ............ 83 

Cavalcando co' suoi due lavoranti, e un servo, va pel 
Monte Cenisio a Lione. — Aspetta in Leone i bagagli. 

— Arriva a Fontainebleau. — Mostra al re il bacino 
e il boccale, e lo ringrazia d’averlo tratto dalle car- 
ceri di Roma. — Viaggia colla corte in Francia, 
e aspetta gli ordini del re. — Nel Delfinato gli vien 
proposta dal cardinale la provvisione di 300 scudi 
all’anno. — Adirato se ne fugge, lasciando i suoi 
lavoranti, e pensa recarsi al S. Sepolcro. — Rag- 
giunto e ricondotto alla corte, gli è fissata la prov- 
visione istessa di 700 scudi, che (lavasi a Leonardo 
da Vinci. — Ha commissione dal re di fargli do- 
dici statue d’argento dell’altezza di 3 braccia, e 
riceve in dono 500 scudi. — Va a Parigi, e la- 
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v ora in coso del cardinale. — Mostra al re i mo- 
delli in piccolo delle statue di Giove, Giunone, 
Apollo, e Vulcano, e presentagli i due suoi lavoranti, 
ottenendo a ciascuno di loro 100 scudi all’anno. — 

Il re gli dona per sua casa e bottega il Piccolo 
Nello. — Si provvede d’armi e di servi per guar- 
darsi dagli insulti del Proposto di Parigi e d'altri 
gentiluomini. — Gli è concesso dal re di difendersi 
colla forza. — Resiste alle violenze dei signori Vil- 
lerois e Marmagne, che lo vogliono scacciar dal 
Nello ; — È dal re dato in custodia al Visconte 
d’Orbec, che lo provvede di tutto per la sua casa ed . 
officina. 

CAPITOLO IX- pag. 95 

Fa di terra i modelli in grande di Giove, Vulcano e 
Marte, ed ha 304 libbre d’argento per cominciare il 
Giove. — Finito il boccale e bacino, li porla al 
cardinale. — Questi li dona al re; ma, ottenutane 
una ricca badìa, nulla dà al Celimi. — Benvenuto 
è ammirato da ognuno. — lire, madama d’Estam- 
pes, il Cardinal di Lorena, e tutta la famiglia reale 
lo visitano alla sua bottega. — Il re lo consiglia 
a non affaticarsi; e gli commette di fargli uno sa- 
liera. — Mostra al re quella di cera, fatta pel 
cardinale; ha ordine di eseguirla in oro, malgrado 
le difficoltà che questi propone. — Ricevuto l’oro per 
tal opera, portandotela casa è assaltato; e, solo, si 
difende da quattro ladri. — Comincia la saliera. — 
Prende lavoranti di più nazioni. — I Tedeschi, 
ch’erano i migliori, per la troppa fatica ed intem- 
peranza periscono. — Comincia un vaso d’argento 
a due manichi, alto un braccio e mezzo. — Vuol 
gettare di bronzo il modello del Giove. — Non si 
accorda coi maestri di Parigi sul modo di gettare. — 
Affida loro il getto del Giove , ed egli getta a suo 
modo un busto di Cesare, e quello d’una sua con- 
cubina, grandi più del naturale. — Riesce bene il 
getto del C eliini , e malissimo quello de’ Francesi. 

CAPITOLO X . » 1 07 

Vieti fatto cittadino francese insieme con Piero Strozzi, 
e quindi Signóre del Piccol Nello. — Si loda di 
Antonio Le Macon. — Getta in bronzo la base del 
Giove d’argento, e vi Scolpisce in basso rilievo il 
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Ratto di Ganimede , e Leda col Cigno. — A spet- 
tando l'argento per la statua di Giunone , ne prepara 
la base in bronzo. — Mette insieme il Giove e la 
saliera. — Tira avanti il vaso grande. — Finisce 
le due teste gettate. — Fa un vaso d’argento per 
madama d’Estampes, ed altre operette pel cardinale 
e per molti signori italiani. — È di nuovo visitato 
dal re, il quale, per consiglio di madama d’Estam- 
pes,, gli ordina di far qualche opera per Fontaine- 
bleau. — Presenta al re i modelli di alcune opere 
in bronzo per ornare la porta di Fontainebleau , 
ed il modello d’una fontana per lo stesso palazzo ; 
il re ne rimane soddisfattissimo. — Per non aver 
mostrato i detti modelli a madama d’Estampes, e . 

, per non averla altrimenti lusingata, incontra il 
Celimi l’inimicizia di essa. — Portasi a s. Ger- 
mano dell’ A ja per donare alla detta Madama il vaso 
già menzionato , e non essendo da lei ricevuto, lo 
dona invece al cardinale di Lorena, che a forza 
glielo paga 4 00 scudi d’ oro. — Saputosi ciò in corte, 
Madama s’inasprisce di più. — Alloggia in sua 
casa Guido Guidi, medico, Girolamo de’ Rossi, ve- 
scovo di Pavia, e Luigi Alamanni co’figli. — Ha 
nel suo castello un giuoco di palla, da giuocare 
alla corda, dal quale trae molto utile ; la bottega 
dello stampatore Pietro Galterio ; un maestro di sai- 
nitri, ed altri inquilini. — Con difficoltà fa slog- 
giare il Galterio; ed avendo con violenza scacciato 
il maestro di salnitri, proietto da madama d’E- 
stampes, corre rischio di cadere in disgrazia del re; 
ma vien difeso dal delfino Enrico, nemico di Ma- 
dama, e dalla regina di Navarra, sorella del re. 

CAPITOLO XI . ■ . ' . pag. 126 

Scaccia dal castello un altro inquilino, gettandogli 
fuori le robe. — Francesco Primaticcio, per favore 
di Madama, ottiene dal re l’opera della Fonte già 
data al Cellini. — Benvenuto è chiamato in giu- 
dizio da quello a cui aveva gettate le robe dal ca- 
stello di hello. — Uso in Francia di vender le 
liti, e di comperar testimoni falsi. — Comparisce 
alla gran sala del giudicò luogotenente del re nel 
civile, ed ivi ritrova la spiegazione del Pape Satan 
di Dante. — Risolve di finire la quistione colle 

Cellini, Vita, Voi II a5 
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armi, e vi riesce col ferire di notte il principale , 
e il comprator della lite. — Pensa terminar le sue 
opere e tornarsi ne in Italia. — Ha per suoi prin- ' 
cipali lavoranti A scanio di Tagliacozzo, Paolo Ro- 
mano, Paolo de Macaroni, fìartolommeo Chioccia , 
e Paolo Micci eri, il quale si mostra tutto semplice 
e assai religioso. — Ritornando un giorno di festa 
dal giardino di Mattio del Nassaro, sorprende in 
peccato la sua concubina Caterina col detto Mic- 
cieri, e gli scaccia di casa colla madre della detta 
Caterina. — E accusato di sodomia dalla Cate- 
rina. — Vuole alla prima fuggire, poi si, rianima, , 
e confonde in giudizio i suoi nimici con una bel- 
. lissima difesa. 

CAPITOLO XII ; . . . . pag. 139 

Va a Fontainebleau per le stampe delle monete, che 
il re gli voleva ordinare; ed intende da monsignor 
De la Fa, che il Primaticcio aveva ottenuto, per 
mezzo di madama d’Estampes, tutte le commissioni 
per quel palazzo, e particolarmente il colosso della 
Fonte. — Con aspri rimproveri minaccia e spa- 
venta il Primaticcio. — Non è d’ accordo col re e 
col consiglio di esso circa le monete. — Sapendo 
che il Miccieri e la Caterina abitavano insieme, e 
di lui si ridevano pel torto fattogli, gli sorprende 
in casa colle armi, e gli obbliga a sposarsi, per 
poi vendicarsi del Miccieri. — Per mezzo di Mattio 
del Nassaro si riconcilia col Primaticcio, il quale 
renunzia all’opera della Fonte. — Abusa della moglie 
del Miccieri, di cui si serviva per modello, e la 
batte. — ' Lavora per la porta di Fontainebleau e 
sulla saliera e sul Giove. — Presenta al re la sa- 
liera finita. — lavora il Giove e il gran vaso d’ar- 
gento. — Il Primaticcio ottiene dal re di andare 
a Roma, per far ivi fabbricare le forme delle più 
belle antiche sculture, e così far iscompar ir e al pa- 
ragone le statue del Cellini. — Benvenuto finisce 
la porta di Fontainebleau. — Abusa di Gianna, 
detta Scorzone, da lui presa per modello. — Allt 
7 giugno gli nasce da Gianna una figlia, chiama- 
tasi Costanza, e tenutagli a battesimo da Guido 
Guidi, e dalle mogli di Luigi Alamanni e di Ric- 
ciardo del Bene. — È visitato dal re, il quale, es- 
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sendo soddisfattissimo del Giove, del vaso e della 
porta, e lagnandosi che il Cardinal d’Este non avesse 
data al Celimi alcuna pensione, comanda che gli 
si paghino dal tesauriere de’ risparmi 7000 scudi 
d’oro. — Pei cattivi uffici del cardinale, e pei bi- 
sogni della guerra, Benvenuto non riceve la detta 
somma. — Il cardinale se ne giustifica col re. — 

Il re visita di nuovo il Celimi, ed oltre molte opere 
di bronzo, vede il Giove d’argento quasi finito con 
tutti i suoi ornamenti; questi opera è specialmente 
apprezzata dal re pel confronto d’ una statua d’Èr- 
cole, d’argento, a lui stata fatta alcuni anni prima; 
e la vuol pagare 2000 scudi. — Vede altri lavori 
d’argento e d’oro, e molti modelli di opere nuove; 
e da ultimo gli è mostrato, nel prato del castello, 
il modello in grande della statua di Marte per la 
fonte di Fontainebleau: egli ordina che al Celimi 
sia formata con badie una rendita di 2000 scudi 
di rendita. 

CAPITOLO XIII • pag. 156 

Madama d’Estampes, per far dispetto al Celimi, fa 
dare ad uno stillatore una parte del Piccolo Nello. — 
Benvenuto con replicate violenze lo scaccia, ed il 
re ne ride. — Benvenuto porta a Fontainebleau 
il suo Giove finito , il quale , per consiglio di 
Madama d’ Estampes , vien collocato in un an- 
drone dipinto dal Bosso, ed ornato di molte belle 
opere di scul tura, dgve stavano ben disposte anche 
le antiche statue fatte formare in Boma dal Prima- 
ticcio. — Per arte di madama d’Estampes , il re 
tarda fino a notte a vedere il Giove. — Benvenuto 
gli pone in mano una torcia accesa, per illumi- 
narlo dall’ alto, e venendo il re, cogli altri principi 
e colla corte, lo fa muovere alquanto verso di essi; 
cosicché il re lo ammira come superiore alle opere 
antiche ivi poste, malgrado l’aperta guerra che fa 
Madama a quella statua. — Benvenuto riceve 1000 
scudi d’oro, regala tutti i suoi lavoranti e servi, 
ed attende al colosso di Marte. — Ascanio nasconde 
una sua amica nella testa del colosso. — Perciò 
c redesi che uno spirito fosse entrato nel medesimo. — 
Benvenuto mette insieme i bronzi per la porta di 
Fontainebleau. — In settembre il Celimi è dal re 
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consultato per fortificar Parigi; e, malgrado gli 
ordini reali , madama d'Estampes e l’ammiraglio 
D’Annebaut lo escludono da quel? impresa, chiamando 
invece Girolamo Beliarmati. — Egli attende a finire 
i bronzi della porta di Fontaineble.au, il suo gran 
vaso, e due altri vasi mezzani d’argento. — È 
avvisato che madama d’Estampes avevagli tolta la 
grazia del re. — Va dal medesimo, ed è bene ac- 
colto. — Pure Madama distoglie il re dall’andare 
a vedere la nuova opera del Celimi. — Benvenuto 
invita di nuovo il re alla sua bottega; questi ac- 
cetta l’invito, ma è obbligato di promettere a Ma- 
dama di dir villanie al Celimi. — Il re , quan- 
tunque soddisfatto de' bronzi per la porta, sgrida 

11 Celimi come disubbidiente, per non aver fatto le 

12 statue d’argento. — Benvenuto si giustifica pie- 
namente, e chiede la sua licenza : il re, calmandosi, 
si dichiara contento di esso; vede il colosso, ed or- 
dina che se ne paghino le spese. — Lagnasi il re 
del Cardinal d’Este, per aver esso trascurato il Cel- 
imi. — Barbaro consiglio del conte di Saint-Paul 
e di madama d’ Estarr.pes contro il Celimi: saggia 
risposta del re. — Essendo occupato il re nella 
guerra contro gl’inglesi, il Ctllini rimane senza 
soccorsi e senza ordini , e licenzia i suoi lavo- 
ranti , fuorché Ascanio e Paolo Romano. — Fi- 
nisce i due casotti di suo argento, e li porta al re 
ad Argentan: lo trova ammalato, gli chiede la per- 
missione di venire in Italia; non ha risposta asso- 
luta, e gli è comandato di dorare i due vasi; il 
cardinale d’Este si prende l’incarico di ottenergli la 
permissione richiesta. 




CAPITOLO XIV . . pag. 

In luglio incassa i tre vasi d’argento, e parte da Pa- 
rigi col signor Ippolito Gonzaga e con Lionardo 
Tèbaldi, lasciando custodi della sua casa e bottega 
Ascanio e Paolo. — È raggiunto in poste da Ascanio, 
ed è indotto a rimandare a Parigi i tre vasi ed 
altre cose d’importanza , per non incorrere nella 
disgrazia del re. — Viene in Italia per soccorrere 
sua sorella. — Presso Lione è assalito da una straor- 
dinaria gragnuola: resta otto giorni in Lione, e 
passa felicemente le Alpi. — È raggiunto dal conte 


174 
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Galeotto della Mirandola, il quale lo persuade a 
ritornare in Francia, per impedire i mali che gli 
ti preparavano da’ suoi nemici, ed anche dal car- 
dinale, d’accordo coi due lavoranti. — Continuando 
di mala voglia il viaggio , arriva a Piacenza. — 

V’ incontra il duca Pier Luigi Farnese, lo visita, e 
n’ è benissimo accolto e festeggiato. — In agosto 
giunge a Firenze: trova sua sorella e suo cognato 
in grandi strettezze di danari, e pensa soccorrerli. 

CAPITOLO XV pag. 4 83 

Per atto di rispetto visita il suo duca, Cosimo i, al 
Poggio a Caiano: descrive a lui e alla duchessa, 

D. Eleonora di Toledo, le sue opere fatte in Francia; 
e pregandolo il duca di rimanere al suo servizio, 
e desiderando egli di mostrare in patria qualche 
sua scultura, si obbliga a fare la statua di Perseo 
per la piazza ducale. — Fa un modello del Perseo 
in cera gialla: con difficoltà induce il duca a ve- 
derlo . — Alla fine glielo mostra, e n’è lodatissimo . — 

Non fa contratto col duca: solo cerca e ne ottiene 
una casa in Firenze. — Si cruccia col maiirdomo 
ducale Pier Francesco Ricci, e col pagatore Lat- 
tanzio Gorini , a motivo degli accomodamenti da 
farsi nella detta casa; pure si veste di pazienza. — 

Il Tasso, legnaiuolo, fa le armadure di legno pel 
modello in grande del Perseo, e rallegra il Cellinì, 
malinconico per gli affari di Francia e pei contrasti 
incontrati in Firenze. — Benvenuto è chiamato e 
sgridato dal Ricci per aver preso a murare nella 
casa. — Gli risponde aòremente, e pensa di ritornare 
in Francia. — È chiamato di nuovo dal Ricci, che 
gli parla molto rimessamente, e da parte del duca 
gli fissa 200 scudi di provvisione. — Così mettesi 
a lavorare, ed è assai favorito dal duca. 

CAPITOLO XVI , ...» 193 

Il re di Francia si adira contro Benvenuto, mentre 
Ascanio e Paolo si adoperano perchè il medesimo 
non ritorni più in Francia. — Benvenuti lavora 
il Perseo di gesso; e, fatta di terra la Medusa, la 
cuoce. — Non ha che pochi fattoruzzi , tra’ quali 
Cencio, figlio di una meretrice detta la Gambetta. — 
Baccio Banditielli gl’impedisce di procurarsene, e 
fa credere al duca che Benvenuto non sa lavorar 
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da solo figure grandi. — Benvenuto si sforza a far 
senza aiuto ogni cosa. — Gli muore il cognato, e 
lasciagli la vedova con sei figlie. — Addestra nel- 
l'arte Bernardino Mannel lini suo manovale e servo . — 
Ha male alle reni, e per ciò sta nella guardaroba 
del duca cogli orefici Poggivi, a’ quali fa lavorare 
un vasetto d’oro e una cintura d’oro per la du- 
chessa. — Ivi capita spesso il duca; onde lo ritrae 
in un busto di terra, maggior del vivo. — Il duca 

10 vorrebbe alloggiare in palazzo. — È favorito 
dalla duchessa, che vorrebbe occuparlo tutto per lei 
nell’oreficeria. — Pure egli è poco contento del suo 
stato, e si duole di aver lasciata la Francia, dov’era 
dal re desiderato; ma non vuole però umiliarsi , per 
non parere d’aver mancato al medesimo. — Scri- 
vendo egli ad A scarno e a Paolo di star bene in 
patria, questi domandano al re per sé stessi il 
Picciol Nello. — Il re non lo accorda, e fa scri- 
vere al Cellini di tornare in Francia per dare i 
suoi conti. — Benvenuto scrive al Cardinal d'Este, 
rendendo ragione di tutto, ed offrendo di ritornare 
in Francia ad ogni richiesta del re. — Mostra 
questa risposta al duca. — È pregato da Antonio 
Laudi di lodare al duca un diamante di 35 carati, 
pel quale domandava 17,000 scudi. — Il duca, 
dopo averlo comperato, lo fa vedere al Celimi: questi 
gliene mostra sinceramente i difetti, e giudicando 
che la spesa del duca fosse stata 18,000 scudi, sente 
che la stessa, per la mala fede del sensale Bernardo 
Baldini, montava a 25,000 e più. — Di ciò ride 
coi fratelli Poggivi e col Bachiacca ricamatore. — 
Avendo sovrapposta la cera alla Medusa di terra 
cotta, il duca vorrebbe ch’egli chiamasse qualche 
maestro per gettarla. — Volendo il Ricci rovinare 

11 Cellini, si unisce colla Gambetta, madre di Cencio, 
per ispaventarlo, accusandolo di sodomia. — Ben- 
venuto scaccia malamente di casa la madre e il figlio. 


CAPITOLO XVII pag. 205 

Per ischivare la persecuzione del Ricci, se ne fugge 
col Mannellini. — Da Ferrara scrive al duca Co- 


simo, che presto ritornerebbe. — A Venezia è ac- 
carezzato da Tiziano e dal Sansovino: incontra 
Lorenzino de’ Medici, che gli fa gran festa; ed in 
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casa di esso cede il priore Leone Strozzi: questi due 
lo esortano a ritornare in Francia. — Ritorna a 
Firenze , ed avendo già scritti al duca i motivi della 
sua fuga, è dallo stesso bene accolto. — Gli è or- 
dinato di finire il Perseo; laonde , per esperimentare 
la terra di Firenze , gitta in bronzo il busto del 
duca, già menzionato, servendosi della fornace di 
Zanobi di Pagno. — Fa una fornace nella sua 
casa, e vi getta felicemente la statua della Medusa. — 

La vede il duca; ma, per le dicerie del Randinello, 
dubita sempre che il Cellini possa gittar bene il 
Perseo: per ciò il medesimo non gli continua i pa- 
gamenti pe’lavoranti ; ed il Cellini si lagna che in 
patria non possano segnalarsi i grandi artisti, e 
chiede al duca la sua licenza. — Gli è dato qual- 
che soccorso, ma in gran parte è obbligato di la- 
vorare col suo. — Fa continuare il vaso e la cin- 
tura d’oro per la duchessa: di sera lavora un pen- 
dente per legarvi il grosso diamante suddetto: e il 
duca lo sollecita ad attendere alla oreficeria anche 
di giorno. — È sgridato dal duca perchè si fosse 
usurpate alcune cose di Bernardo Baldini: egli si 
difende , e scopre al duca la giunteria fattagli da 
Bernardo nella vendita del diamante del Laudi. — 
Finito il pendente, la duchessa n’ è contentissima ; 
ma lo stesso è poi disfatto per istigazione del Bal- 
dini. — Benvenuto offre al duca di fargli le mo- 
nete , ed altre opere da orefice , purché gli paghi 
parecchi lavoranti; ma non l’ottiene. — Ila dal 
duca alcune libbre d’argento per fargli un vaso. — 

Egli lo fa lavorare da Pier Martini, il quale lo 
serve male e lentamente: richiama a sé quest’opera; 
ma il duca, saputo il tutto, manda a prender l’ar- 
gento e i modelli per servirsi d’altri. — Malgrado 
le richieste della duchessa, Benvenuto attende al 
Perseo più che all’oreficeria; pure fa lavorare per 
la stessa de piccoli vasetti d'argento con mascherine 
all’antica, raccomandandosele per essere assistito dal 
duca nella sua grand’opera, malgrado il Baldinello. 

CAPITOLO XVIII pag. 24 8 

Si cruccia con Lattanzio Gorini , perchè avesse sospesa 
la paga ad alcuni suoi lavoranti, e creduto che 
più non si finisse il Perseo. — Va a Fiesole a tro- 
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vare un suo figliuolo naturale di due anni: incon- 
trando nel ritorno il Bandinella, è tentato di assa- 
lirlo; ma vedendolo disarmato e tremante , si rav- 
vede, e determina di vincere coll’ opere dell’arte i 
suoi nemici. — Gli muore il figlio. - Prende per 
lavorante, un allievo del Bandinello, limate gli 
rifletta la Medusa, e da parte del Bandinello gli 
esibisce un pezzo di marmo. — Benvenuto accetta 
l offerta; ma presto licenzia il nuovo lavorante non 
se ne fidando. — Lega alla duchessa un diaman- 
ttno , m un anellino assai lavorato, che vien poi 
mandato al re Filippo II. — Gli è mostrata dal 
duca una statuetta antica di marmo. — Egli la loda 
assaissimo, e gli offerisce di restaurarla e farne un 
Ganimede: ma sopraggiunto Baccio Bandinelli, di- 
sprezza questi la detta statuetta. — Disputa fra t 
due. artisti in faccia al duca. — Acre censura del- 
1 Creole e Cacca di Baccio. — Taccia di sodomia 
data al Celimi. — Benvenuto vuole ed ha dal Ban- 
dinella il marmo già offertogli. — Lavora il detto 
marmo, quantunque guasto, e ne fa un gruppo di 
Apollo e Giacinto: il duca si compiace di vederlo 
lavorare nel marmo. — Restaura il Ganimede, e 
fa una statua di Narciso. — Gli salta una sverza 
d acciaio in un occhio, e, guarito da Raffaello de’ 
tuli, manda un’oblazione a S. Lucia. 

CAPITOLO XIX , 33 

Avendo Benvenuto finito di cera il Perseo, il duca non ~ 
crede che gli possa riuscir bene di bronzo. — Di- 

sputa in tal proposito fra il duca e il Celimi. 

Il ritratto in bronzo del duca e mandato all’Elba. 

Difficoltà nel restaurare il Ganimede. — Prepara 
la legna per la fusione del Perseo; gli fa la tonaca 
di terra, ne trae la cera, cuoce la forma, la cala 
nella fossa, e fonde il bronzo. — Gli si appicca il 
/uoco alla bottega , ed è assalito dalla febbre, che 
l obbliga andarsene a letto. — Amorevolezza di Mona 
Iiore sua serva. — Avvisato che la fusione del 
bronzo andava male, si leva dal letto, ed accorso 
alla fornace, co’ suoi provvedimenti ottiene un ot- 
timo successo, e si trova anche risanato dalla feb- 
ore. — Allegrezza nella famiglia del Celimi. — 

Dodi a lui date circa l’arte del fondere. — Benve- 
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nato sempre il getto dopo due giorni, e trova il 
tutto venuto a perfezione, e com’egli appunto aveva 
preveduto e predetto al duca. — Va dal duca a 
Pisa ; è benissimo accolto, ed ottiene di andare per 
poco a Roma. 

CAPITOLO XX pag. 250 

Un ritratto fatto dal Celimi a Bindo Altoviti, in un 
busto di bronzo, è veduto in Roma e assai lodato 
dal Buonarroti. — Lettera del Buonarroti al Cel- 
imi. — Il duca, per mezzo del Cellini, invita a 
Firenze il Buonarroti, promettendogli di crearlo se- 
natore; e il Buonarroti non risponde. — In aprile 
del 1552 Benvenuto sta in casa dell’ Altoviti in 
Roma: essendo creditore del medesimo, non è molto 
accarezzato: fa con esso pel suo credito un contratto 
vitalizio. — Bacia il piede a papa Giulio HI, e 
vorrebbe seco lui convenirsi per servirlo in Roma; 
ma è frastornato 'dall’ ambasciatore del duca. — 
Sollecita di nuovo, ed invano, il Buonarroti, perchè 
venisse in Firenze : sciocchezza di Urbino garzone 
di esso. ■ — Ritorna malcontento a Firenze. — È 
male accolto dal Ricci, e rimandato dal duca: so- 
spetta di qualche mal uffizio del Ricci: alfine è ri- 
cevuto dal duca, cui narra le cose accadutegli in 
Roma coll’ Altoviti e col Buonarroti. — Lavora di 
giorno sul Perseo, e la sera cogli orefici nella guar- 
daroba ducale: il duca viene ivi a trattenersi con 
lui. — Gli è mostrato dalla duchessa un vezzo di 
perle, perchè lo lodi al duca: ne indica alla me- 
desima i difetti: insistendo ella nella sua domanda, 
va col vezzo al duca, lodandolo perchè lo comperi: 
resiste il duca ai consigli di Benvenuto ; e questi 
alla fine gli disvela ogni cosa, mentre la duchessa 
stava in aguato a sentirlo. — Il duca stesso, mal- 
grado la fede data , palesa alla moglie il giudizio 
di Benvenuto circa le perle; e questa diventa mortai 
nemica del medesimo. 

CAPITOLO XXI » 263 

Benvenuto è tentato di partir d’Italia; ma trattiensi 
per finire il suo Perseo. — La duchessa ordina di 
non lasciar passare Benvenuto in palazzo, e per 
mezzo di Bernardo Baldini ottiene che il marito le 
comperi le perle suddette. — Viltà del Baldini. — 
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Dovendosi fortificar Firenze per la- guerra di Siena, 
sono date al Cellini la porta al Prato e la portic- 
ciuola d’ Amo. — Altri artisti sono destinati al- 
l' altre porte. — Il duca fa disegnare da Lattanzio 
Gorini le fortificazioni che egli stesso immaginava. 
— Al Cellini non piacciono i disegni datigli; con- 
tende perciò col duca: ne fa egli due a suo modo, 
e il duca gli approva. — Non può Benvenuto fare 
intendere il suo modo di fortificare ad un capitano 
lombardo , che doveva guardare la porta al Prato , 
e vien con esso a rissa. — Venuti di mezzo molti 
galantuomini , se ne parte il capitano, e Benvenuto 
fa il suo lavoro. — Trova alla porticciuola d’Arno 
un capitano di Cesena assai gentile e valente; onde 
fa assai meglio questo bastione, che l’altro. — Per 
le scorrerie di Piero Strozzi, venendo dal contado 
di Prato in Firenze molle carra di robe, Benvenuto 
avvisa le guardie delle porte di osservare che in 
dette corra non si nascondessero nemici; ed ha per 
ciò nuova questione col detto capitano lombardo. — 
Finite le fortificazioni, ne riceve di molti scudi, e 
ritorna al Perseo. — Nel contado aretino si tro- 
vano la Chimera ed altre antiche statue di bronzo. 
— Il duca si piglia piacere di rinettarle egli stesso 
nella sera con Benvenuto, il quale ne restaura al- 
cune; ed essendo chiamato dal duca anche di giorno, 
se ne scusa per non trascurare il suo Perseo. — 
S'annoia la duchessa che il Cellini passasse per le 
sue stanze; egli le offerisce di non venir più in 
palazzo; ma il duca di continuo lo fa chiamare e 
l'accarezza. — Don Garzia e gli altri figli del duca 
stanno volentieri anch’essi col Cellini. — Benvenuto 
porta in palazzo le figure di bronzo da lui fatte 
per la base del Perseo: il duca n’è contentissimo , e 
dà in dono al Cellini la casa che abitava. — La 
duchessa domanda queste figure per sé, come troppo 
belle per essere collocate in una piazza: Benvenuto 
si oppone a tal richiesta, e il giorno seguente, di 
nascosto, le impiomba nella base. — La duchessa 
se ne adira, e nuoce al Cellini presso al duca. — 
Senza danari e con molte difficoltà Benvenuto con- 
tinua il suo lavoro sul Perseo. — È sporcamente 
insultalo da Bernardo Baldini, e se ne vendica 
con quattro versi appiccati ad un cantone di San 

ter 
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Piero Scheraggio. — Maestro Baccio , figlio di Ber- 
nardo, li leva. * — Il duca visita il Perseo, e de- 
sidera che l’autore, prima di finirlo del tutto, lo 
lasci vedere al pubblico. — Benvenuto , quantunque 
malcontento per le cose che gli mancavano , e per 
aver lasciata la Francia, gli obbedisce. — Il Perseo 
viene ammirato da tutti, e particolarmente dal Pon- 
tormo e da Angiolo Allori. — Versi in lode del me- 
desimo. — Il duca, indettato dal Bandinelli, predice 
che il Perseo verrebbe in seguito censurato, come lo 
erano state molte altre grandi opere. — Bernardo 
Baldini ripete questa stessa predizione. — In aprile 
è del tutto finito, e scoperto il Perseo in piazza. — 

Tutti l’ammirano: il duca, mezzo ascoso ad una fi- 
nestra, ne ascolta le lodi, e manda una magnifica 
ambasciata al C eliini. — Benvenuto è mostrato a 
dito per maraviglia. — Due ministri del viceré di 
Sicilia lo trattengono in piazza, lodandolo, e lo 
pregano di portarsi in Sicilia, promettendogli grande 
guadagno : egli nobilmente se ne scusa. — Fistio 
il duca, che lo colma di elogi e di promesse: gli 
chiede di andare per otto dì pellegrinando a Val- 
lombrosa, Camaldoli, ecc.; gli lascia una supplica 
per essere compensato del Perseo, e il duca ne mostra 
gran cura. 

CAPITOLO X!XII pag. 286 

Va in pellegrinaggio con Cesare da Bagno, sito lavo- 
ratore: a Bagno è benissimo accolto dalla famiglia 
di Cesare: uno zio dello stesso gli mostra miniere 
d'oro e d’argento ed altre belle cose di quel paese, 
e gli fa vedere un passo scoperto, per cui lo Strozzi 
poteva sorprender Poppi, dandogliene il disegno. — 
Tornato prontamente a Firenze , indica al duca il 
pericolo del detto passo scoperto , e n’è ringraziato. — 

Con molta sua sorpresa Benvenuto si trova inter- 
rogato da Jacopo Guidi, a nome del duca, del prezzo 
ch’egli cercava del suo Perseo. Per dispetto gli chiede 
diecimila scudi, e seco lui si cruccia. — Il duca 
lagnasi della domanda fatta dal Celimi. — Do- 
lendosi Benvenuto col duca di alcuni torti fattigli 
da Alfonso Quistello, da Jacopo Polverini e da Giam- 
battista Bandini, S. E. si mette in gran collera, 
e taccia Benvenuto di avarizia , allegando la do- 
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manda dei dieci mila scudi , e dichiarando voler 
pagare il Perseo a rigore di stima. — Viva que- 
stione intorno a chi potesse stimar quell’opera. — 

Il Cellini, protestandosi contento della sola grazia 
ducale e della gloria acquistata, dice di voler ab- 
bandonar Firenze. — Il duca glielo proibisce , e 
fa dire a Baccio Bandinelli di stimare il Perseo, 
questi alla prima non vuole accettar l’incarico, poi 
loda assaissimo la detta opera, e la stima sedicimila 
scudi. — Il duca se ne adira, e il Cellini rifiuta 
le lodi del Bandinelli. — La duchessa vorrebbe in- 
terporsi in questa differenza: ma il Cellini, dicen- 
dosi soddisfatto della grazia ducale, ricusa l’offerta , 
e lascia cosi malcontenta anche la duchessa. — Gi- 
rolamo degli Albizzi induce il Cellini a rimettere 
in lui il lutto, per timore che il duca non gettasse 
via il Perseo, e pronunzia che si dessero a Ben- 
venuto 3,500 scudi d’oro. — La duchessa dichiara 
che, se si fosse accettata la sua mediazione, gliene 
avrebbe fatti dare 5,oOO. — Con i stento va rice- 
vendo il Cellini delle piccole somme per conto de’ 
3,500 scudi; s'adira perciò col tesauriere Antonio 
de Nobili; e resta sempre creditore di scudi 300 sino 
al \ 566. — Sono ritardati al Cellini, in parte, anche 
i suoi salarii; ma questi gli sono quindi pagati in- 
teramente nell’occasione d una pericolosa malattia 
del duca. — Il duca fa dire al Cellini da Lelio 
Torelli di fare alcune storie di basso rilievo , di 
bronzo, pel coro di Santa Maria del Fiore. — Ben- 
venuto, sdegnando di porre le opere sue insieme a 
quelle del Bandinella ed in quel coro mal disegnato, 
propone agli operai di quel tempio di fare, in luogo 
delle storie di troppo gran costo ed inopportune, 
una porta di bronzo alla foggia di quelle di San 
Giovanni. — Gli operai espongono al duca il pen- 
siero di Benvenuto. — Egli se ne sdegna; ma da 
Benvenuto stesso viene indotto a commettergli i due 
primi pergami del coro medesimo. — Benvenuto ne 
fa vani modelli: il duca sceglie il manco bello; ma 
non ne ordina poi l’esecuzione. 

* 

CAPITOLO XXIII pag. 303 

Condottosi sulla strada del Poggio a Caiano il gran 
marmo pel Nettuno di Piazza, Benvenuto lo esa- 
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mina; e quantunque sapesse destinata quell’opera 
al Bandinelli , chiede a’ suoi principi di concorrere, 
per gara di modelli, alla medesima, col pretesto di 
così obbligare a maggior studio il Bandinelli, e 
menzionando in tal proposito le gare già fattesi in 
Firenze per la Cupola e per le porte di San Gio- 
vanni, non che il marmo dell’Èrcole e Cacca, stato 
tolto dal Baldinelli al Buonarroti. — La duchessa 
se ne sdegna, e il duca gli ordina di farne un mo- 
dello. — Benvenuto mostra al duca, in sua casa, 
due modelletti del Nettuno: ha ordine di ben ter- 
minarne uno; e gli è detto, che il duca partendo 

10 lodasse assai più di quello che già gli era stato 
mostro dal Bandinelli. — Gli è detto pure, che il 
duca lodasse il detto modello col Cardinal Guido 
Ascanio Sforza, e che dichiarasse di aver destinata 
quell’opera a Benvenuto. — Porta alla duchessa al- 
cuni lavori d’oreficeria. — Le dice che stava fa- 
cendo un gran Crocifisso di marmo, e l’offre in 
dono alla stessa, pregandola cke non gli fosse con- 
traria per rispetto all’impresa del Nettuno; ma la 
duchessa se ne sdegna. — Il duca cogli ambascia- 
dori di Ferrara e di Lucca va dal Cellini a vedere 

11 modelletto del Nettuno finito, che assai gli piace: 
Benvenuto propone che gli artisti concorrenti faces- 
sero di terra, in grande, i modelli di quell’opera, 
e con eccessiva franchezza dichiara che il duca 
sarebbe quindi obbligato di assegnarla al più va- 
lente. — Benvenuto vuol porre il suo Crocifisso in 
Santa Maria Novella; ma venendogli contrastato di 
farvi sotto il suo sepolcro, lo destina alla Nun- 
ziata, — Il Bandinelli, per gareggiar col Cellini 
anche nel Deposito, finisce una Pietà, e per mezzo 
della duchessa ottiene di collocarla nella Nunziata, 
preparando ivi egli pure il suo sepolcro. — Morte 
del Bandinelli, cagionata in parte dal rammarico 
di aver perduta l’opera del Nettuno. — Benvenuto 
intraprende a scrivere la propria vita, avendo 58 
anni compiti. — La duchessa fa dare il marmo del 
Nettuno a Bartolommeo Ammannati: Bernardo Bal- 
dini ne dà la nuova al Cellini. — Pure questi con- 
tinua a farne in grande il modello, già cominciato 
sotto un arco della loggia per ordine ed a spese 
del duca. — Giovanni Bologna, Vincenzio Danti, 
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il Moschino e V Ammarinati suddetto , ne facevano 
altri modelli. — Giorgio Vasari lavora sul modello 
dell’ Amrnannati , e conduce il duca a vederlo. — 
Questi n è poco satisfatto, e vuol vedere il modello 
di Benvenuto, che assai più gli piace. — Benvenuto 
compera a sua vita da Pier Maria D’ Anterigoli , 
di Vicchio, il podere della Fonte, valutandolo in 
ragione dell’ entrata, e senza vederlo. — È molto 
accarezzato da detto Pier Maria; ed egli alloggia 
più volte in sua casa, in Firenze. — Portaci a 
Vicchio , ed è molto festeggiato da Pier Maria e 
dalla moglie di esso. — Nell’estate, avendo quasi 
finito il modello del Nettuno, va a Trespiano, e di 
nuovo a Vicchio , ove, non trovandosi Pier Maria, 
è accolto benissimo dal fratello e dalla moglie del 
medesimo. — Riceve le biade del podere, ed entra 
in qualche sospetto contro i D' Anterigoli per le pa- 
role di Mariano Rosegli e di Gìo. Sardella. — 

Alla cena ha stoviglie differenti dagli altri, ed è 
importunamente sollecitato a mangiare dalla moglie 
di Pier Maria. — Partito da Vicchio, si sente arder 

10 stomaco, si ammala di dissenteria, e crede es- 
sere stato avvelenato col solimato, datogli in una 
salsa. — Non potendo più lavorare al gran mo- 
dello, il duca dà libera l’opera del Nettuno all’ Am- 
mannati: questi ne rende consapevole il Celimi, il 
quale gli fa rispondere a proposito. — È curato 
da Francesco Catani da Monte Varchi, medico, e 
da Raffaello dei Pilli, cerusico, rimanendo indi- 
sposto per un anno e più. 

CAPITOLO XXIV pag. 332 

In novembre, essendo partito il duca e V Amrnannati 
per Siena, un figlio bastardo del secondo scuopre 

11 gran modello del Celimi: duolsene questi col prin- 
cipe don Francesco, ed offerendogli il modello me- 
desimo, ne rioev» molte lodi, ed i mezzi per ter- 
minarlo. — Non ricavando dal poder della Fonte 
l’entrata assicuratagli dal D’ Anterigoli, Benvenuto 
gli muove lite: i consiglieri gli sono tutti favore- 
voli, salvo che Federigo de’ Ricci, il quale trattiene 
indecisa la causa. — Vedendosi dimenticato ed 
ozioso, va dal duca a Livorno per chiedergli la sua 
licenza. — V’è benissimo accolto e trattenuto; e 
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cavalcando col duca, qli narra tutte le cose occor- 
segli col D’Anterigoli, dicendo d’essere stato rin- 
forzato in salute dal veleno datogli, e chiedendogli 
licenza. — S’offende il duca della domanda di Ben- 
venuto , e per mezzo di Bartolommeo Concini gli 
promette di adoperarlo. — Benvenuto ritorna con- 
tento a Firenze. — In dicembre, per la mediazione 
di Raffaello Scheggia, si accomoda col D’Anterigoli , 
dando il podere della Fonte in affitto al medesimo 
per 70 scudi l’anno. — D’Anterigoli promette ri- 
tener quest' affitto per tutta la vita del Celimi , 
benché, per iscansar la gabella, si stipulasse il con- 
tratto di soli cinque anni. — Finito il Crocifisso 
di marmo, Benvenuto lo solleva alquanto da terra, 
e lo lascia vedere. — Il duca e la duchessa vengono 
perciò alla casa del Celimi, e lodano infinitamente 
quell’opera. — Egli la offre loro in dono. — La 
duchessa resta maravigliata vedendo allora anche 
il modelletto del Nettuno, e chiede quasi perdono al 
Celimi, promettendogli un marmo per eseguirlo. — 
Benvenuto narra a Baccio del Bene, inviato della 
regina di Francia , il caso del Nettuno : è da lui 
invitato a portarsi in Francia per lavorare al se- 
polcro di Enrico n ; ma il duca non vuol lasciarlo 
dal suo servizio. — In ottobre viaggia il duca coi 
principi per le maremme di Siena sino a Pisa: 
muore il cardinale Giovanni de’ Medici: il Cellini 
va a Pisa. 

APPENDICE alla Vita di Benvenuto Cellini , scritta 
da Goethe (dal tedesco) pag. 355 
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